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AL FORTVNATISSIMO. 


DR 'RIDITN-ALE 
DI: MONTE. 


CDA (e la felice sorte ; per ordine del Sommo “fedio VI 


fi Aa) ffcome ne i;gradi , in gli honoris non è dubbio 
che vera & certa lode & grandezza , fi 1 acquistano coloro 
che imitando il (reatore,&v.il Fato ; tentano in gualunche 


modo è pofribile di gratificar Se medefini , con il tenderein 


d'effetto , quel'tanto di opra 0 feruigio , che vii ridonda in 


‘Sublimita & in Gloria. Per il che, fo che nulla fono tr 
mi tengo + bramando deffere da qualche Ac 0 parere;pre: 
ifanto a la Reuerendiffima sro Ecceli TE , Vne. piu 
che minima parte de le dettete , che fi è moffa a Seriuere, 
al fincero & Divino Mefler Pietro ASS la maggior 


— parte de le qualificate Genti del Mondo,vn quaft , non 


iente dico pero che non è maraviglia fé fl Magnani mo 
& fingulare Aretino; che mai non tece (onto de loro; bale 
bia lafciatoft torre la infinita de le (arte mandategli a tutti 
i tempi, di ciafcon paefe , & da ogni pe erfongag 21) > inlo 
Sato , in la fonditione & in la -yirth Fawefò ; Ma a qual 
gran Maestro ne baueuo io a far dono , non lo facendo a 
voi ? che fete (elefte ifpiratione», peo eros & defidero 
de la mente; & d Danimo, di quel GIV LIO Terzo, 
che oltrataltre felicitade:conceffe.de Chrifto a i meriti de 
la Sua Santità. & Beatitudine 3 dee anco connumerarei D ef: 
Sergli (ompattiota,& feruo; (olni che & per Superna rasta 
Huomo libero , & di retta conditione in ogni opera. Si che 
degnateui di accettare tal cofa 3 in (arita & in religione, 
che mentre Paprirete per leggerla; s90; certo che vi pars 
ra miracolo , Vedendo la moltitudine de Je (ortefie ufateli 
quafi da tutti i Migai ; che è così teStimomarebbe fi dale 
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4 i 
pistole ; fe appreffo di fe, baueffe tenuto cura > de la cimeli 
titudine da lui a di per di , riceuute, da (aualieri , da Ste 
grori da (onti > da Marche, da Duci ; da Principi, 
‘. & da ciascuna forte de perfonaggi grandi’, & Madonne. 
Di Francesco, & di Henrigo l'uno d'Inghilterra, Re & Pal 
tro di Francia Sire; &di alcune. Madame , &. Reine, 
non bo poRuto , non che altro ritrarne la (opia. Conciofta, 
che 3 ne n chi la lor memoria tien' per religuia , non è piace 
ciyro feruirmene > & per che anco a lui de Dambitione, co: 
merde Davaritia nimico > non è parso che me ne feruino. 
(be piu ? il privilegio datogli da CARLO Quinto;&r 
il Breue, ferirtogli da CLEMENTE Settimo , & una 
pochi di fa fcrittagli da lo 1mperadore 5; perche non fe fem 
pino nba tolto. Ben che piu tofto difauertenza,che mode 
 Jerasft debbe battigzar fimil perdita. Che in vrero & non cu 
rarfene, incambio di accrefcere il credito; ingiuria la vite 
“tu, che puo tanto, Ma fè i Regnanti de inuitta potenza: fi 
recano a Faufto,tr a Pompa,il fatfe tributario. ogni Popos 
lo,che fuperbia deuria follewar in alto coftui,che da ciafeun. 
Dominator trabe il (enso ? Hor.per tornate a me piw cupi 
do de Phonor fuosche egli proprio; dico chio ho meffo infez 
met ne le publiche mie Bampe,quellasomma di frutti rubati. * 
nel fuo ftudio mativo,dal diuoro amor che gli porto, Del che 
ne ringratio la caufa che mi rivolge & dedicargli al. uoftro 
&loriofo Nome bumilmente, Piacciani adunqueo Mirabile &r 
“Sorioso IN NOCENTIO predere sì lodato uolume, 


te Miuftre,con quella benignirà generofa, qual moftra in cia 


ta 


Jeuna Jsa attione Panimo woftro & il'(orezin tanto le mano, 
(ortefe ui bafcio, conifperanza d’hauerui i facri piedi.a boe 
Jeiare fenza forle. Di Venetia il. V d'ottobre 1551 
Di V. Reuer"!"!" signoria Affete!0 | seryitore, | 
ut Erancefco Marcolini Forliuef*. 
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vie 1, 
bBTTERE. SCRITTE. 
‘AL SIGNOR PIETRO ARETINO 
Da.molti Signori ; Comunita. ,.Ponne di valore, 


» 


| Poeti & altri Eccellentifimi Spiriti, 


SONE INUVE LIBRI, 
“CEARDINAL DI MONTE 


SS RELEESA PRIMA, 
| DI Stupendo Pietto Kyetmo Amico vero, 


“Pietro Kretino; “Ti prego che ala riceuuta di quefta , ti 
\paiti d'Arezzo , venendo @ Sarmi appreffo 3 il che defi 
deo (ordialmente + anchota che nol douefti fare per difpre 
gio del tuo bametti lafciato in modo metter [ufo da Fra Ni 
colo , & da Vafone, che nel perderte Gian Matted; anco 
il Papa bai perduto . ‘tal che tw che faprefti dar legge al 
“Mondo ti hai rouinato 3 non fenza mio danno + pero che 
Stando a Roma ne la (orte + baueuo pur chi con niun ris 
‘fpetto diffendena Deffer de la tagione che tengo nel fare , 
quel chio ho fatto & farei di bel nuowo . tor io ti afpesto, 
che certo è ,.che per bontà , &.non per altra caufa, fri 
Vyfito de î termini * & ti vò dar queta laude, che tutti 
: potrebbero far triftitie a le volte , ma tu mai non gia. 


ni 


Di Fano M D XXIIII iIT1Idi Agofo, 
Tuo | 
Gionenni de Medici . 
A ili 


6 | 
duri A "Pietro Aretino Miracolo di VCature pi 


"Pietro da bene, per una di M. Antonio Guiducci;mi è piacciuto | 
intendere, come nel darla mia a Papa Clemente ; ci uolfe - 
te per testimonio . E mi ti chiamo in obligo ; di cio che gli 
tifpondeSti,quando nel ricenere la lettera diffe. Giouanni ha 

pur fatto de le fue.10 fono Fato nifto dal Re Francefco;da 

Fratello, ne ho mancato, prima the mi fra transferito da fia 

Maesta a Pania , di non fate ogni opra , di ritornar con 

gli Imperiali, na ogni cofa per il meglio. A quefto gran Sie 

‘te ho rimandato Dordine di «San Michele, & $racciatoi 

(apitoli contenenti la prouiftone di me, & de nîa moglieras 

con dire , che dia cotel degnita a chi ha feruito a lungo, 

to. non a me , che adeffo (omincio , & che in quanto a lo 

Stipendio ; confegua la mercede al merito . Si che verrà 

anchera tempo , che Noftro Signor parlarà in altro modo. 

so che non bifogna infegnarti,ne ramentarti quel che. debbi 
direinuerfo di (oloro , che mi danno tanfa di quanto per 

‘non. poter far altro , mi è conuenato fare . Mi fi feordana 

dirti , che il Rè + hieri a buon propojito : fi dolfe , perche 

non ti baveno menato meco al folto; onde ioiedi la colpa 

‘al piacerti piu lo Stare in (orte che in campo ; & nel replis 

carmila Maesta fun > che ti feriueRì , facendoti qui. veni 

res gli feci giuramento , che non faria poco fe feriuendoti 
quella ; tu To vbedifi + a tal che ha impofto a (olui ; che 
manda impofte a Roma che ti faccia (omatidare da la Sua 

Beatitudine , che a lui ne venga . So che non manco uers 

rai per tuo benefitio , che per veder me, che non so vis 

uero fenza PArctino. 

Pi Di Paso dar, 
Il tuo Giouanni 


De Medici. 


i P st 7 
Pi A VettuofiRimo , & Magnifico Meffer 
| “Pietro Aretiao , 


KmorenoliRimo Meffer Pietro ; Con fr poffano da la bon: 
0 tà Voftra, afpettare altri vffiti; che quelli che haueti fat 
ti col Signor Nicolo in mio honore ; Egli è Giouane certo; 
w fr crede per effere folo legittimo in cafa Vitellesca 3 doo 
uer comandare a tutti , ma non.è così , però che colui che 
lo debbe fare , fono Io; & faro fin che vino. Bafta mo, 
che fiavanedutofi che tanto è , quanto dico . tr mi piace lo 
— dando , & lo ringratio ; chein presenza del Signor Giouan: 
‘ni-de Medici, habbia detto, che fe ben fuffe da piu di me, 
wi de i miei,che mi Yrole per padrone , & per Padre , che 
Padre s gli farò Sempre , & padrone non gli voglio effere 
mai, anchota > che mi. vedefi nel maggior grado del mone 
do. V, .S. fi degnara pigliare per fegno di. beninolenza 
il (auallo che vi. prefenta cotti in (apo. fotto Milano io 
apportatore di queta. Di" Voghera M D XX. 
gua | (ome Fratello 


| Vitello Vitelli 
A DI mio Meffer. Pietro Aretino, 


‘Pietro, verrò domattina-sdefinare col Signor Gio 

vanni de Medici ; fecondo che lui me inuida (infieme con 

il Signor Malatefta Baglioni ) per bocca de la vofira polo 

Za > che anco.il Signor Federigo da Bozzolo ; ini dice che 

ci ft dee ritroware, Pregoui per fempre, che poi che me gli © 
bauete fatto amico > a perfeuerare in mantenermegli (uo: 
che faremo yn di 3 vna di quelle cofe:che ui piaceranno, 

& bajta . Di Pioltello il V di Oîtolre MD XXVI 
cu PVoftro francefio Maria = — Duca dVabino, 

Ai. 


| A 1 Signor Pietro Aretino (ome Fratello we, 


È Pietro Magnifico ; mando a la bontà di VV, S. la 
dettra richieffami in vvofîro favore , al Duca di Fiorenza 
10 non bo vroluto mancar di farla , per la iftantia, che me 
ne bauete fatto ; ma fe mi credeRe, che conil figlivolo del 
Signor Giouanni di Medici ; voi bauefte bifgano di mezi, 
me lo lenarei da Panimo , nel quale lo tengo (ome che Gui 
dobaldo , & me fteffo . Si che guardate fe vi'piace > che 
Se non; fi tifara a modo voftro © Di cafa in Venetia 
il I X di Luglio M D XXXVII, x 
A liomandi voftri Francefco Maria a 
Duca DV rhino. 


D. I VirtuofiFimo Meffer Pietro Aretino + 


& "Pietro; Meffer Giouanni Noftro da Monte Pulciano, 
nvha riferito quaro mi hanete in amore,t in oferuanza;dil 
che ui ringratio,con pregarni efficacemente,che in qualunche 
modo io bafti a far cofa che ui piacciasnon mancate diope:. 
ratmi > perche mi trouarete non men pronto a suina. fe 
che voi (aldo in amarmi State fino. ‘Di Rome — 
MDIXAXVI pio 
| Voftro' Kutonio Li 
I (ardinae di Monte, 
| D. 1 mio Meffer "Pietro Aretino. 
Pietro Honorando ; il (accia , & PHuomo , che io ho 
cosi în (ampo mandato ; nel (asode le furie del Signor 


Gionanni 5 mi banno referto come loffitio fatto in honor 
Suo ; è fto cagione , che non è ito in Milano s per lo sdes 


| | A 
gno da lui prefo ; per non effer giunto il forrîero con le (pe 
ditione di Fano . del quale è , non pure fara il poffeffore. | 
Sappilo il Mondo > che fe la done , fr era difpofto andava . 
farebbe Fato il piu fcontento personaggio che vrina ; imper 
roche pregiudicaua al grado ya la Fama , al debito e a 
tutte. le cofe pertinenti a' sè; Ma buon per lui fe dei Pies 
tri Atetini haveffe banuti appreffo gia , tx hora haneffene, 
Tonon Vi ho fcritto questa , perche perfeueriate in funi 
‘(onofcer per quello ; che vi conofce ognvrno ; ma per: fo: 
disfare al piacere che ne ho preso nel fatto di s1. laudabile 
vfftio , il che faccio intendere a la bonta di Clemente. con 
“si caldo effetto di verita , che [pero in Dio , che vedros 

\ pi riconciliato feco fecondo il merito de la vo$ra viti. 
|. Di Piacenza il XIILII di Nogembre MDXX VI, 
(ome Fratello > i oto 
Francefco Guicciardini L'ocotenente, 


Al Nofiro Dilettifimo , & Honorando Meffer 
sf: Pietro Aretino... vi 
Vieffer «Pietro (arifimo ; Oltra il duolo , che mi. affligerà 
j (ore, fin che vino per caufa de la Morte del Signor 
Giovanni mio marito , vi fi aagiungne il difpiacere , che 
fento per non hauer mai bauuto rifpofta de le due lettere 
ferittoni a Mantoua : perche non so che partito pigliarmi di 
(osimo, che la fia buona Memoria lafcio,che fe mandaffe al 
Marchefe Federico , Di gratia-Fratello (aro. pigliatene la 
(ura voi che fofti Anima di (olui che non hebbe pari al 
mondo , che se non fuffe > che vi fe diede in preda viuen 
do , mi difperatei per (erto ; da che ne fete Tromba contì 
nua ; Si che afpetto ,.che mi configliate nel (aso del mio 
dolce Figliuolo, che a Dio piaccia, che fomiglia il Padre ; 


{e 
& lo pafi. Di Fiorehzail diece di Dicembre 
M D Mi Rie Vi I. 
(ome Sorella i 
. Maria de Medici, 


1 Noftro dilettiimo, & Honorando Meffer 
Pietro Aretino + 


effer “Pietro dilettiRimo , per rifpofta de vna voftra dor 
lorofa lettera fritta a me afflitta & tribulata, ri dico. che 
Je la morte del Signor mio (onforte vi duole,ne hauete ra. 
gione hauendouelo goduto tanto tempo ; & con la longa tr 
“continua conuerfatione , cognofciuto el grande animo , libec 
ralita., & virtù fua 5 1l che bene penfando (cum nibil in 
terra fine caufa fiat)non credo in verunmodo fia fato a 
(450%, ma per Divina difpenfatione tutto fatro a caufa che 
la memoria fua non pereat cum fonitu , fed viuat in pere 
petuum . Sono certa ( dico) che la morte” fua sr immatura 
& inopinata , vi duole , & fe la duole a voi, che a me 
ella paffa Panima , & il (ore; & fammi tanto male, che.io 
non credo che al mondo fia bene che lo pareggi:per la qual 
fe non fufi, come ho detto , che io mi perfuado ; che-Dio 
maRimo ve lo habbia dato a facomanno , acciò ne pofiate. 
cantare, & dite il vero,io credo farei hogni fotterra. Non 
Vi fia adunque graue per mio amore entrare in quefta im: 
prefa > quale fè a vi pareffe fopra le forze vostre, vi 
prego andiate auanti , fenza temere di cofa alcuna: perche 
Vi accetto, che ogni huomo sà , che ne lingua , ne inge: 
gno alcuno Pappreffa a uoi,t a me bafta che deferiviate fo 
lo,cio che hauere tocco con mano de fua inuitta Eccellentiaz 
Pero fe mai penfate farmi cosa grata, defcriuete,in quae 
dunthe modo wi pate li X. 13.1 Lanni che faa Signoria he 


TI 
51 francamente (ombattuto:t li altri X TITTI farò note 
re io, cominciando dalle fascie , da che lo ha allenato , & 
Visto fegni în lui,che pronofticanano ,-lo Inuitto , # Mar 
gno animo fuo,ts tutto quello che ha fatto 51 gloriofamente 
infino al fine, Et fe defidetate allegerire in parte el dolo: 
re mio , feriuete che ve ne prego , certificandoui che i0 
non lo poffo ribauere vriuo altrimenti , fe non leggendo le 
‘ virth , & magne opere fue , & io col mio infortunato fe 
glinolo , ve ne haremo obligo perpetuo , con fermo propofe 
to , ricognofceruene in qualche modo + Ringrationi della 
‘lettera , e Sonetti, & di quanto hauete operato di bene ; 
procurati con la Eccellentia del Marchefe > pregando» 
ui di cuore non Vi fia grane tenerci del continuo in buona 
gratia di Sua Signoria IlluftriBima raccomandandoli queto 
pouerò Figliuolo & me, con ogni efficacia, & a voi feme 
pre mi offero , & raccomando . Di Fiorenza a di 

XXIITI di Decembite M D XXVI. 
"Etomi difcordata dirui , & pregatui di cuore, mi mandafti 
«ellcano del volto del.S.(onsorte mio buona memoria,o almeno 
Vna tefta , 0 di terra , 0 di gieffo , & in modo auuolta , 
che Venga falna , & questa con ogni celerità + Et di nuo: 
uo a Voi mi raccomando , aftringendoui , fe mi vrolete be 
ine, a mandarmi el n ag piu uero > 

‘& naturale, &io paghero el cofto di tutto, fecondo mi anio 
Sarete. Tuttarvofra. Matia Salaiata de Medici, 


Avaie Signor “Pietro Aretino + 


Fratel honorando + fon doi giorni.che Papa Clemente,mane 
‘giando in (afello piu preto pan de dolori , che wiuane 

de magnifiche ; diffe con vn fofpiro che fi fece fentire, fe 
— Pietro Aretino ci fuffe faro appreffo, noi forfe non faremo 


82 
mo qui peggio che prigioni > però che ci baurebbe detto libe 
ramente, cio.che fi diceua in Roma; de lo accordo Cefareo 
‘trattato per il Feramofca ,.w il Vice Rè di Napuli ; tal 
che noi non hauremmo posto la nofra buona vrolonta ; in 
mano de tali + Sua Santità; (ompar caro 5 allego in forni 
propofito; il Sonetto che gli defte:;mel caso-de la prefa del 


Chriftianifimo a Pavia , cofa che a penfarci fa tremare il" 
cuore de tutti i voftri amici + perche nom.fe vidi mais. che. | 
vino uomo » baueffe tanto'ardire «de datea ven: fi Gra 


+ maeStro le fue vergogne .in iferitto + Benche la: fua Beati 
tudine guardo a la bontà del vroftro animo» che con tutto 
il cuore gli diffe il vero, Maftro Andrea che ‘non-haue: 
na altro in bocca , che il fio Pietro, è futo amazzato'da 

i certi Spagnuoli ; fenza fapere il perche, ne il-per come:& 
e doltoa ciafcun buon compagno per certo. La mia Donna, 

Vi fe raccomanda, + dice che folo a V. S. ha obligo,tra 
quanti praticarono mai con me + Di Roma il XV. 
di Maggio M_D'XXVII. 

Il voftro Baftiano Pittore. 


A Dinino Signor Pietro Kretino + 


(ompare fratello &r patrone, è pur vero, che î Pietri Aretini 
|bifogna > che:ci nafchino ; io dico cio che ha detto il difpe: 
rato Papa Clemente sin Caftel Sant'Angelo , Sua-Santità 
ba fatto imporre a tutti i dotti; che faccino vna lettera a 
lo Imperatore , tecomandando a la Maefa fua Roma ogni 
di faccheggiata peggio , che prima > & il Tebaldeo , infie: 
me con gli altri s ferratift per tal cofa in gli Studi ; hanno 
fatto prefentare le lor lettere a Noftro Signore ; il quale 
«dettone quattro verfi , per una 5 le getto la 3 con dire che 
da voi folo era materia-tal figgetto , in fine egli vi'ame 


ld 


13... 
“er tàfai affai to rn di qualche cofa farà',-al difpetto de 
agli invidiofi put favita, © Di Roma nex X VIT 
Mei ie 3 iv i AU offro Boftiano Pittore, 
Von ZL Pvnico Meffer Pietro Aretino ,° (ome 
to 1 Fratello Honorando + 
(GriFino Frate mos Credo vi maravigliatete de la negli 
"gentia mia:, & fra: Stato tanto a non ‘vi feriere la caufa 
e ftata per mon hauere bauuto materia che meriti al preze 
Zo-, “Hora che Noftro Signor me ha fatto Frate, non ‘vee 
ria ve defti ad intendere che la frataria mchabbi guaftato, 
Et che non fia quel medefimo Sebastiano Pittore buon come 
pagno > che per il paffato io fon: fempre Haro: però me rin 
crefee , che io non poffoeffer infieme con i mici cari’ amici 
“Es compagni a godere,quello che Dio & noftro patrone Pas 
pa Clemente miha dato + Credo non accade natrarui in 
che modo ; & che , & come ;, bafta Meffer Marco noftro 
comune fratello ve dirà el tutto , & a che modo fenza dis 
mandarlo , ne fapere cofa alcuna , baSa io fon Erate pioms 
battor , cioè Poffitio che hauea Frate Mariano , &r. viua 
Papa Clemente, Et Dio voleffe me bauefti creduto, pes | 
cientia fratello mio. 10 credo bene , & beniffimo. Et ques 
Sto è il frutto dela mia fede , & dite al Sarfouino ; che 
a Roma fe pefca offitj , piombi , (apellì, & altre cofe, co 
me voi fapete , ma a Venetia fi peffa  Anguele, e. Mes 
nole , e Mafenetre, &v pero con fapportatione de la Patria 
mia > io non dico per dir male de la Patria, ma per aricore 
‘dare le cofe di Roma al noftro Sanfovino ; quale voi & 
lui infieme le fapete meglio di me,ts al noftro (arifimo (om 
pate Titiano vi dignarete ricomandarmi fratescamente , 
&w auutili amici, wa Giulio noftro Mufico LElnoftro 


14 

Monfignor de Vaffona fe ticomanda per infinite volte; 

eli 1ITI Decembre M D'XXXTL OTT 

In Roma, (ti ROBI 
El voftro quanto Fratello pun 

Mn Fra Sebaffiano Pittore, \ 


A Eccellente Sigiior Pietro Éretino + 


Signor "Pietro y ne lo intendere Sua Santità’; qualmente il» 
Serenifimo Gritti , come Principe di fomma bonta } & re: 
tigione;fi è moffo în atro di-(arità & di amore,uirtà proprie 
degne del"fivo ‘animo , & de la fua prudentia, a chiamataî” 
a fe, & conta benignita de i preghi, & de gli amonimen 
ti,non pur monendo 1 Voftri impeti , ma per fempre acque 
targli. Ne lo effergli referîto tale vffitio fubito mi comane 
do , che vi feriuefi questa con dirni che anchora; che non © 
pofiate fargli ne ben, ne male , oltra il ringratiare la Sub 
limita: del Doge, che non patifce*, che il nome de fi gran 
Pontefice fia tocco ne Phonore, ha però caro, che il rancore. 
voftro contra di lui fi rimanga pentito > & che attendendo > 
voi per Pauenite a caminare per la ftrada , che: fr debbe's 
fimutara di propofiro, & che non moftra , cio che tieneim 
fantafia al prefente > acciò non fe creda che vi fia liberale 
per paura > onde lo fara quando gli parera fenza dubbio > 
cofi mi ba impofto ch'io vi ferina. oftro Signor. & mi ui 

— raccomando è Di Rîmo MD XXVIILO 
Seruitor > Il Sanga + 


A I ‘molto virtuofo & Magnifico Meffer Pietro 
Aretino quanto fratel honorando + 


Ma Magnifico & Virtuofo Meffer Pietro» Quanto piacer > 


r$ 

mi porfe la voftra prima lettera quanti ta leggeRi., & nel 
leggerla; tanto difpiacer mi ba porto quefta vroftra vitima 
nel riceuerla , & leggendola. Meffer Pietro mio ho hauuto 

grandifimo difpiacere , non tanto per paura che uoi dicefe 
fi mal di me ; che anche queto mi doleua, quanto per pers 
der fenza mia colpa , & pel mal dir di qualchun che mi 
vuol male la voftra amicitia ; la qual dal canto mio è 

Sempre futa inviolata : fe gia forse la mala intelligentia che 
danno-molti-alle cose 3-0 il mio non me ne accorger , la far 

cefi-paret uiolata, & Satene Sicuro Meffer Pietro mio,che 
i0.mai giufta mia conofcenza non vi mentouero , fe non 
in honore & rinerenza; & di quanto ho fcritto a Meffer 

Tomafo di Giunta , io.ho feritto , & non mi ricordo ches 

perche gli ferino ogni di de diverfe cose & di mei bisogni: 

ma frate certo che io non ve li ho mentionato in dishono: 

re meffumo + di che fe lui ha la lettera che credo de si,vi 

potrete facilmente chiarire + Meffer Lampridio vi vrolena 
feriner amplamente fopra î cafe miei,ts monftrarni che quan 
do. bene.io bauefti feritto qualche cosa, che non fufi Fata 
copia voftrafantafia per qualche mia comodità ; che voi 
non haneni coft preSto a voler perder vn amico + fè pris 
— mainonvi giuftificani foco del fine a che lo bauefi fatto: 
tiche quella amicitia è ben debile , che vna parola: può 
rompere.s & molte altro cose anchora + delle quali non ho 
voluto ve ne feriua alcuna, perche appreffo di “roi non 
Voglio metter mezano èbenche lui fia & vraltwo me, & 
un'altro uoi:t chi poffa piu in lui di noi dua , 0 in chi di 
noi lui più poffa + non mi da il cuor di discernere + basta 
bene che da che vi è ( voftra merce) piaciuto reuocat 
Danimo woftro da Dira contro di me + che noi fiamo un ter: 
zo equali in amore + ho ben caro poi che la cosa ha hauuto 
el fuo debito fine, che uoi habbiate piu prefto sfogato Pani» 
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mo voftro ; che tenutolo fenza dir nulla sdegnato: Ma per 
che come già ho detto io non mi ricordo quel che io nrhale 
bia feritto a Meffer Tomafo : Ma quando faro coi che 
farà prefto > intendendo da voi la cosa meglio ; mi infti 
Fchero di forte ; che voi vi terrete Satisfatto + ses la 
verità è viua, & palefata,ha tal forza , che non feli 
può contradite» & io sò che la non può effet contro di mes 
perche amandoni guanto fo > sò che l'amor non mi bara la 
“(ciato ftracorrere + il quale è tale che quando voi hauefti 
ben fatto il rostro sforzo contro di me , non haria: pero 
fatto chio mi fufi pentito di banerui amato : cofi come uoi 
non Vi gentite di hauermi lodato nelle voftre Diuiniffime 
opere ; nelle quali fon tanto lontano ch'io habbia a male > 
che voi mi vi mentowiate sh , che non è cofa al mondo 
chvio piu defideri che queSto è che piu mi tengo a gloria efe 
for feritto nelle vojtre opere + che sel Pape ne tempi di 
Lione mi baueRi fatto Cardinale s per il che fe io vi fon 
pel paffato venuto a vedere , verrò molto piu per anne” 
‘mire : quando ferò doue voi + perche Deffer con. pari vos 
firi, mi è omia laude + ima ben ui dico che io non mi pene 
tì mai di cofa ch'io promettefti,t fe ben perla guerra ; io 
non mi trouo in queDeffer che gia foleno: pur bo fperanza 
in Dio che non ci manchera da fatisfare a bifogni noftri». 
Et perche io farò presto costa differiro a parlarne a bocca 
con voi + così del Reyerendifsimo di Rauenna + quando 
per troppa collera inuitò Gian Tomao ed amazzatfi feco, 
es senza altro dir Meffer Lampridio, &v to di cuor ci racs 
comandiamo a Voi , che Dio di mal vi guardi , 
In Padova a di X X di Gennaro M_D XXIX 
CU oftro quanto fratello iù 
| (°Rbate Bartolini #0, 


AI Magnifico 


pe | ì 7 
A £ Mqg°0, & Dottifimo Ma Pietro Aretino 


Amico (arifimo. 


Agr ». MA Pietro Amico carbo ; Ho receuuto la littera 
voftra laquale nre frata molto grata,yredendo il buono ani 
mo che hauete in volere perfeuerare ne la vroftra obferuan 
tia & amoreuolezza vrerfo me ; del che ve ringratio s certi: 
Picandoni > fe fareti quefto , che ogirhor ve ne trovareti piu 
contento, perche fon per bauerui per quel caro amico, che 
bebbi mai , & fempre potreti reprometterni di me ogni cofa 

‘chio poffalaquale torni a vroftro commodo & benefcio. 

Silla parte. che feriueti del retratto di Madonna Laura , dicoui 
che ho fatto vreder.fe qui in cafa ve nè aleuno ,& fin ho 
ra non fe mè trovato, Se vorro quello che haueti vroi ye 
ne daro auifo Alli commodi & piaceri Sroftri mi offero pas 
ratiffimo Mantue primo Iunj MD XXIX. 


Federicus Marchio Mantue + 


DI À È Mag CO, ts dottiRimo mio Amico (eripimo 


Mi Pietro Aretino + 


Ma °0, %5 dottifimo Ma Pietro mio car!0, 10 era fato, 

 mmeffo dalle prime lictere voftre & da altri in mirabile afpet 

tarione , del pugnale , cheme doueuati mandare & certamene 

te me imaginana Vedere vrna cofa rariBima confiderando 

la gran fama che ha M& Velerio,t lo efempio daltre 

Sue opere che mè accaduto vedere: ma Popera propria ha 

exceduto di gran longa quello; che afpettaua di Vedere; in 

modo che fon reftato fiupido & copi bello fpettacolo parendo: 

mi non havere veduto gia. gran tempo cofa degna di equi 

— pararfe & quefta > laquale meritamente debbo tenere & terrò 
fe B 
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per vrna delle piu preciofe & care , che habbia. Merce di 
M, Pietro Aretino , quale a torto fi dole che li voglia po 
co bene, Hor parliamo de M. Valerio alle Divine opere del 
quale per commendarle degnamente non conuerria minor elo 
quentia , ne men legiadro ftilo del voftro , & pero laffando 
quefta imprefa al voftro Diuino ingegno folamente ye dico 
che me fareti cosa grata ad offeritli lo amore 5 beniuolene 
tia mia > & quanto poffo in fuo commodo & piacere. (be 
Dio voleffe li potefti donare Immortalita , laguale egli pero 
[fe acquifta con le opere fue miracolose . 
to vi mando alcune cose per quefto voftro feruitore,che vi 
piacera godere per amore mio; fono poche a Panimo mio, & 
alli meriti voftri: ma accettareti la bora mente mia. 
Lquefto Natale, che fperati bauere finito il voftro Porma non 
mancato de farue qualche altro dono in fegno de Pamore che 
vi porto. Fra tanto attendeti a ftare fano, & fon a vos 
ftro piacere. Ve ringratio anche infinitamente delle pia 
ceuoli & non meno erudite littere che me baueti fcritto in 
quelli di , che me fono frate iocondifime. fnMantoa xxij. 
Otplre. ne EM DE NIIAE 
N quefto (onuento di Bologna aspetto cosa, che venga dal 
Vostro prudente Iudicio,& fontutto votro , 


i tutto voftro Marchefe di Mantoa 
AL Mag? & dosipmo, Mg "Pietro 
Aretino mio Amico (arifimo. 
1A9°°, ML Pietro Amico (ariFimo; fe piu tofto che adeffo 


non ho respofto alla littera voftra del 3, del presente , non 
è causato per altro, fe non perche bauendo io fubito ricenw; 
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to la ditta littera , fcritto efficacifimamento al mio Amba 
friatore che vsafe ogni fiudio & diligertia , per impetrare 
dal Papa il Breue , & da lo Imperatore il privilegio che ric 
cercauati , per liquali fi probibiffe nella iurisdittion loro il 
poter ftampare il vrojtro libro per dece anni fenza VYroftra 
licentia , aspettava d’hauer rispofta da lui per auisarue in 
vn medefimo tempo de Pofficio che l'haneva fatto ; Ma mi 
dole ben fin albintimo core ; che Panttorità mia in queftoca: 
fo non babbi operato come defiderana , Pero che effo mio 
Ambafciatore mi fcrine , che bauendo egli fatto ogni opera 
poRibile perche fofti compiacciuto , yi ha retrovato da ogni 
canto Yrna grandifima difficulta anzi impofibilita ; allegane 
dose, che voi non ceffati continuamente de fcriuere male di 
Duno & di Daltro , & che novamente hauete compofto vn 
Teftamento in loro grandifimo obrobrio è per ilche diceft 
che non meritati ne quefta ne altra gratia da loro. De po: 
co inanzi che hanefi bauuto quefta respofta per amor fine 
Gular che ve porto , & per il defiderio che ho de fari cor 
Sa grata , feci replicare al ditto Ambafciatore , che'l teneRe 
ogni modo, & via pofibile per trare quefta cofa al defide: 
sato fine 3% penso che di nouo lhanera fatto vn gagliardo 
officio, per ilquale forfi hanera baunto meglior rispofta , fe 
cop fera wbavero piacere grandipimo, ne farete auisato , 
pur quando fofe altramente hauero quefta fatisfattione în 
me , che non banero mancato al debito mio, & de officio, 
che fi conviene a vrn buon amico, Se mi ricercarete di co: 
Ya che fia in faculta , & poter mio , conoscerete , che tengo 
quelbhonorenol conto di voi , che meritano le rare virtù 
Voftre , & che non fon mai per mancare dove poRa farvi 
piacer, & commodo,& cofi me vi offero. —Da Mantoa 
@UXIX di Decembre del M D XXIX. 


Tutto voftro 11 Marchese di Mantoe, 
BI 
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Ù A £ Mag c0,.65 dotti", mio molto caro amico 
MA Pietro Atetino 


Magia M. Dietro mio, hebbi quefti di la vroftra littera, 
con li Sonetti , & col Giuditio rostro di questo anno , che 
hauete mandato li quali mi fono frati gratiffimi, & holli 
letti con quel diletto, & piacere che foglio hanere di tutte le 
Voftre dotte, & infieme piaceuoli compofitioni ; Pero ve ne 
referifco infinite gratie . | 
Li è ben fpiacciuto che non fi habbia potuto impetrare dalla 
Santita de, N, S, ne dalla Maefta (esarca il Breue & Pri 
vilegio per il Stampar della voftra cpera:perche per Pamor 
che vi porto hayerei piacer , che appreffo a l'honore , & glo 
ria bavefte anche Dutile delle fatiche vroftre; ma: non potere 
dofe piu di quello che fi puo, bifogna che ne acquietamo, & 
contentiamo di quello che potemo , Ilche facilmente fi puo fee 
re in quefto cafo,confiderando quanto è poca quefta vrilità, 
€ che per queftola gloria, & honore voftro non fe fininvira 
ponto . 

4 0 worei poterui ridure in buona gratia di. N. S..&5 fare che 
fua Santita vri vroleffe tanto bene quanto voglio io, che lo 
farei tanto voluntieri quanto cofa che potefti fare, ne mane 
caro del pofibile per lenaila de opinione che voi habbiate 
fatto quel Teftamento,t già ho fcritto al mio Ambafciadore 
che pigliata la opportunità , vreda de iuftificarui con fua 
Santira & remonerla di quefta falfa opinione , affermando, 
«che per Pauenire farete per feriner molto piu in lande di lei 
che non hauete feritto male per il paffato che è ftato poco. 

Vi, mandai li cinquanta feudi per mezo del mio refidente > & 

— Li douete hauere hauuti, Se altro accadera dowio poffa far: 

— pi piacer, fero fempre per farlo vrolontieri per li meriti dele 

de virth voftre, Et coli mi offero ali piaceri vostri paratife 


2I 


fimo. Da Mantova alli, xix. di Genaro. MD, X X Xx. 
10 tutto Yrojtro Federico Marchefè di Mantowa . 


| A [ Mag. & Dottifsimo ML Pietro Aretino mio 


molto (ero amico 


M agnifico Ma Pietro mio,Hebbi quefti di una littera vroftra, 


per laquale ‘intefi la reconciliatione vroftra con Monfignor 
vefcouo di Verona, cofa del che -vreramente ho banuto mol 
to piacere, Et ve ringratio de Panifo che me ne hauete da, 
to,i0 fubito fecondo il recordo vroftro gli fcrifi vrna buona 
littera & la mandai per “vrno divmiei (orrieri a pofta, quale 
me ha porrata la respofta di S. Sig. che vedete per Dalligata 
Sua littera, Non yi ho dato resposta piu prefto ; aspettando 
quella di, S.Sig: Vittengratio ancho di quanto mi fcriuete 
circa la Sella, & ve mandero il fusto fecondo recercate . 

ki fatto cercare del brocatozo tela d'Oro de la forte che adi 
mandate,ma non fe mè trouato , pero ve ne mando de la for 
techewedete,hanero piacere che fra fecondo il uolere vroftro. 
Era Voi molto mioffero. Da Mantova a lixiii, di Febra: 
ft) Mi DiXKX. | 


T! tutto voffro Marchefe di Mantona » 


A L Mag €085 Dot! M. Pietro Aretino 


mio Amico (ar mo , 


AGÎ9 . & Dopo, MA Piero mio (ar!0. vi feranno 

confegnate alcune cofette che ve mando , perche le “vsate 

& le godiati per mio amore > come prego che facciati , non 

Guardando ala picolezza del dono,ma a Panimo mio, perche 
B iii 


f 
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queto è folamente vyn fegno de Pamiore che re porto, & de 
Pobligo grande,che ‘ve ho, per Phonore che mi fate in le vo 
fire Divine (ompofitioni , per Pofernantia che mi portate,ts 
per lo amore che mi moftrate. | Se accade altra cofa in 
che vi poRa fare commodo , 0 piacere; lo farò fempre vor 
lentieri. Benche me habbia da dolere non poco di voi , che 
eRendo pafati tanti belli fubietti , alle vroftre prortiffimi ine 
uentioni &s argutie, mi frate ftato cofr amato di cofè del oro 
firo fecondifimo Ingegnos che fe banefti ben fatto vroto di 
efere muto, fo eRere in >vroftra faculta di fare parlate ele: 
gantifimamente le pietresto pero non doweyati laRare amuti 
re M. Pafquino: perche fo > che fapeti in che modo poteti 
emendare quefto torto che mi banete fatto; hon diro alrro, fè 
non che fon per farni fempre piacere ; tv alla vroftra lete 
tera che hebbi i di paffati non dirò altro in rifpofta. Da 
Mantua xxi di Maggio IM DX Xx 


GI tutto voftro Marchefè di Mantoa. 


A £ Molto Mag. Si ignore * SM Pietro Aretino 


P. D. & Padrone mio offer mo, 


Signore Ma Pietro mio offer" 10 fono ftato haggi a pare 
lare al Reuetendo Padre Generale de Crucecchieri per 
y na faccenda del Sig", Ambafciadore & fua Paternita mi 
impofe chio facefe intendere alla S. V. che hauewa hanuto 
littere di (onftantinopoli della faccenda di V. S. & che dee 
frderana 6 conferirlewi , © mondarle che non gli dana briga 
che V. S. le leqgefti tutte: Però V. S. fè gli pare fara con 
renta di Mandare per effe > fendo mafime a fe pertinenti . 
Io ho voluto fare il debito mio fi peramore della S. V. co 
me per amore dello Rewerendo Padre Geterale, che merk 


f 


23 
ta ogni bene 3 & non mi occorrendo altro, Bacio la mano, 
& molto mi offero & raccomando alla S. V. Q. B. V. 
Domi Die xiij, Ign}. M D XXVIIIL 


D. V. S. Sertitor P. Francefco Bertholdo Segretario 
dello Ambafciadore Fiorentino, 


AL Dig! Pietro Aretino mio come Fra 


tello bonorando . 


Sigte .e come Fratello bonorando con grandiRimo apiacere ho 
bawuto la fua allaquale non daro longa rifpofta rimettendo: 
me a Meffer Lione Rigone > che oriene da lei con Scudi 
cento, ch'io le mando , & folo li raccordo, che la faccia 
quello fondamento in me,quanto in amico l'habbia,è come in 
propio Fratello , & li prometto,che la non fe trouera ingane 
nata; è piu potra difponere di me ; che del Chriftianifimo, 
ne del Turcho , che oltra la facultà , che è poca mettero la 

| propia rita in honor fuo & feruitio fuo , ea lei mi racco: 
mando pregandola a feriverme,guando li occorre la commodi 
ta; da Muffo Adi ij Zugno M D XXIX. 


(Div, s. cono Fratello Toantacobo de Medici. 
| Marchefe di Muffo» 


Di ba Digino Ma Pietro Aretino mio quanto 


Fratello pin che (aro. 


“ NCd loco one Paduerfante mia Sorte,non altramente che pere 
Sorte mha pofto eccetto quel fol annuntio , qual per pietà 
Dinina , per mia Innocentia , & benignità de thiei Maggiori 

— efpetto, e in brene, la liberatione mia, non mi potea effer 
B ilii 


die, 
data piu grata nowa , & maggior dono, quanto gli amoreno: 
li faluti vroftri quali bo receuuto dal mefo voftro, & il le 
bro Divino piu che hbumano , rubrica Veramente vrnica (ft 
come il mondo grida ) di quanto dottamente & con honeftifti 
ma libertà 3 diverfamente fin al prefonte > fcritto fi trova: 
dilche , oltra che dal magno P. Aretino prouenghino > & 
dono tale , che più opportunamente a D'animo mio alcuna al 
tra cofa occorrere non potea piu grata ; fonanche fatto da 
certo certiPimo, che al valore dil voftro fincerifimo ani: 
mo, yna calda & amoreuole fermezza legata foffi, al cone 
tinuo narrare dela mobile Fortuna in nulla foggietta; la one 
de non tanto quanto piu poffo vi ringratio del tutto , quanto 
vi refto obligato & tanto maggiormente, che la Benigna & 
tenace Memoria vroftra di me trapaffati gli alti muri di que 
fia inexpugnabil fortezza , contra a cui tutte le. Artigliarie 
dil mondo , non poffono , contra gli ofraculi de la indegna mia 
petfeeutione , & rotti gli Baftioni de gli emuli miei entrata 
sj, & fatto me poco meno di foggietto , libero : Dio folo mi 
è teftimonio che dalla prima hora pervenne il: grande nome 
Voftro a Porecchia miasquanto ne sj ffato & ftudiofò & pare 
tigiano, & non tanto perche l'ingegno mio di tanto faRo ca 
pace fofi , ma perche la Tromba Yrniwersale de ogni Pere: 
grino Ingegno lo magnificana ; fi come io lho in admiratio:: 
ne 5 & per non'tater con Voi il vero , ho fempre eSimato 
che tutte le grandezze dil mondo fi potrebbero defederare 
alla correfpondentia dilla fama vostra , fra me eftimai feme 
pre poco, ne però con queto mio buon ‘animo eStimareti, che 
mi sù tanto cortata la mano & facultà mia , che in parte & 
presto non vi facci ‘fentire, quanto con la vostra cortefe 
corea Sri frati infgnorito come eranati del corpo anche 
de l'animo di Gioanni Giacobo de Medici , qual in breue 
con alcuno atto di gratitudine, fe non al merto vostro egua: 


% 


: ) 26 
le al poter fuo almeno , ne dara fegno +. VoleRe il fommo 
Iddio che con Defficacia de votre parole conlequali maneg: 
giati il mondo , poteti rompere la durezza di chi mi puo 
liberare. non mi libera; clvio fo ben'quanto di bon aniino 
il faresti ; ma in fomma beffere doue fono , lenza colpa mia 
quantunque a l'animo mio:sj aleuiamento affai ; questo iSefo 
è pero.in parte cagione, che pia tempo gli fon intertenuto.. 
Et coi caro il mio S.Pietro Aretino quanto piu poRo mi 
raccomando to habbiati cura che non baueti al.mondo buo: 
mo s o:pochi, che piu di cuore ri amino .& honorino , di 
me. Dal Castello di Millano. » ali III1, di, Febraro. 
Mo biDiai d6 dee, III 


Da buono Fratello Toan Iacobo di Medici. 


L Molto Mag®®, Ma Pietro Aretino, mio 
Padrone offeruandifimo, 


Mag®, & Honorandiffimo MA Pietro io ron So di qual 
cofa. che mi haueRi potuto accadere ; baneRi prefo tanto 
piacere quanto ho fatto de la lictera di VW. Sig. ‘infieme 
| colfuo Divin Soneto , & in piu fauore melo tengo, 


Ì 
\ 


\ che fe fee venuto dal maggiore: Signore del Mondo; 
& benche non bifognaflero a-affesion grande che gli 

© bo fempre portata, & porto, maggiore oblighi & non fe gli 
| poreffe aggiungere»gli fon reftato adeffo per fempre deditife 
\ fimo feruitore & sio fapeRi da me fteffo penfare cofa, in 
| chegli poteRi dare certezza che quefte parole mi vreniffe: 
\ 10 dal cuoresmi trouarei certamente beato, fe defidererà. 

| farmi piacere scome fo ch'e fao coftume vrerfo chi Pama , mi 

\ comandaro ; & operara in qualeofa chvio Dhabbi da ferui 

I rein quejte bande ; che piu grato mi erà 3 che Sio quada: 


\ 
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gnai qgni gran cofi. La littera di V. S. al Signor (one 
re Iylio Boiardo, & il Sonetto,che commincia, Dimmi Arci: 
bon & (affo Imperatore &rc. e molto piacciuto al Signore 
Don Hercole; ta tutti quefti Gentil'huomini, + gli nhane 
ro obligo grande. 10 tengo quella cura de le cofè. fue sche 
fe fuol fare de le cofe preciofè; & con non manco defiderio 
efpetto il fine del Libro di V. S. & che la lo dia fuori,che 
facci lei di compire tanta fua fatica, che piu giorni fono , è 
defiderato grandemente; per efferfene fentito quello perfetto 
odore , che è folito vfcite de le cofe di. M. Pietro Divie 
no. Fra quefto mezzo V. S, ft ricordi tal. vrolta d'un fuo 
perfetto amico & feruitore; tv di core me gli raccomando, 
ofero, Di Ferrara alli xxij d'Ottobre. M D XXIX. 


D, V, S, Affettionato Seruitore Bartolomeo Sala » 
i [ molto Mag“®, Signor il Signor Pietro Atetino , 
M Olto Mag®9, M. pietro , nel mio partire lo Eccellenti. 


Medico , che tocco la mano a V. S. a piè del letto mio, mi 
prego sche io metteRi ogni opera di haner, fe la dimande 
non era fuperba > da V. S. per vn giorno folo, ven 
ti, o trenta de le Stanze de la Diuina Opera di V. Sig. 
imperoche fopra le parole mie fermandofe > diceua effe: 
re ftato in certi ragionamenti grandi. con alcuna pere 
Sona: a laquale Srolena in ggni modo lafciar quefta cre: 
denza, che l'Opra di V. S, torra D'auttorità 6 tutte quelle, 
che fi leggono del medefimo genere . Se adunque la dimane 
da parra a V. S. tanto licita., quanto amoreuole , degnera 
preftarle al voftro Magnifco M. Agoftino Abiofo comme 
ne Fratello, & a lui congiunto per Sangue. Xo fon corfo” 
per fino & le Montagne di quefta patria facendo risonar tutte 
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le loro pettose vralli,.del nome di V, Sì. Ne fono meravi 
gliati li Satyris cioè quefti buomini che non efcono molto fuo 
ri di questo paese, ma dottati certo di bellezza di ingegno; 
& ftanno in grande expettatione. | So ben che V. S. auan 

‘era con la grandezza fua le parole mie + tv le fara parere 
fearse ne le fue laudi piene di. ogni grande merito. 10 
aspetto lettere da V. S, per inrender da nuouo; & di gra: 
tia mi mandi folamente dieci Stanze del {uo ‘principio, A 
Dio lascio V. S, col buon Nardo, & con Giovan Battifta, 
& le piaccia falutar a mio nome M. Valerio; M, Alovigi + 
& quello altro GentiPhuomo , che fpeffo con V. S. fr accom 
pagna pil cni nome non ho meco. © Di Gemona alli xxvy, 
di Ottovre, Mi DI XL. 


quio (amillo. 
| f Cal N x 4 
iL Divino Signor Pietro Aretino. 


Signor Dietro , Signor mio; Il non voler vdir cose 3 che 
poteffero far lî mici affanni maggiori mi ba tenuto per molti 
giorni lontano anchor de la dolciffima conuersation di V. S. 
laqual quanto io ami, & offerui; folo Tddio fommo chiamo 
in teftimonio, perche ella è tanto meriteuole di me, che io 
non potro, ne con ditti, ne con fatti moftrarmi in parte 
alcuna bauer egualmente detto, 0 fatto per lei giaimai. Et 
non dimeno accioche V. S. fia fempre fuperior a me, fon 
contento di non potere quel che pur in alcun tempo votrei 
potere, per mottrar a V. S, L’animo mio ; ilqual , fe ben 
al presente fostiene molti trauagli per le aduerfita, chel st 
nor Dio mi da , potrebbono perauentura Yrn giorno leuar 
Seli dattorno li Nuwoli, che lo cuoprono, & mottrar la fra 
Serenita , ma V. S, chetanto a Dio fi appreffa, & che 


degna amarmi per fua cortefia fopra tutti gli altri, conoe 
feendo il cuor mio; fi lieni prego al refiagio de la buona. 
mente mia, & difenda me, come Dio da quelli, che vor: 
rebbono perseguitarini è Sa vr, S. che Bonifaccio da fe leno 
quella infortunata dal locosowio la-pofi per fuo mezo +ne a 
lui fi-perteneda metterla altrove, & giacer con lei, © fe 
pur giacer voleua con effo lei > non doveva mirar la mia 
borsa, laqual fe fu aperta nel partir mio altra volta, 
aperta fa per far beneficio a lei, tv 4 fuo fratello , credene 
do che effo haueffe & prowederle ne l'infeliciBimo ftato= nel 
qual ella fr trouana,, ilche fe fatto non ha; perche debbo io 
bauer la colpa de Paltrui peccato? Apprefo; fe la poverta 
del Muschiato, che mai io non conobbi prima, mi moffe &» 
pietà di prometterli fri, 0 fette Scudi avanti al mio partire, 
de laqual eshortation Bonifaccio promifle far feriver al fra 
tello per le man di lei: dee per tutto ciò la cortese promeffa 
entrar in tanto obligo , che bor la voglia a forza? Da me 
certo ciascun potrebbe haner il cuore con piacenolezza , ma 
lo sforzo è nimico de la natura; & accioche Yyr. S. Dinina 
fia ficura & certa, che ne per auaritia , ne per non vos 
ler, io fra mancato de la fimplice , & cortefe mia promese 
sa, ma per non mi efer fempre trovato > fecondo il cuor 
mio; fe-quefta mia difasentara baura fine in quefta fettema 
na io verro & definar feco,& in fua prefentia vroglio dar 
li detti danari a quelli poveri che a lei parrà . 1 quali li pie 
> glieranno almeno in elemofina con bumilira , non con braue: 
ria. Quanto a quel vecchio sfregiato de la Regina : del 
qual ho intefo quefta mattina , non rifpondero con parole a 
e il cio Ma lafcierò far la tifpofta a tale , che lo 
caftighera fecondo il'inerito, Per lo Eccellente M. Titiano. 
io fono al prefente in Tralia con gravifimo danno de le cofe 
mmie, &. pero in quefti giorni leuar il fuo, el mio affanno; 
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perche ad altro io non attendo. | Prego.il Signor Dio cone 
Sferui VI. S, ne la fua buona gratia & me anchor. in quel: 
la del Divino animo di V. S, laguale fpero non fe fera le: 


T . ani . ° X » i) ‘i 
— pata a la difefa mia , fenza hauer @ conofrer chel benefe 


cio non fia ftato ben collocato. Ma chi puo a Div terder 
beneficio? 0 a quello che tanto a Dio fi vicina? Di 
Padova MD &XXXII.I/X di Luglio, 


| Serviror qulio (anillo. 
EC. 
AL molto Mesnifico Sig il Dignor Pietro Aretino. 


olto Magnifico , & Dizino Signor mio; ko intefo de le pro 
dezze del Bagattino; io molto lo ringratio ; che mi ha confer 
nato lettera di tanto pefo; &w V.S. de l'havermela mare 
data tanto ringratio,quanto debbo, Ho anchor veduto piu, 
piu volte le Stanze mandate 6 me molto foaui ,% grate. 
Ma perche fpero fra pochi giorni trovarmi in vinegia , per 
lenarmene poi Subitoy riseruero le laudi, & le parole ch'io po 
trei far Sopra loro a la venuta mia. Faccia Dio che la 
Maiefta del Re conosca la bellezza del ingegno fuo, & pre 
ij) vr. Si fecondo i. meriti, ancho alquanto di foto i meri: 
ti, put che fua Maiefta habbia dappreffo persona di aut 
torita scerto le cose di >r, Sy non potranno paffar, fe nonbe 
ne. È pofribile, che le cose tral S. Ambasciator di Francia, 
& V. S. fiano fi rotte? certo, Signor mio, importereble 
affei Damicitia fua > perche puo in molti modi far offici di 
gran giovamento. To parlo al presente di cuore, ts certo 
certo VS, 10 habbia le parole mie, fe no,come parole dami 
co>io ritorno a dir > che farebbe ù propofito Pamicitia [ua. 
Saluto il mio Magnifico M. Titiano, alqual verro tofo 
per far alcuni debiti, & m'inchino al S.-Fortunio ; di ML 
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Leonardo fin tutto , & del buon Mazzone. Di Padoa 
M D XXXII I/terzodi Agoto. 


D. V. S. buon feruitor Iylio (amillo. 


AL molto Mag®0. iS ignor Il Signor Pietro Aretino 
Signor mio of(ereandiRimo . 


Signor "Pietro , Signor mio , Letta la lettera , Subito 10 mi 
mifi a fcriuer a l'Illutrifimo Signor (onte Haniballe , 
poche parole , ma piene di amor , & difede; gia por 
chi giorni fua Signoria non bazea danari ; ma certo , 
fe ne haura accumalati dopoi , porto fperanza , che 
ne fera liberalifimo i V. Sig!"%. 10 non bavendo, ne co: 
nofcendo modo di poter mandar la lettera di qui al detto S.. 
(onte , l'ho indirizzata al S. Ambafciator di Vinegia , & ho 
inclufo non pur lo fcrittarino di V. S. ma anchor la lettra 
parendomi , che poteRe far buona operatione. ‘Di gratia 
V, Ss, mi comandi ,& mi habbia quella tenera compaffion, 
sio non la popo foccorrer,qual io ho a lei, tenendo per cere 
to,che fe V.S, haueRe il modo, mi aiuterebbe; degni a no: 
me mio flutar il mio Sig. Fortunio, & dar a Sua Signoria 
lo inelufo Sonetto, ch'io feci d'un mio fogno , ad vna gentil 
Signora , che è qui. Nel primo quaternario del quale jo aRte 
miglio vn,bafcio , chio le diedi in fogno & le tre maggior 
dolcezze ; che fi poRano guftar al mondo, cioè a la Manna, 
al'Zucaro ,& al Mel. Imperoche & Galeno , & auanti a 
lui Diofcoride fanno tre Sfpetie di Mele rugiadofo , & per 
quefto intendono la Manna , Mel di (anna; & per quefto 
intendono il Zucaro,Mel de le Api è il terzo. Et nel vltie 
mo verfo del fecondo quaternario îo accenno a quel modo 
di parlar che vfarono gli antichi (omici dicendo di Peri 
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cles che ne le labra fue babitauano i Lepori. Degni ane 
chor bumilmente raccomandarmi alo Ilutrifimo S. Liuio. a 
M, Leonardo, & al mio Mazzone, Il S, M. Agoftino rifa 

luta v. S. Di Padova.ali xvij. di Agosto. 
MEDIA Sor 


Di v. S. Buon Sergitor Iulio (enilo. 


AL molto Magnifico Signor mio il Signor 


Pietro Aretino, 

Signor Pietro mi rallegro con V. S, Perche sur prima giun 
sero a le mani di V, S, la ricchifima (ollana, che queta 
lettera,ho intefo che vrn certo M. Ago$tino Mantonano mer 
catante mè il porcatore . 1o questa mattina parto di Piafen 
Za per entrar in camino, anzi per feguitarlo. Se V. S. 

mi vorra feriver in (orte, lo potra fare per Theseo: 
alqual io ferino , che-xrenga a pigliar la lettera. | A Dio 
‘di Piasenza alli xy. di Maggio M D XXXIII 


“Di V. s. Byon Seruitor Iulio (enilo. 


À [ Signor Pietto Aretino tc. 


Signor Pietro, 10 mi muoio di defiderio d'intender, fe V. S. 
babbia banuto la (olana, & quefto perche il 5. (onte fava 
molto maninconiofo per non hauer rispofta + conciofia cofa, 
che la Maefta regia fia in opinione , che voi lhabbiate 
bauuta. Prego V. S. degni foriuer almeno è fua S. È 
pur gran cofa; che nel paffaggio mio per Nuuolara ; il S. 
(onte Iulio , & altri fuoi mi differo bauer parlato con yu 
M, Agoftino Mercatante Mantoano+ ilqual affermaua ha: 
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netta foco. Il perche vw. S. Se per difgratia non Thasefle 
bauuta; ne pigli informatione, Et tanto piu, che il S. (onte 
Annibale non fu quel, che diede la detta (ollena al detto 
Mercante + main fua abfentia li fu data» To ben che per 
altre vie babbia dato auifò di cio a vr. S. pur dubitando, 
che le lettere non fiano andate a male, le. ferino anchor 
quefta . Scritta in Parigi, doue ‘aspetto il (briSianiFimo , 
per fia commifione , dal viaggio di Nîzgg . il Primo di 

| Senembre MD OLE 
O fra poco manderò vno in Italia: per ilguale Scrinero 
piu & lungo. Ali comandi di y. S. 


Julio (enillo ; 


[ molto Magni 1C0 Signor mio > il Diuino 
Signor. Pietro Aretino, 


$ ianor Pietro Sig. mio 1l primo giorno , ch'io arrisai alla (orte 

à pena bebbi tempo da far folamente Vwinchino, & bafciar 
le mano al Re , al (cidinale trà gli altri Principi , che 
andanano a Mefa,t vrolentieri mi videro ; che mi vrene 
ne slocato il piede finiftro . Per laquale slocatura io fui 
aftretto di entrar in Yyrna Lettica, & farmi portar a Parigi 
lontano di-qui due giornate + Et poi che dimorai più giorni 
in letto, paruemi di eRer in buon termine ; & gia lewato i0 
volfî accompagnar perfino a la porta yrn Gentilliuomo , che 
mi era Yrenuto di Vijitare. Et D'accompagnar fu fi fatto, 
chel piede , che era in vyrna pianellazza mefo in vrn loco 
inequale fi fmoRe vwaltra volta , che fu peggior de la prie 
ma. Hor la Dio gratia, fon tifanato ,& venuto in (ortes 
dowe io incomincero 4 negotiar per me, & per gli amici in” 

quanto 


33. 
quanto potrò 3 &r sfpero enza fallo per tutto. Giugno ritres 
uarmivin-Vinegia + + Questa lettera fera. commune prego 
anchora VEccellentifimo S. M. Titiano ; del cui beneficio 
non smi \fcordoz & del nobile S, M. Fortunio. Altro non 
pofoferiuer al prefente + perche Dapportator vuol montar 
a (aualo; » Scritta.in Rovano (ima. principal di Nors 
mandia prefo a l'Oceano. Il giorno dopoi D'Afcenfione è 
M D XXXv. 


hi si Di AU offra Signoria minor Fratello, anzi 
Lt Seruitore Tulip, (amilo, 


| Aa ‘Diwino Pietro Aretino mio Signore, 


olto Magnifico &, Digino Signor Pietro Signor mio ; ho per 
infinite proue.conofciuto vano eRer il noftro contraftar co # 
Cieli, quando a guifa di nimici congiurati al contrario de le 
nostre veglie girano,che non ho fatto io; per. tener fermamen 
terolta la mia Navicella contra a le forze de le tempesto: 
fe onde,che contra fempre venute le: feno? Et nondimeno 
«Vinto, fon, constretto ad afpettar la bonaccia,Yreduta gia da 
- da fperanza mia di vicino. Et fe non, chio mi riparo in 
wn.tranquilo feno. per racconciar le Sarte tutte. difipate 
&s pet tifanar dvn peco di febres “verrei copi bagnato, & 
sal trattato .da la Fortuna al Diuin confpetto di vyr,S, l& 
qual , quanto io ami;& oferni ; vyn giorno le farà palefe 
quella mano, che conda. Sua compagna fi Stende verfo la 
dolciRima 5 & piatofi(Bima natura fua ; pregandola a tenere 
mi ne la. fua buona gratia ,.&. ne la defiderata racconciliae 
tion con Pv nico MeRer Titiano >a cui ho piu defderio far 
veder il cafigo., ch'io intendo dar à la Fortuna ogni vol: 
— ta,6liole pofa e[fer Superiore, per bauermi vietato il. peo 
Cc 
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ter far il debito mio; (bio non bo di vriuer lungamente . 
Adi VII di Maggio M D XXXVIII, DelLetto. 


Di Vostra Signoria humil Seruitore <> > 

quiio (guilto. 

X À L Signor Ma "Pietro Aretino Signore 
sù «.0/ mio honorando. | |‘ 
Signore Ma "Pietro, Het la littera de V. S.( frando 
in lerto grauemente infermo) (on tutt le fui aligate, ale 
quale ho dato bon recapito, maxime a quella de lo Tluftrio 
fimo Sig. noftro; quale fommamente li fu grata, & ne hebbe 
‘grande ; apiacere,, (ome la potrà vedere per la- fua' respor 
fia + non votria gia {be V. S. me imputaffe de negligentia 
e tarditade in tesponderli, e ringratiarla de (ofe bonoreno: 
le dono (ome-lei mi ba fatto, quale mi fu di tanta allegreze 
Za, e (ontento, chvebbe poflanza di aleuiarme il male (ome 
penfo Meffer tacobo Malatesta in mio nome , habbia fatta la 
feufa mia; (cine me promife , sin tanto fuffe in termine 
di poter fatisfare al debito+ hora non mi pare tardare piu a. 
(onfeffare la obligarione (he ho (on V. Sig. quale è tanta 
grande > (be non fcio mai quando farò fafficiente è poter fac 
tisfare in qualche parte di e[fa; pur Panimo mio è grande , 
il’ (redito e nome , che lei mi da , per la fua amoreuol lette: 
sa mi fa pensare, (he i forze mie faranno tale, (brio le pos 
tero fare (onoscere ; (he n0n faro Vilano , ne ingrato vers 
So vn paro di V. S. Mi piace bene de la ferma delibes 
ratione (he l'ha fatto,(ome la me feriue per la. fa bel tute 
to ho (omunicato (on il Signore mio, (he ne dimottra bauer 
tanto apiacer se (onsolatione , quanto dire fi poffa; e que: 
$to procede per lo amore grande (be li porta , & io per me 
non potena hauer la melior nuova di quette (ertificandole, 
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ti tutta questa (orte li è fatta tanto amica, & amoreuole, 
che (iascuno ne predica in laude e honore fuo ; e di È me 
ne iubilo, et alegro (onoscendo; (be per mio meggio Chrifo 
(on li Apostoli li fiano fatti obedienti; & li dimando questa 
gratia a vroler (ontinuare in questo fermo propofito , che ne 
" (Gnsequira: tale (apicale da queto” qlustriffimo Signore, 

che Jempre pin a la giornata fe ne “veder (ontene 
tifimo "tr io per me non me “vredero mai ne Stanco, ne 
fatio în feruirla , obedirla, & farli apiacere: (ofi la prego 
d volermi adoperare ; (ome alegramonte me ‘li offerifco, 
e de la vitta e dela facultade: Goho accettato la fua hono 
teuole Imprefa G me fommamente grata»: t la godero, tv 
me ne honorerò in fuo nome,con animo circa (0 non Volerli. 
dire altto , (hesme vedo infofficiente & ringratiarla + bene 
prego Dio me conceda tanta gratia (be li poffa prefto ren: 
dere il (ambio, (ome lei merita,t5 (ome è il mio buon vole: 
re è fra quefto meggio la prego a “volermi (omandare , & 
tenermi ne la fua buona gratia, (be me. pare il maggiore 
scquifto (trio poffa fare . 
{L pugnale ; (be la me ferive fa fare al S. noftro , ne bo 
tanto apiacer quanto dire poffa: © la prego è farlo finire 
"piu prefto (he la puo, tr mandarlo,{he tanto le fera acceto 
tiRimo” quanto di buon (ore féio lei gliel mandara + mandan 
dolo per vno fuo feruitore e bafta + Recordo a v. S. (he 
fon tutto fuo : & (be non penfo in altro,(he feruirla. Di 
Mantoa. ali X XII Mai M D XXIX, 


Per feruir fempre V. S,, 


(erlo da Bologna» 
c $i 
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A £ Signor Pietro Aretino, 


‘Divinisfmo Signore Pietro, Dio mi fpirò , d' mandarui la litte: 
ra, che vi mandai, per n mio d' pofta + Imperoche non 
bisognava minor. dimoftratione ; inuerso lo sdegno che meco. 
baneuate d'torto 3 fono de molto obligo tenuto al Buonros 
miei che micauerti «de la vrendetta , che pensafte fare, cone 
tra di chivvi fu fempre fautore aprefo lo Tllnftrif. Mare 
chese Federico. (bî non fa; che facendomi Popra, che sè 
detto in dispregio; mi connumeranate infteme: con'î Prineie 
pi; & gran Maeftris mail dolor mio era; il piacere che fè 
baurebbono preso gli inuidioft ; per la gratia; in cui mi ‘tiene 
Sua Eccellenza ; laquale è tanta ; che la rapresento in Man: 
10439 Onta di chi non vorria, Etforse anco; chein quale 
che paîte la fedeltà 385 la cura, che ho de lo Stato fno; me 
rita cio, & conuienfigli, > Aretino honorando ; ben fapete 
voi , che non fi po fatisfare a ciastuno ; & chei miniftri 
d'altri s quafi sche fempre fono incolpati di quel, che ‘gli cor 
mettano i Padroni. Ma bafta a mes che mi bayiate peri ta: 
le>qual mi fcriuete d'hauermi; del refto; biafini.chi vole; | 
che me ne rido ;& nol prezzo. Ma fe volete vedere fe. 
vi ftimo 0 0; chiariteuene in quefto che al Marchese pos 
teo ricorrere, che non era per mai piu eRerui amico, fene 
tendo Vituperar. me , che fon lui, a dispetto «di ‘chi 
vortia altrimenti, Sa bene fua Eccellenza ; fe del Canal 
Turco fi buono:ts bello ; che con le vefti mandouni in cam 
po; lo laudai ; fa il medemo nel Barbaro con le due coperte 
doro & di Seta; che gli pof intefte a donaruî , in came 
bio de Pybino che donafte a lui impero. La roba di ver 
Iuto negro , fodrata di Brocato ; il Saio di tela d'Argento ; 
& il Giubbone; io fteffo tolft di Guardarobba,& ve le ine 
drizzai in fuo nome. Ma tutto , è niente apreffo le cose, 
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che diffi de la bontà voftra, quando con il Signor Giovane 
ni de Medici vrenifte qui; che fè non eranate feco , era il 
malvifto; per criftitia de i nimici de la fua fama-ne Pare 
mi; \ienneni il Marchese, fino a mexza frala incontra , ab: 
bracciandoui da Fratello &-benivolo carifimo + onde. ridotto 
in (amera facefte vffitio tale , chel giorno feguente , gli 
menafte fua Eccell. al letto, & poi drieto al corpo con tute 
ta la (dsadi Gonzaga,t la Cortè. (054,che Aretino fola: 
mente poteua fare,‘ & lo fece, come buomo che adorana, 
adora fr gran (apitano & buon Principe. 10 fono entra: 
to in fumil pratica; perche il miò mezo che. ft confacena col. 
Voftros riscaldo animo de la \IlluftriRima Eccellenza fua 
intal caso, Onde potete în ciò comprendere, che ho fem 
pre tenuto conto di Vs S.' estero sto‘ prefto vedrete; che 
dico il vero in alcune cose, che la bontà ‘del boniRimo St 
ggnor Marchese sotdina > che coftt vi fi‘portino. |“ State 
Sano ; ne >vi'venga mai pin'in'mente di credere s fe non 
che vi offerno, & che vi amo. Di Mantoa H ITTI di 
Maggio M D'XXIX. 


coni MRO S. Servito (erto da “Bologna è 
D. £ Signore Pietro Aretino mio bonorendifimo è 


Signore Mm « Pietro diedi la fa al S.. nostro s de laguale ne 
hebbe ‘grande apiacere: sv tolro li piacque il fuggetto: 
«piu me dipe:, quando la ricetcai de li denari $ che molto 
Volontieratera per farue' apiacete +*&> cheli Faria. fare 
prouifione , che'al ritorno de lo Ambafciatore in la Faria il 
debito: vero cirio non ho potuto folicitare fua Eccellentia , 
per la cavfa fopraditta; ma'non' mancaro de fare il debito 
mio in qgni conto sone potero, e faperò » per farli apiaceras 
CW 
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‘anchora; (be. di qua Semo molto male: ma la importantia 
Vvoftra è tale,(he fe lafciera ogni altra (osa, perche a (ono 
fra îl buon (onto fe fa de lei; & a v.S. fempre me offero 
.& raccomando. Di Mantoa il ITI di Luglio. M D, 
XXIX | DI, V..S per feruirla fempre 
| (arlo da “Bologna, 


A Lo Eccellente Signor Pietro Aretino 


“Patrone opernandiftimo 


Signor Pietro,Non Vorria per tutto l'oro del mondo,(he Vi 
S. mi tenefe:buomo fenza inteletto ne memoria, e piu; por 
co amoreyole (he da la recepura de la. fua ; in qua; non.li 
baneRi fatto refpota, ne fatto opera,(he lo amico fno fufe 
Se Stato feruito: dilche fubito ne parlai al S, Marchefe 
porgendoli la fua amorevole lettera; ma per il male grande, 
e beftiales non.eta tempo poter faSidire. fua Eccellentiaz 
pur non retai di fare il debito mio + pregandola vroleRe 
efere (ontenta di fare, (be Vno affafinamento di quetta 
forte , mon haueRe loco, e cattigare li delinquenti, fecondo 
il termine dela 1ufitia: (oft li è Stato provi$to; di maniera, 
(be è Stato relaPato, fenza altra (ontradittione, e libero fe 
ne ito: La S. V,. non potria (tedere al termine,(he è fiato 
il no8ro Signore Marchefesdi forte,(be erauamo rutti perfes 
pur per bontade,e gratia de Dio] intermine,{he piu no ci è 
da dubitaresSua Eccellentia è vriua,e fanase per fare apiace 
re al Signore Pietro Aretino; Tutto heri lef(e le opere fue, 
e la fèa littera in alcune parte,che li dilettauano:Talmente, 
(he Vi Adora 3 e le opere lo dimoftraranno. 

10 receuuto la fua Medaglia naturale,e belifima,landata da 
(iafcuno è & io me la tengo. {ara piu che la. ‘Pala 
di Ss Marco s Reftasche v. S:.fi ricordi fon tutto fuo; e 


. ag 
defidero feruirla» | Mantue XV 1I.IS Settembre. 
MUD XXIX... DIV. S. per feruirla fempre 


PRE (ero da Bologna. i 
Tal dt “Eccelente Sigte. Pietro Kretino 


Signor nio honorando, 


Signor Pietro; ala receuuta de la lettera di V. S. & gione 
ta del (wo Seruitore ; la mia mala Sorte volfè , (Pio mi pofi 
in letto talmente agrauato, (be li fon stato fin al giorno pre: 
fente ». (ome fcia.il Pea fio Seruitore srimaft in S. See 
baftiano, & il S, Marchefe vrenne al (attello; di mode non 
ho mai potuto Vedere fua Eccelenza per fare il mio debito; 
ne (redeua pur fuRe-in procinto la fua expeditione,(hél. fo 
Seruitore heri renne da me, dicendomi rolerfè parrire,(he 
vera expedito da fun. Eccelenza > (be molto me ne marani: 
gliai: & in quefto di medemo è venuto nowa al prefato Si: 
gnor mio, (he fubito fe ne vadi a Parma da (esare ; per 
«(ose importante (be non ho potuto parlare (on fua Eccelene 
za di (osa alcuia > & fare quanto era il mio debito, (ome 

del tutto eo fuovSeruitore glie ne poterà render buon (one 
to;ne pur anchora ho potuto vedere il Pugnale, tanto lau: 
dato da quefta (orte, (he piu non feria poftibile in effaltare 
lo,de tutte le qualitade,ts ornamenti fuoi e bellezza,ma ala 
venuta di fua Eccellenza, lo Adoraro: fe come quello;(he 
«merita effer Adorato:ne restaro apreflo di fare quello è Pa: 
mimo mio con fa Eccellenzasacio la S. V. conofca il fidel 

& (ordial amico ; e partefano, (he li fono. 
gni fata ; (be VW, S. vorrà per l'amico fuo, in quella cofa 
de Voluugo, fono per metterli le armese (anallisacio fia fer 
sita > ne mancaro mai de fare il debito mio , pur che fia 

Co dia 
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Nlom prima ch'adeffo bo potuto hanereda' Wi. “Indio il d 


e 
L: 


bei tana 
ifes 
gno de Diana , che me richiedete 0 fa caufato per le molte 
‘orcupationische Iui ba , over che non mi ha vroluto ferire, 
tamen non ho mancato de folicitudine , finalmente Rbo har 
unto,6 cofe t0-mando: fe in alcuna altra cofa ‘poffo fare fore 
uitio a V. S. In‘prego @'comandarmische inaggior apiacer 
mon mi potria fare di quefto. Eta lui fempre me racco? 
‘mando. © Di Mantoa XXV Ottobre! MD XXIX 
i, CAV SE APE ret Vie Se arne 


n | (arto “da Bologna è 
ses Eccellente Signor Dietto Aretino magi” 


gior mio honorandifimo'. 


Signor Pietro, dal fuò feruitore ho tecevuto a fa lettera > 
quale tanto m'è gratifima , quanto alcuna altra cofa fapeRe 
“desiderare: è me di bonore,e laude, che >rno paro de 
Vv. S. pigli fatica di feriere a me' fio feruitore, me ne 
‘alegro,&r me ne faccio honore fra Sipnori, e ‘gentiluomini, 
è tale occafione , e ragionamento > che da ciascuno me n'e 
‘attribuito bono nome, fiano mo feritté in'coletaso come a Tei 
“piace fempre a' me le fue lettere mi fetanno gratiBime, & 
‘non mi pare poco,che V: S. tenghi buona memoria di me 
‘perche eRendoli  affettionato come ‘fono ; non me curo dale 
‘tra cosa; pur che la me habbi per [uo,& feruitore , ne mai 
mancarò di fare il debito mio > ‘e feruirla di core, ‘eta 
che lei mf COmMAfi o JET DE 

f l'fio feruitore li potera dire in tutte quelle cofe me ha res 
cercato “d' fio commodo; quanto da me amorenolmente è 
Sfar ferito > ne mai me ritrovara Waltro Volere s e ‘piu To 


Vi 
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Tlliftrifimo S. noffro vrerfo lei ne fa grande capitale, & 
lo ama quanto dire fi poffa , ne da me mancata fare fem: 
pre quello bono offeio, che fcio è mio debito: Altro per hora 
nion mi decorre fe non vecordarli,che Ti fon fervitorese amo: 
reuoleì Di Manida alli X VI Febraro. MD XXX 
MUVIZLLE Per feruir: fempre V.S. 


(orto da Bologna, 


di he Muagoo Ma Pietro Aretino quanto 

I Baio A Frafello ‘Homorando 3» Dit) 0. 
Sirpior “Pietro Honordndo ; bénche nel più dele cofe mal fe 
conformaiamo Mi: Lodonico mio Marito,ty 10 ( merce di lui) 
niente di menovin lovamare V, S, & efergli affetionato fai 
mo fi bem-dacordo ,-come non potrei facilmente fcrivere, & 
di cio: piotio tal comento , chvin mio marito,quando , che fia ; 
non Veqgia in ‘tutto’ fpento lo inftinto de nobili. costumi; 
fio qualiè dama Imomini virtuosi, che mi fa obliar 
Vna gran freita' de‘mel quai, che ho patito ‘ pel: pafato; 
° Veggiendolo alieno da-conuersatione di persone conveniente 
a Defsér fuo 3" perno pigliando questo in buono augurio , 85 
restandone obligatg a voimi ergero 4 maggior fpetanza di 
lui $ &3f0 pere Srolte Pv incapafe in fomili buomini:, come 
ho relazione‘ di VS, non folo da fue littere , 0 da efo 
marito, ma, per molti altri mezi fè porria anchor redurre ad 
fer “viuos& percionii talegro afai ; quando fpefo ricore, 
da le lavdi vostre ; & >roluntieri le fento ; fr pel rispetto 
Sopradetto ‘\comancho parendomi a chi non ha virtute non 
poRi fperidere‘il'tempo meglio che parlar di vvirtati , & de 
— quite popeosono: Rerho V. S, fia certa,che me faria v& 
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sramodo (aro vrederli continuamente M. Lodonico al fanco, 
ne (io foPe perbò Senza me, (be mi terrei per (erto, in 
breye refufcitarefimo Lazaro quatriduano . Hora S. Piez 
tro i vivo dire,(ome fon Fata a Bologna doue ho veduto 
molti vofri fubietti (onfimigliarfi benijsimo quelle Rime, 
e profe doue depinti fono,t in mille buon propofiti fete ftato 
ricordato da Damme, e Gentilbuomini e molti, (be di voi 
non bauean chiara notitia , per quei ragionamenti fon refta 
ti voftri, & perche quefta parte defideraria piu lungo ter: 
© mine,che quefta poca (arta; percio me ne pafo in vnovare 
co referuando de fupplire,quando fi wederemo infeme. È 
molti dî, (bio defidero vifitar. vr. S ma frana pur efpe: 
cta:te mio Marito,qual è in Romagna con la fua Nympha 
de Ponte Sifto saccio poteRimo ferinere (omunamenté,ts ane 
co mandarli, alcune (ose è qual fo ha in animo de mandarli; 
‘ma tardando effo tanto al Venire mi. parea mancar di dee 
bito & differire tanto il ferivere d Vas. (ome effo ferà rie 
tornato;(he pur Dafpetto d'hora in hora:tintegraremo le vie 
fitationi; In questo tempola pregho fe racordi Valerfi di noi 
doue la pofiamo feruire; & me gli raccomando. DòFerrara 

oliXX VIII de Noyembie. M.D XXIX: 


Gicole di Trotti 
n: A ti Molto Hroreto Signore il Signor Pietro 


Aretino da Fratello oferuendifimo,. 


Signor "Pietro honorato, la mia Sorte mi fu Sempre. fi nemica 
che mai mi lafo goder perfettamente alcun defiderio»3 (brio 
banefi,& è tanta la fua malitia, (he non (ontenta delmio 
maleseffercita anchora la faa rabbia: fopra: (biungue.ba, qual 
che honefto defidetio:di me è perche efendo-mio debito,non 
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piu (on littere,ma (on la propria prefentia far (ognofiere 
V.S.quanto io Pofferuot honoro;quefta mia traditora Sorte, 
enon quella di vr. S. me lo vieta,c'hauendo banuto fin qui 
Speranza di venirgli a far rinerentia, et @ ingombrare Ves 
netia per XV + giorni (on la perfona mia; ea mia disgras 
tia ben vrnita (on le fempre falfe promefe di M. Lodovis 
co,tthanno ingannato fi; (be non fo dove nafeondere,ò fuge 
ggire 3 per trovar rimedio ; De qui è proceduto Magnifico 
Signor Pietro > (be piu prefto non ho rifpofto è le voftre 
bumane tv ornatiFime littere , a lequali non era: pur con la 
Vina voce per fare condegna rifpofta * ma poî civaltro non 
poRo fopportaro,maffime fendogli fuefatta; & VS. accete 
tarà il buon >yroleres fina tanto, 90 doveRi camufandoni, 
per non.effer veduta da la mia Stella , (bio foluerò il noe 
ftro longo digiuno di vederft infiemes benche fuplico V. s. 
contempri in modo Panidita di vedermi eccetto,che per ve 
der. perfona > (be vi ama , e defidera ogni bonor voftros 
(be poi, quando feremo a fronteJa non refti largamente ine 
gannata ; come la (ertifico, (he feria s eccetto, (he in li fos 
pradetti efferci, e in quel meggio mi vera fatto di poter fas 
ze il debito mio in vrifitarla , & dapoi fempre (Rio baurò 
vita, fero deditiFima a-da S. vr, laqual prego fi vaglia di 
mes (ome di ainorenole Sorella, e me gli raccomando. Di 
Ferrara ali XII d'Aprilio  M D XXXI, 


Ligpmigohsn. stansi. Nicola di Trotti, 
D. L Magnifico M& Pietro £retino da me 


bonoratifimo » 


» 


Signor Mi Pietro, da me honoratifimo : Se ben io conofco 
Va Si So! per fuma ;8& per il nome fuo ilqual in pochi lochi 
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per le virtuti voftre è incognito, & non perche lei babbi 
altra dimeStichezza,& familiarità + nientedimeno in tal modo 

me gli tengo obligata, per la dolce &vamorenol littera,ch'ella 

mi ha ferittasche a me pare bauerui nel numero di quelli 
camici miei con liquali ho hauuto intrinfeca amicitia 3 & 

bonesta confretudine. Il piacere, che ho hanuto di effa 

vofra littera ; non facilmente lo potrei ferinere + perche è 

infinito & im effa ho conofciuto , che fe ben voi burlate, 
‘motteggiate , pur fotto quelli motti , & burle:moftrate il pere 
grino &virtuofò ingegno voro. Ilqual fpeRow a vm 
‘minimo motto & piccola parola fi conofre; & tanta forza ha 

baunto in me lo : feriuere rostro, che poco è mancato ch'io 
non mi fia meffa in camino per “venir a ritrowar il mio 
(Qnforte, & voi; prima per gedere lui effendo egli in 
«animo di goder me; dipoi per paffar.con roi tempo in pia. 
‘cenoli to virtuofi: ragionamenti ; de quali fo, che ne fete 
vberestscopiofo; Ma la cura domestica tv il non effer i0 
molto gagliarda , ne vigorofas dipoi Peffer fafoli ricolti ‘mi 

barno ritenuta quafi a. forza da questo mio penfiero & pro: 

pofito rimoffa: Onde ne domando d' V. S, ifeufa,to la pres 
‘40 fia contenta di efcufarmi ancho col prefaro mio (onforte 
‘ilqual fo, che facilmente la accettara + perche fimo che non 

men grato li fara , ch'io attenda a cafas & li faliudli , che 

venghi adeffo con molti incommodi miei & fuoi di ‘Venetia, 
oue piu liberamente & fenza alcun respetto potra fpendere 
«di giorni ,& le notti a fuo piacere ; benche ; quando anchio 

fufi prefente,vorrîa effer libero, non a me fuggetto,come 
ancho è ragionendle ; chel fia , per mutarfi,& per penfare 
chel viene alla era,to che. bormai faria tempo di poner 

ne a quello,che li da incarco , & danno ; non me lo poffo . 
! perfriadere Je già la compagnia; & conuerfationde VS. < 
- non lo tiraffescome fa la (alamite il ferro in altra banda, & 
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Pimponefi con qualche bon modo il vero & landenol ordine» 
del'‘vriuere: Îlche potendo V.S. far > la prego fè ne affatis. 
chi, Accioche fr emendi tutto il tempo mal jpefo con ‘no 
accorgerfi di effo , & fpender meglio îl fusuro ; che în vero: 
| pt hora. Eta lei ne hauro oblioo > quando tal 
buono effetto fegua . Duolmi non potere Yrdire de le cofè 
& compofitioni di vr. S. lequali hanno nome per tutto , ma 
Va fe degnara farmi gratia, & dono di qualebvyrna ; acciò 
che qui pigli qualche folazzo , & tratullo. Et sj con voi 
tanto lontana da Voi. In questo mezzo datevi piacere 
& ricordate da mio marito ,.che fia fpe[fo con roi 5 acciò. 
che meno Sia con lebaldracche . Lequal li. douerian hors: 
ritai tanto effere in odio > quanto è a fanciulla la feola , 65. 
la sferza, Altro non ho che dir, fe non che a V. S. molto. 
mi raccomando, molto li fono obligata , per eRerfi degnata. 
fetinermi cop bella & faceta littera. 1n la Selua di Lugo 
é di V Luglio MD XXIX. I 


i cU o8ra \Cicola “Trotta, 
Ò A L'molto vittuofo Signor Pietro Lretino 


mio offeruandifimo, 


M Olto virtuofo S. Pietro mio offeruandiRimo , per altre mie 
lettere io ho Vrifitato V. S, piu volte ,& mai non ho bau 
to tifpofta alcuna; io fon ben certifima, che quella non è re 
Stata per non fi degnar di non i. per conofcerla pie 
na di gentilezzas & fo, che mi ama, per lo amore ch'io gli. 
porto; ma o vero,che non ha hauuto buon ricapito le mie » 
o vero , che le grande occupationi di maggiore importanza 
Vi hanno impedito € però di nono con queft'altra mia faro il 
debito in vijtarla dandoli auifo che fra dui mefi fenza fale 
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lc penfo ritrouarmi prefentialmente vifitarla , & altro non 
dekidero, che in >rero ron trouo fpaffo alcuno’, ne piacere 
(Be ritronarme (en vroftra Sig. & quanti faftidy io patifco 
% ho patito io penfando hauere a titrovarini quello Setteme 
bre (on quella;pongo in oblio qgni rincre/cimento,{he Sto por 
teffe ‘oft (ome feria Parimo mio; mai non mi partirei dala. 
>vroftra {onkerfatione, (Pio non trovo macgiore (ontentezza 
di quella, & now mi tengo în poco. favore hanere tal gratia 
(fe la Sig: voftra per fua gratia mi uma ; (brio ‘reggio lî 
macgior Principi inclinafi al grannome Voftro;del (he mira. 
legro de ogni fao bene,io pregarò voftra S. (be per [na (or 
tefia fi degna raccomandarme al S. (onte di Santa (roce,&s 
dirle (he quefto Settembre io veniro la ,& fe forniva dil 
tutto quella pratica,on il mezo di voftra s, (fio fo, (be fi 
degnara per amore mio da vitimarla (o/t,come li dette buono 
principio: Allquale quanto piu poffo bumilmente me li race 
comando, bafciando la virtuofa fua mano infteme (on mio 
marito & lifiglinoli;c» (of la Laura Dio guardi da malela 
Sua virtuofa perfona. In la Selva di Lugo ali X. 
Di Lugio M D XXXV. Di Vi 


Seruitrice NCicola “Trotta. 


COTTO À [ Signor Pietro Kretino mio , quanto 


fratello honorando. 


Signor Pietro, Da M& Thomafo ho intefo quanto des 
fiderate di haner delle Mafchere da Modona; % il detto, 
in nome Vroftro me ne ha richiefto + Et quantunque tal rie 
chiefta fia di poco momento , pur hauendo io (aro., (be è 
(onfrmation di quanto io fon voftro , vi. feruiate, & vas 
glliate di me, per quanto le deboli forze mie seftendono , mi 
è ftata ella (ara ; per effer fate perauentura le Mafchere 
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quelle ;-(Ge vi hanno dato memoria di me; (be già mi pere 
fava di non eRer piu in (onfideration veruna apprefo di 
Yoi 5 anchor cirio non fia meno vroftro di quello, che per 
altro teîmpo io mi fia Fato: Ma (ome.(be fi fia; io mi-ripue 
tero pdl occafione buona > & auentarata , effendo ella 
frata di tal'memoria (agione + Et di (10 ne rimarrò io oblie 
gato in qualche parte al (arnewale, o vero a quella Donna, 
la qual è cagione , (be voi quefto Anno vi. frate dato al 
mafcheratui 5: Et'anche ne ringratio voi ; (be vi frate de 
gato di ricercar me ,-& non altrui è Et anchor che la mia 
mala forte babbia voluto ; (be fecondo il defiderio' mio, per 
lo prefente portator non le >ri habbia potute mandar ; per 
non (è weffer bora in tutta quefta (irta seffendo frate leyate 
da Mercatanti ,tv per la maggior patte portate a Bologna, 
doue tutte quelle (orti ad altro hora non attendono , che è 
ginochi ,& a fefte + Won percio fon io vroluto rimanermi 
di friuerni quefta in ifcufation mia,ts farni intender , (he 
quanto più tofto fa poRibile , le farò fare to manderoleui + 
Ma in questo tempo Vi prego a conferuarmi nella. gratia 
voftra .' Ne altro vi diro fe non , (Be (on'voi mi alle: 
gro dellhonore ; & Immortalita , che gia ‘veqgo apparec: 
chiaruifi ( (ome ho vdito da huomini giudicioft > & intene 
denti ) per la eccellentia di quel vroftro nowo Libro ; del 
qual Vi prego , (be Vi piaccia farmene partecipe , mane 
dandomi almeno alcuno di que (anti ; (be non vi fete sdee 
ggnato di moftrar & de gli altri , che per auentura non fono 
tanto Voftri quanto fono io, "Et con quefto mi vi racco: 
mando , & fon voftro tatto. Di Modona a TIII, DI 
Febrato, M DAXKX. 

Voftro quanto buon Fratello 


(lauto R engone, © 
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O Es Dignor. "Pietro Rretino St. 


L duplicato nobile: dono venutomi in vm punto medefimo” 
da la gentilezza voftra, Senza. pari, cioè il Libro , & la 
littera voftra> mi è porimente fiato vn fingular duplicato 
piacere  L'Yrno per da memoria s chio ho conofciuto effer te: 
uuta di me da coft nobil Spirto s L’altro per l'honor che mi 
vien. fatto col- participarmi. Yrna.tal Dipinita. > di ch'io 
prendo leggendola eftremo contento ; vene regratio non cos 
mne fi conuerria a cotal dono > ne &- meriti vofiri 3 na folo 
quanto puo il mio debole ingegno ; aficurandomiiche per ggni 
altro difetto vi apagarete folo de Panino mio: ilqual. in ale 
evna parte non ha bifogno di effer accrefciuto, & piaccia é 
Dio,che da la mal giuditiofa Fortuna per il piu de le vol 
te non mi fia disdetto il Pratianee 15; va giorno; le 
cui opere Je non giongneranno a l'infiniti meriti de le >roe 
fre Divine vin, ft eftenderanno:almeno quanto le forze 
potranno 3 quali elle fi faranno. Tddio mantenga l'animo. del 
virtuofo Gritti.,.tr faccia accorti glialtri Principi 5. iquai 
banrie le forze: di poter. riconofcer i meriti vroftri irrecome 
penfabili >.&-non mi otcorrendo. dirui altro .ime Vi tacco: 
mando.feuza fines Di Modona a.li XXILIT: Di Ago 
fio MriDe MAERIEBII rpg or dn 
ql tutto Vioftro.tr come Fratello (laudio Rangone, À 


A E Dizino dignor "Pietro Lyetino.: 
| M ‘Olro Magni co; ignor “Pietro, .10.ho riceuuta la (orti 


giana; che mi hanete nonamente mandata; di, che io. vene 

tendorgratie infinite; & quante per me fe poflano ; Mami 

e ben paruto di riceuere ingiutia, hauendomi voi fcritto ne 

la liscera portatami con quella cWio ordinai che vi fia mare 
| dato 
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dato del vino col datio arcipagato ; perche moftrate di iudî: 
carmi di tal animo vyrerfo di voi , & di cop poca auertens” 
za, ch'io non bauefi douuto confiderar di farlo mandar fi, 
che voi non ne hauefi hauuto 6 fentir vn plecto fedi 
che fe per tal io fono riputato, non mi terrei anco degno de 
lhonor ; & fanor che mi fate col participarmi de le Divine 
‘voftre Lettioni ( ne lequai io defidero di viuer piu tofto, 
che in quelle di qual altro virtuofo Ingegno fi voglia) fe 
in alcune io fono degno di effer mentovato. Il vino fara 
mandato , & fi vrfara diligenza per farne di buono; benche 
i Tempi que Anno fieno andati mal fauoreuoli, & sforza: 
rafti anchor che D'arriui tal coi 5 qual fi defidera , & non 
mi occorrendo dirui altro , quanto pofo Vi mi raccomando» 
DI (oftel.z0. a i XVI di Settembre MDXXXIIII 

“Tutto di VS, & come Fratello (Îaudio Rangone. 


A £ Divino Signore s il Signor “Pietro Aretino» 


Olto Magnifico Signor Pietro; Le prime Naui , che que: 
sto Anno, fono partite da Modona per costa faranno ques 
Ste 3 con leguai vi fi mandano col ‘datio arcipagatifimo le 
prefenti due Botte di vrinos ilqual al giuditio di cui ne he 
cognitione piu affai ; ch'io non ho; Ho fatto torre per il mes 


Mlior sche fi fra fatto in (asa. Dio voglia chvei giunga tal 
. qual merita la Diuinita, di cui lo debbe riceuere, % qual i0 
defidero. Si che il buon animo; + grande di cui lo manda 


aiutato da la qualita de la cofa; fauorifca parte de glialtri 
diffetti. Mi rinerefce folo di bauer intefo da cui è folito di 
leuar vini di qua, per quelle bande; ch’alcuna volta, quan 
do ei fono cotti ; la bonta loro non è ben perfeuerata ; ma. 
fatta minore; Il che fe auenife a quefto per mia difauere 


| Sura; non rematrei d'altro fodisfatto , che di dover effer ifeu 


D 
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faro preffo ta vvofira i rfinita gentilezza,ts tanto maggiormene 
tè 5 che fra glialtri gindich di perfone ; che fono credute ine 
tenderfone è vi èvintrauenuto quello del Voftro caro Lodo: 
hico; ts refando voftro.a bvfato, quanto piu pofo vi mi 
taccomando + | 
Di Modona & li V. di Novembre M D'XXXIITI. 
Tutto voftro & come Fratello (laudio Rangone» 


A [ Divino Signor Pietro Kretino. 


O ho hauuta POpera Divina, che vi è piacciuta di mane 
darmi ,% dico Divina non perche io lhabbi, per anchor po 
‘tuto leggere > ma per fapete ; che da ‘voi Dinino Spirto 
non pojono venire cofe , che Diuinamente penfate , & fee 
te non fiano. Sforzarommni di vederla , & di pigliarui agio 
col laftiare da parte alcuna di quelle cofe che in coft fatti 
tempi mi Vietano-a' non Thauere potuto far fin qui. Et fra 
tanto mi,godero del defiderio , che io ho di guftarla, & del 
piacer che i0 0 di douerne riportare, Regratiandoni quan 
to îo pofo de la molta cortefia che mi vrfate. Il Gentibuo: 
ino apportatore di quella ,& de la-littera voftra one mi fac 
te raccomandationi di lui ho vreduto ‘volentieri, tv per ris 
fpetto voftro;* per le fue virtu,t& mi sforzerò di far.si 
cbei reti fatisfatto di me > per la openione hei ha ; lac. 
qual sò eRergli nata non da altro , che da la relatione Vos 
ra. A Daltre parte de la lettera nonfaro altrimenti rie 
Spofta, Serbandomi a ragionarne & bocca, come fr rineggia: 
mos fra tanto mi rimetto al voftro buon #5 difcreto gindi 

‘ gio, &r vi mi raccomando,» Di Modona a lb XXV. 
d'Aprile del M D XXXVI. i 


o. resto voftro.&s come Fratello (audio Angone. 


31 
AL mio da Fratello &r maggiore oPeruando 
il Signor M&A Pietro Aretino. 


Signore Mf Pietro mio oReruando, fe altra materia diuerfa 
— da quella ;che baueRe fpento V. 5. feriuermi ; ardirei die 
ve» che fono pafati molti Luftri & Anni , che nonhò rece» 
uuto littere da alcuno , che mi bauefe portato maggior pia: 
cere , quanto la receuuta dna vroftra ; che quantunque io 
conofceRi per fama Vi S, & per le fue fingulare “virtuti lo 
mafe, & ofteruaffes Wiente di meno fopramodo defidera: 
ua, che mi fopraneneRe occafione per laquale mi poteffe ine 
finuare in da intima fa amicitia defiderata da me fopra ogni 
altra cofa > mi confido ben inla molta bumanità di V. Sig. 
che per cofamal fatta @vuno che fi nomini dela (asa de 
Trotti non vorra  hauer exofo ne me) ne il nome tutto de 
Trotti , maxime effendoli io & li altri de Trotti tanto affet: 
tionati , quanto ft poRi exprimere ; Dilche , quando V. S, ne 
Vorrà fare IAN li effetti corrifpondere & le pa 
sole; Et perche non voglio per cofa alcunasche V.S.tefti in 
danno alcuno mai per la (esa de Trotti, fcriuo la qui alli: 
Sata a FErancefco de Morello Mercadante Ferrarefe li in 
— Venetia, che debbia sborfare da V, Signoria li nowe feudi de 
che lei mi ferie. VS. li prefentara la littera , & fe li 
fara sborfare , & fe ricordarà poi , che io fono tanto fio, 
quanto fono mio , fé degnara di comandarmi > fe occorrerà 
cofa che le poffa fare feruitio & apiacere. Et non accade: 
ua rengratiarmi de le robe fue , che io lafciai paffare fenze 
datio,che coft foglio fare i quelli, che lo meritano per le fue 
Virtudi ; & tanto piu era mio debito di farlo a V. S. quan 
to, che la virtu (4 e rara fingulare, & incomparabile t 
ala fua buona gratia me raccomando.Di Ferrara a li VI.di 
Feb, M D XXX, DIV,S, bus Frateho Alpb. Be, deTrotti. 
Dil 


sa | 
L tnolto Magnifico , & virtuofiRimo Signor 
Pietro Aretino mio offeruandifimo. 


3 ignor Pietro , per tanti teftimonij , fiamo Benedetto ; & i0, 
certiffimi del grande amore, & fingular beniuolentia porta: 
uate ala B.M. di noftro Fratello, & a noi al prefente 
portiate , che gia non accadea ci circondafti di-troppe ragio: 
ni volendone ciò con voftre littere perfuadere ; ne quefta 
penfo efer fata Pintentione del feriuer voftro (che vera: 
mente non facea bifogno) ma piu tofto baueria voluto. come 
amico con noi dolerui ;.& faputo confolarci 3 ilche bauete in 
parte confeguito + per “roi fte[fo: vi potete imaginare, quane 
to ci pef la perdita di coh cara der di . Ma che altro pofe 
fam noi in quefto cafo, che il confolarf: al meglio pofiamo, 
& far pregato Dio per lui. (erto e, che anchor voi hauee 
te perduto vn ottimo amico, & di cui potewati, per quanto 
fi estendenano le forze fue difporres ma fe a Dio è piacciu 

‘ #0 di tuorui vmamico , tanta è la moltitudine de amici ; che 
vi rimangono , & molti di grandifimo valore; che molto 
bene vi poteti in tanto numero & grandezza confolate ; il 

» che non po cadere in noi ne Phauer perduto vn Fratello» 
Ma lafciam queste cofe fattidiofe da vn canto,che fono ve 
ramente faftidiofe  doueti aper Signor Pietro , & penfo lo 
Sappiati quanto framo voftri,&r quanto fiate amato & offer: 

— ato da noi ; però vi preghiamo è non voler anchor voi 
abbandonarci de la_folita beniuolentia ; ilche fperamo , & tes 
nemo per fermo 5 & accadendoui cofa; che poffiamo , adopee 
vatici che non ci potreSti far cofa piu grata;ben poteti effer 
certo, che hauendo noi di voi bifogno sd fegurtade vi pre: 
garemo,t5 ancho comandaremo,ts vi (i raccomandiamo a li 
XI. di Febraro MD XXX. Aliferuitj di V, S. 

Di | °° Giowanni Kgnello, 


"53 


Lo 


A L Sigror Pietro Rretino mio honorandiRimo. 


| Sig? Pietro mio bonorand!® sempre fui affettionate al voftro 
nome coft sforzata da le virtu rare,t5 fublime fio ingegno; 
quale ho fempte conofciuto per il ftile d tutto il Mondo chia * 
70; na'hor tanto obligata me gli confe[fo , chvio:non fo mai 
“come poter fatisfare è tanti meriti, che sj degnato. ferinere 
cme». (erto sche tanto bo fimato la littera de VS; non per 
il ficagetto 3 perche pietà non me inganna tel troppo affetto 
de quello me feriue 3% fo, che non faperia dire altamente; 
‘benche nemica de la cariima adulatione , come dice lei, %& 
î0 credo; ina che tanto mi habbia ftimata VS. che inrhal 
‘bi reputate degna , che vn tanto Poeta me feriueffes ma la 
Sriando da canto quefti ornamenti di parlare ; + rengratia: 
‘menti s che fon fora del mio potere ; «io li dirò Semplicemente, 
che fon fua , & tanto potrà difponere V. S. fempre di me, 
‘come a quella piacerà , to fecondo li venirà appetito’, come 
fatio ‘di troppo buona Stantia , venire in Pi pa ;ier 
fierili paeft conofcerà apertamente > quanto Catherina Ro: 
nera gli fia deuota 3 & inclinata-3 Si per le conditioni eccel» 
 Tente-fono în lei, & peculiar gentilezze , quanto per le bus 
maniime demonftrationi fatte & mio Figliuolo ; ilquale tanto 
me ne ha referto ; che vrna fola di quelle me gli obliga per 
Sempre. (oncludo adongue, che quanto tengo al Mondo è , 
& fera fempre a li feruinj di VW. S, & laquale tutta de buon 
core di continuo me raccomando & offero ; pregando noffro — 
Signor gli dona quello che fuo core defidera. A la Verzia. 
li xXV di Febraro M D'XXX, ; 


Di U. È KffettionatiBima 


(Giberina d ONETd 
D iti 


$4 
/ L molto Eccelente ,.& virtuofo Mefer 
Pietro Aretino Patritio nostro 
(crifimo. 


VI olto Magnifico » & "Eccelente Sa Pietro nottro , Se le 
foperchiacalegrezza non ne impedifcè , feriueremo-a longo 
a voftra eccelentia. il fucceffo de la cofa, In fomma li die 
ciamo:, come.in‘quefto porto dopo le longhe fatiche, & fpefe, 
& anchor col prezzo del fangue famo entrati in poReft 
fione dele, fortezze de la noftra (urta patteggiate daccordo 
ne le mani noftre; 1lche ‘crediamo li apporti la medefina. ale 
legrezzasche ba il refto di quefta fua Patria quale ha in vo 
firaEccelentia gran parte de le ue Jperanze» &.accommodo 
tempo ne li faremo intendere, decide dei 

ona prefente fono. duai, che vanno in Aufptuch al noftro 
Oratore la pregamo fi degni darli recapito per la via de co 
#j.; 0: de Mantoa > in modo ; che le vradino...che de. fono 
importanti; &r & voftra Eccelentia ne raccomandiamo > pre: 
sgandola lo facci intendere è Maftro Battifta >, & 4 Tarlato 
noftri (ittadini, che Dio la conferui, tr profpeti » quanto dee 
fidera» Di Arezzoa li XVIII. Di Fetraro... MD, 
MX | «© Priores Populis anale si 
«vRettores ta fin (itatis PAGE 


AES 


Aretino Nobil: Patritio Noftro we: 


Olto Mag®0, & VU intuofo Ma “Pietro, Anchora che 
prima fuRimo certi dello amore qual porta voftra S. M. a 
quefta fua patria;t 10° dimoftrafino le calde & amoreudi 0 
ferre di quellasadefo le buone opere > % li effetti feguiti To 
benno piu chiaramente fatto cognofîere , & ci fentiamo tane 


De, $$ 
to obligati alla bonta & virtà vofira quanto a chi da prin 
cipio fondo lo edificio di quefta città , ne efferdo minor vir 
tu el dar. principio ad alcuna cofa, che di poi conferuarla, 
pero. meritamente, Vi confecrammo el titolo. di. feruator 
| «della patria. RE e 
‘Et per fare intendere in parte a. V. S. Mi lo fato noftro 
Sappi.come hieri lsccellentia del Signore. Fetrardo ci fece 
«intendere che quefto giorno pattina lo exercito da “Fiorenza 
perla volta del Regno,t che la perfo;na fua. fi. contenta: 
ua di venite aloggiate in: quefta (ita, &. perche banemo 
qualche inditio che effo excercito foggiornara alchuni di in 
quefte bande > penfiamo che tarda fiala ‘reffanza di quella 
‘qui da noi anchora , che molto cene. -rallegriamo per el 
bono animo quale ci dimorftra,pure lo flimolo della gelofia 
ci tormenta alquanto per el fojpetto di qualche infedia 0 
trappola Fiorentinaso pretefca; confidiamo nella generofità 
del fanque di Gonzagha nella feruitu & innocentia noltra, 
& nel fanote della vitth di V; Ss. 
‘Perche Signori dello Ex'° ci commiffono che coi far 
cefimo & dicono effere‘de intentione di fua Maefta , haues 
mo mandato oratori al Papa a fargli intendere che Dopere 
noftre tr la qualità del fangue Axetino merita da fua' Sane 
tira che poRiamo godere la dolce raquiffata libertà & mons 
Srargli che la fia copi a beneficio fuo come noftro & attens 
diamo prefta. tifpofta della refolutione > Et quando Dio la 
fortuna el mondo deliberaranno che altrimenti fia > Sopra 
eutto ft bara piu refpetto a l'honore che ad altra cofa , «Et 
demoftraremo nellextremo noftro quali fieno & gia farono li 
animi & ingegni delli Rretini it poi fegua che vude « 
n tanto V. S. M, tenga in memoria le cofè fue anzi fe 
Steffo, & lo amore della fa dolce patria la Jperoni + riféale 
di a tutto quelo con che cognofce potergli giouare & mafsime, 
D di 


il 


56 Ab ; 
con el Signotè Ducd'di Mantova elqual Vrediamo-vi porta 
“tanta affertione, ts ‘tanto di (uote vi amache fè non fapefe 
fimo che cofi faffe merito della ottima, & Virtuofa feruità 
‘Avoftra,ne rejtaremo adinivati,& picciaui feriuere al Signote 
Don ferrante mentre KA qui da noi che penfiamo fara. 
‘gran pro alla falute noftrao \0 dae 

£ Raphaello banemo' dati fendi dieci & lo rimandiamo, è 
"WS. MI di core di ratcomandiamo,che N. S. Dio'in'be 
nefitio di quefta (Gtrà la conferuits profperì come defide: 

raDe Arezzo alli V:L. di Settetmbre. MD XXX." 
TI voi Pi vd Pope gg 
ì Gouernatore di Giuftitia ” 


Vi Greg. Rep. Ss 
I gl Signore “Pietro Rretino Amico Sh 


mio (erifimo ; 


(Gta de Frezza: 


Signore Pietro mio (ariRimo,vrenendo n il prefente mio gene 
- ‘til'huomo per mie occorentie, me parfo con quefta mia de is 
‘cordarue quanto fon voftro,t lui a bocha ve parlara. più 
 alongo. 5 ferete contento di farme gratia de vna  dozena 
delle ffantio del vroftro libro, + piu fe bauete qualche. (ola 
‘che fa nowa volermene concedere,&5 mandarmele per dl pre: 
fente melo & non reftarò ricordarue quanto fia voftro, & 
atecordarfe' della promeffa de venite aftare'con nui a (olora 
‘nio apiacere,& a voi mi ofero & roccomanda fempre. 
Da Bologna alî XVIIL de Febraro. M D XX 
“Alli piaceri voftrio 


| qi (onte da cuiagze 


| ‘53 
AREA Ae Mag®0, Ma “Pietro Aretino | 


mio Honorando , 


fo inio dilettiRimo & bonorando M Pietto wi, Man 
dando de h il prefente buomo mio per altri mia negoci , mè - 
— parrebbe di ftrano , che non vifitaffe V. S. fe non poffo 
(on le perfona almeno ‘con la prefente ; laquale voglio 
pregare quanto poRibile, fia (ontenta ; non tanto preftar quel 
la fede di quanto il prefente buomo mio le referira > ma 
anchora alle volte ricordarfi di me tanto. fuo ; che. niente 
— piu > che ella mi fara frogularifimo piacere. Et etiam fe 
° per lei poffo di qua în conto alcuno, il (ommandar fio è 
me farà di non poca (onfolarione > Ne altro per hora m'oe 
corre dira V. S, fe non che-quanto vaglio & polfo feme 
preme le offero > & raccomando : Di Colornio il I1II, 
Ge MD XXX, 
Sempre alli piaceri de Vv, Si ©». POE) 
O. JI (Gnte de Calazga 


pair Dietro Aretino Mio Oferuandifimo. 


Signor Pietro mio. offernandiRimo. Da (afale feriuendo al 
honoreuole M. Giuliano lo pregai a farui nie raccomanda» 
tioni,t& dirui in mio nome quanto gratierano (tate le fue allo 
luftrifimo signor Marchefe, qual le fece leger in mia 
prefenza,to con tanta attentione le afolto che mi parfe me 
taviglia,con fia Eccellentia feci poi & parte ‘quello officio fi 
conuenena & in fomma tanto affettionato refto 6 V,S» 
che vredo fol per vrederla ha deliberato al partir de Pim 
perator de qui venir a Venetia;t bifogna sj gran cofe lo 
ritenga che fe put hor non poteffe: farfi, al piu tardar è 
| quefta proxima afcenfione io lo gcompagnaro fenza alcun fa 


£8 
lo, fpero che voftra S. reftarà ben contente de 
fua Eccellentia » 3 
o gli mando li bonetti promifi quali ho fatto far qui fe altro. 
vorra da me mi comandi chel puo fare , ritorno ‘damattina 
in fa le pofte in Afte a far il Carnenale + Il $, Marches 
fe et mha follicitato è reftar qua & voler feco veni 
red Venetia ma non. gli-ho poffato compiacere per le negocij 
domeftici, quali tra qui & la Scenfa componiro & poi ritor: 
naro per non mancare de fede a chi l'ho promifo; fra tanto 
piacia a V. S. Siriuermi noue de Î, che io non “fo quello 
gli poRi feriner de qui, fe non che fon: fo, alqual mi race 
comando de bon core & offerifco tutto. da Bologna ali 
XXV, de Febraro.:. ..M D. KXX,. 

«fe li Piaceri & Seruidj di Voftra S. ProntiRimo. 
| ».Hieronimo Rouero» 


n [ Signor Pietro Aretino Mio Seme 


pre \Offeruandifimo . 


Signor Pietro mio offeruandiRimo Mille volte ho beftemiato 
queffanno le penaria del vrino , qual in quefte noftre bande 
non meno > che in quelle fi fente »&-piu fi fentiria , fe 
Erancefe ne ritornaffe a vedere 6 il Lancechenech ; ia poi 
che vedo quefto mal. effere fia canfa de tanto mio bene & 

‘ contentezza piu nonla beftemio;ne mi difpiace anzi la rime 
ratio ; poi che! fola ha fpento-il mio Signor Aretino a feri 
uermi cofa.tanto da me defderata ; che fe ringratiarlo mai 
penfa[le bifogneria bauer (ento lingue è non bafteriano, 
(erro le:fue lettere me fon ftate vin. piacer & vntranftal: 
lo tale che mai piu non\fo fe potro banere ; tr non. folo di 
noi.ma a turto\quefto paefe one il nome dil mio Signor Pie: 
trotanto mirabilmente fi fpande .. Quanto a da Signora 


s9 
mia Madre sij fra (ero la memoria tene V, Si di lei nol 
dirò perche dir non fi potria, fempre fu voftra affettionatif 
fimma.& hor piusEt tanto chel nome del Aretino fol da lei 
fr adora Et quanto piu puo fe non quanto fe deve. ringratia 
quella de la eterna immoralità gl fa. Il vino mi. ferive 
V, Sf tenghi per certifimo ch'io il mandaro ts di bre 
ue fenza alcun. fuo carigorglie lo daro condutta in fia cafa; 


per non farla litigar col datio crudele. troppo de TU enetia,. 


& faro ogni eftremo per dar bona guarda al burchio accio 
che li traditori barcharoli non glie lo adaquino .. Non ferie 
uerò altro è V, S, perche M, To. IDominico da - Dhuomo 
armato > de quefta , Latore mi ha promiffo che fuplirà ue 
il mio debil ingegno > & ftile manca ;.folo pregaro V. Sc 
Volermi.tenere nel numero di foi Amici & Seruitori , ts 
ricordarfi de colui,che fempre Dha nel core, & adora, più 
per lei vortebbe. fat che per fe fie[fo, a lagquale con il mio 
M, Leonardo mi offero & raccomando; fupplico V.S, # farmi 
Speffo partecipe di ue littere & noui che io non cefferò de 
predicarle, «one Putit & honor fuo fara, quefta a me man 
data andera a Cafale 6 quefto (onclanio..de Mariti ; 5 
penfo che non poco giouarammi li ricordi di V. S, ala qua 
le di-mouo mi riccomando d'Afte ali X.VILIII. 


di Decembre . MD KA Dei Vi So: 
[aleroni 


Affetrionatifimo Sernitor, mo RR oueros 


A £ Signor Pietro Éretino Mio da Fratello. 
da) Honorandif'imo + 


Signor Pietro mio. da Fratello bonorandifimo, Ho veduto 
quelle di V.. S. lequale me fono ftate igratifime s Kncor 
che me habbiano dato faftidio, bauendo intefo > che anchor 
quella» non ha receputo li cinquanta fehudi , liquali. furono 


= 


60° MERA 
‘per vrno di miei exborfati otto di appre[o le mie di Mart 
toa in Cafale > in mane dal padre Miniftto ; qual promeffe 
‘mandarli , a V. S. per mezo de l'Imbafciator di Spagna re 
fidente in Cafale, & coli ha fato Secondo me ha feritto = 
“fiche prego V. S, Se non li ba hauuti li piacia darme adui 
“fo acioche sè intenda dove faranno capitati: come piu prefto 
ovedro il Signor Gouernatore farò le voftre tecomandatio: 
‘ni & fon tutto voftro = fe ho di farin quefte bande per 
V. Ss. alciina cofa fara contenta comandarme che me trouee 

7à feinpre pronto a farli feruitio ne piu dirò con quefta,fal 
no che a quella di (ore mi raccomando , & coh la Signore 
miîa madre; di Prelormo ali x 1X di Agofo. 

M DXXxXxI1.  DatonFratelo. 
li ARTE Hieronimo R onere, 


vit A £ ‘Divinifimo S. Pietro Aretino (ompare 
tro "a & Padrone. 


Ned mnoftrare i0 a Papa Clemente, le gioie (be ho ritratto da 
Napoli ; per metterle ne la mazza tra Daltre cole fatte da 
i (Guorlini ; per il gran Turco smi dimandò la Santità fua 
di voi','&r‘doppo Dhauerne intefo da me , quel bene > che 
gie debbe dire tutto il mondo + mi moftro vrna lettera , (o 
frà darvenetia ferittagli , leagendola la fua fantità  tenena 
(operta la fottofcritta , con la mano ma per quel che ne ris 
graffe con gli occhi = Il Virzerio meffer Pietro Paulo , la 
Serena 3 dicendoli che per non effere venuti i (inquecento 
"fendi , per il (orriero fecondo lo auifò de Vafone voi hac. 
‘uewate (parlato ; malamente , contra di fua Beatitudine ale 

cheN. Simi fece vedere il fachetto con detti danari ; 
che” fava fopra la tandla de la (amera ; Ma dicendo not 
evogliamo fapere fe-quefti fe debbano dare al noftro nimicos 


gr 

onò» Signor mio; mi è parfo di auertirui di tal pratica; 

accio (1 pigliate quel. partito (e vi parrà & anco perche 

Sapiate coi ben paga gli oblighi che vi ha i auo: 

cato e il fuo Fratello Kurelio da le cifere,pofto inanzi dal 

- maftro di cafa Vafone > per amor vofiro. in'Roma il v. 
‘ di Maggio, ©» |M. D XXX Seruitor. 


Marco di Nicolo. 


ue Ae “Divino Signor Pietro Aretino (ompare 


‘Patrone Mio. 


Prima che la lettera voftra , fi deffe al gran Bafà , la val 
Se leggere il Gritti , &s gli piacque tanto, che fabito la pres 
Sento ad Imbraym.. al quale leffela , con molto. fuo piacere 

& dolcezza + talche per vn pezzo di voi folo + non de 
le gioie noftre , fauelloffe bonoratamente , per il che fpero, 
(be non faranno perduto lefatighe voftre , non (erto; diffe 
il felice figliuolo del SereniPimo , tornando a le Jtanze fui 
io ftupifco nel vedete , che M. Pietro ; in cotal. carta ; 
onori la legge Turca » + (on effaltatione de la Chriftia: 
na. rifoluendola che quando fuffe che gli venifte apreffo, 
Se riputaria beato < 1l (sorlino vi bafcia la mano & mare 
daui yrna Tuichefe bella &r- di prezzo. ma pregate pure 14 
dio (be le (ofe noftre vadino bene ; che in ogni voftre 
bifogno » faprete doue ‘prewalerui . State fano &5 contento 
poi che hauete nome per tutto il mondo ; & mi era fcordato 
il dirui; che nel vederela vroftra teftain vrna medaglia da 
me portata;dimando al Beogoli,( che cofi chiamaRi il Signo 
te Aluift > in quefta lingua ) di che paefe erauate Re; il 
quale rifpofegli ; del reame de la vertà . nel che “vriticete 
tutti e gran maeftri di grandezza ; peroche effe fi fanno tri 
butare da i popoli % uoi da i Principi, non, e miga baia 


62 i 
di Confantinopoli wr.  M D XXXIII: 
i VIIII. di Settembre. 


pugno. oftro Marco di \Cicolò, 
RIT À È Clariftimo Arettino. te, 
Signor Pietro Magnifico voi potrefti dire , che mi fuRi de 


menticato de refpondere alla voftra littera; ma non vi ve 
nife voglia gia de dire, che me ne fdegnaRi 3 ne, che 
per alcun rifpetto d'altri fufi reftato hora; maftime , che ha 
uete promeffa la pace & ciafcuno, & chiamatoui in colpa 
col Santiftimo Dali: pero per non tenerui in tempo > Vi 
certifico, che non vi ho rifpofto sche afpettana vna minu 
ta 0 informatione da far fare el Voftro breue sla quale 
me era” fita promeffa dal Magnifico Ambaffiadore de lo 
EccellentiRimo S: Marchefe noftro: &r anco da vno, che 
vi hauea da mia parte a domandare come intitularete Pos 
pra & vederne alcuna parte: Et poi sche fin hoggij nulla 
compare, bariendo ordinato a mio fratello, che yi vifitaffe, 
gli bo ancho “voluto dare in teftimonio quefta mia 
‘nella quale (ertamente vi dico che hauete (onfolati li 
Voftri amici; con quefta voftra refoluttione , de effere 
buon Seruitor di N.S. & (pero bauito il difopra feruir: 
ui del breue , & fon tutto voftro. 10 vado con la Ma 
ieftà (eRaria fina Trento, & me ne titornaro per la via 
de Vicenza, & poi vi vedeto a Venetia piacendo a Dio. 
iterum mi vi raccomando;Sebaftiano fta bene, & fa mira: 
coli fecondo mi ferine, ©» Da Bologna albX VII, de 
Maggio M D XXX. PARTA 


Tuus Bia Epifeopus Vafiot 


fi no 
i SMag® i EccelentiBimo Ma 
| Pietro Aretino , come Fratello 
Honorando. 


Mm agnifico ; tr EccelentiRimo Ma Pietro ; Hola di V..S. 
de X di quefto graciPima , come fempre tutte le fue ;ilche 
pattendofi la pofta,ve dho voluto dire sche altramente non 
ho tempo di Jcriyerui a longo ; Vi rinratio affai di quanto 

, mi bauete Scritto , +5 ho dato la fua al Signor Duca ; quale 

come defiderofo de le cofè vroftre, ba voluto vredere,guane 
to mi bayete fcritto; delche ne ha pigliato piacere, ve lo 
moftrerà con le prime, Vi eforo à feguitar la voftra bella 
imprefa, & affaticarni , che pernenirete al voftro difegno, 
Il Signor Duca vederia volentieri qualche cofa de Popera, 
& potrete far tranferiuere n (anto di quella, che vi pae 
vele; & mandarlo per vria del moftro Giouene qual (è ime 
pareria a mente, non che fe leggeffe Solamente; Ee copi vi 
eforto a fare; & fin sche fraremo qui feriuere a le volte, 
che fera operà ben mella, 

Si crede > chela viali (Gsarea partirà per Fiandra auanti 
| San Mastin, & noi fperemo di e[pedirf de qui infra que: 
© So tempo, & non haver a Jeguir piu olire + pur quando ane 
cho bifognaRi, (eandarà de buono animo ritornando non 
Scio ancho bene il viaagio, che faremo, pur auanti che pofe 
Semo lo intenderete . Intanto per amor mio goderete la (a: 
tena , che Daffertione mia Fraterna gli manda. © ‘Bene 
‘Valete. Et come vi ho detto, feguitate la magnanima tm; 
prefa. 

Di Augufta a di XXTIII. Ottobre MD. XXx° 


“Tutto vofro  Uefeono di Vafone, 
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A (o EccelentiRimo Sag Pietro Aretino. © 
© (cme Fratello bonorando. ... 


Mi vendicherei in non feriuerui > quando non fufsi cancel: 

lato in tutto Derrore che fefte voi in tanto tardareva. mate 
darci le Stanze con.farci fare cofi longa penitentia di afpete 
tarle; + vi caftigatei almeno in dirui,, chel S. Duca VI 
baueffe ferito vna littera degra di fua Eccelentia > & di 
“voi; & poi non ve la manderia 5 ma ci hauete tanto fac 
tisfatto con la bravura del voftro Rodamonte , 8 con quele 
la errante Signora che ci fate andare pazzi noi , & tutto | 
il Mondo , che qui li (ancelleri & (pifi ; non fanno altro, 
che (opie > & fi attende al refto di mano in mano con eftre: 
mo defiderio ; le voftre littere vanno in procefsione,t pafe 
feranno il Mare da piu bande ts penfò ,.che le tornerete 4 
riueder d Venetia ; come cofe di qua. Bafta, che vi do: 
ueriano tintinare Vorecchie ; che fate ricordato in (asa del 
Signore , & doue fi trowa del continuo , & per Eccelente 
& fauorito , Il refto dira la fua littera. 

Le raguagli di quel , che mangio la corda ; € fuagite > & cane 
tando va. Et de la voftra littera a quel, che fuggie da co 
dazza » e ffato buono, &v feguitate pur de anifarci: #7 non 
fu fuori di occafione la relatione , che facefti di quelli Gio; 
vani per quali la intercefsione voftra valera affai con la 
buona conditione di quefto Signore , che vi Saar mira: 

bilmente è praticarlo & fi fara adorare da gli buomini da 
benestanto ogni di fi vede , che guadagna da fua virtu, 
& prudentia. Quanto al refto fapete , che fon tutto Voftros 
darete la fua littera a M;P, Pelo taccomandatemi al San 
fino, 85 a tutti quelli virtuofis bo piacere , che Iulio da 
Modena facci bene che non ne fara mai tanto , chel non 
Si raccordi di.mes volentieri intenderei sche fufsi rapa 
cificato 
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‘cificato con Valerio altro non ho per hora fe non che pere 
So chell Signore Duca fara prefto de ritorno , & io refta: 
ro de piu qualche fettemane che cofi vuole Noftro Signore 
a voi me raccomando da Brufcelli. ali XII: de 
Febraro::. M D XXXI, 

LV oftro U efrono di U afone + 


Ar Solto Mag®®0, & Eccellente Ma Pie 
non tro Aretino (omo Fratallo 
Homnorando., 


‘Eccell't9 , M. Pietro ritornando .a Venetia M. Marco dal 
Moro tutto Voftro & mio amico hauero ad effer piu breve 
in-vifiterui,t refpondere alle voftresche non bauerei fatto 
quando vin tal non fafi ftato el portatore , pero , che lui 
Satisfara a bocha.alla vofra. expettatione per le cofe. di 
qua; fopra di quale fiamo Stati in'longhi ragionamenti: Et 
quanto alla *tardità del: refpondere alle. voftre non ie ne 
Voglio efeufare che mentirei a dir che non haueffe pofuto 
ma tanto poco non Voglio cenfeffare che medefimamente 
mentirei fe diceffe di non banere. fcritto per non eferci , 

per non amari & Simarui , che in verità non. folamente 
non è manchato in me el priffino e? fraterno amor. verfo 
de voî, ma acrefciuto di longa & cop come in me el cogne 

Seere & in voi el Sapere & valore + ne puo cafo alcuno 
fat maistanto che muti in me quefto aa di che penfo 

Aa voi efferne ben (ambiato & quefto bafti . 

W tanto atempo la novella voftra de la (anella che quella bo 
nannima de fra Mariano la intefè & ne fece tanta fetta 
del mondo , % diffe molte accommodate è bonorewole pa 
role di voi + ts hebbe per piu la mentione che fefte de lui 
‘de fefte de luische fevna Trinca de Re gli baneffe fori 
È 


a 


“iti. è. 


a 
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to + jo fon timafto effecntore del Juo teftamento,che fece mol 
to prudentemente ».& fon'rimafto col fecreto de li‘ (apriaj 
foi, non fcio gia fe verra mai tempo, che fe poffa Jlegare 
el facco > & Vfari.lui morfè da bono & fanto homo: con 
bona lingua & fentimento fina Pultimo fiato : & ii bore 
auanti chio lo laffai mi chiefe la benedittione , tv licentia 
dicendo,che non ft vedremo piu fe non di la: La fua mor: 
te me faria molto piu doluta fè non (e interueniua el'tempe 
ramento di hauer pofto in uo loco el neftro Sebaftiano da 
bene, che ha tante bone parte, che. fatisfa alla tanta inctura 
che (i troviamo bauer fatta di. quello buomo , & (osi are 
daremo vivendo fin che a Dio piacera ; ina pin alegramen 


teche fi potrà. 


“ Neoftro Signore fta bene tr. fente volentieri di voi * 65 fimil 


mente lo 1lluftri[imo & ReurendiP. Signor (ardinal de Me 
dici: Del S. Duca non fcio hora dire altro perche è Firen 
ze penfo che. qualche vrolta gli fcriuiate + Defidero intene 
dere a chetermino fi trovi Popra voftrart fe hayete 
tenuto fermo el prepofito di leuare della quelle parte che 
arlamo infieme (be di tanto da nowo vi prego= fpero que: 
fi eftate teuederui & goderui qualche di. In quejto mezzo 
fcriviamoci qualche volta, (be Vi prometto (he Sempre res 
fponderò altro tanto che fcriuerete a me + Ho intefo infini 
ti fauori fattovi dal (Lriftianifimo (he me è molto piaciuto, 
& me ne (ongratulo , 

Ui piacera de raccomandarmi a lo Iluftre sig. (onte Guido 
(ompare; & alla Signora (onteffa (omare , offerrendomeli 
ve &., al (fariRimo M, Pietro Paulo Uetgerio & a 

moi medefimo, a Roma a li II Decembre. M. D XXXI, 


Tutto Voftro, EI TU efiouo di U afone, 


; 


ti 
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| AL Molto Mag c0, ts “Eccellente Mf “Pietro 


Éretino (ome Fratello Honorando, 


effer Pietro Eratello ; nel porger la vofra a Papa (îe: 
mente 5 mi diffe di chi lettera è quefta? del feruitor voftro 
Srenino ; gli rifpofi, il (be fentendo fia Santità ; con il la 
Seinrfela (ader di mano con vrna brufta (era guardommi 5 
ma fubito vedendo dirmi leggala la voftra Beatitudine; 
che non gli fara noia s la ritolfè in mano ai mei preghi . 
Volete ch'io vi dica: apena forni la feconda rigasche quelle 
lagrime”, (he adeffo ifpargono gli occhi di voi (. (he .fere 
tuto amorenolezza vdendolo)fi vredero iframpar da i fuoî, 
(be è la ifteffe (lemenza leggendola . 10 vi. frriuo quefto; 
per farui fede , (be animo di N. S, è quel tale ; che vi 
fi è moftrato d'ogni bora + Si (be ritornatogli feruitore , 
efercitandoui in predicare ; le “rirtà di lui vreramente 
meriteuole fucceffore di Pietro inla (biefia. i (inquecento 
feudi per il maritar dela forella voftra haurete. Et forfe 
anco qualche cofa fara rn di , a grado de la virtu (he te 
nete & bafta,Di Rome il III, di Genaro,M DXX XII 

Il U efcono di Uafone» 


AL Molto Mag®, & SU irtuofo Pie: 


tro Aretino (omo Fratello & Ami. 
60 (arifimo ; 


Effer Pietro , i (inquecento feudi ; (be per maritar voftra 
Serella (biedefti ; per il primo fpaccio vi fe mandaranno , 
e (oft ba ordinato N. S. Et hammi detto la fina santità, 
(he quando vorrete attendere & effere quello (be gli erane. 
te già , (be vi (auerà albhora (he men (i penfarete di 


ffento » e forfi con grado che non (i penfefte mai; finte 
E 3 
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dunque fauio è diponete giufo te furie > apprezzando vn 

poco piu i grandi, che voi non fate , che buon per voi & 

per (asa voftra : fe Tbauefte fatto,o farete. 1l (oriolano. 

vi faluta & bafcia la mano. Di Roma il XTI di 

Genaro+ MD XXXII. SR 
FJLTU oftro Vefrono di Uafone. 


AL Molto Mag®9. & Uirtuoso Signore 


‘Pietro Aretino Amico Honarando + 


Mosa Mag °°, & virtuoso Signor Amico bonorando + Non 
VI potria efprimere quanto dispiacere me sij ftato intendere 
quefta mattina per vyna voftra qualche fra mala (ontentee 
za; (ausata (ontra ogni mia intentione. Et fon certo haue: 
ti conofciuto el buono animo mio verfo de voi, Et per 
Daduenire piu (biaramente; con'effetti lo conofcereti al pres 
Sentesvroi trouarete chela fama dinulgata per Venetia fa: 
ra vera. Anchora (be quefto non sj fatisfatorio al ine 
tento & defiderio mio , ma per adeffo fe (ontentera inte: 
ftimonio de la beniuolentia mia , pregandolo che le acceta li 
{ento feudi che in nome mio li darà M. Giuliano dallomo 
armato > la fua Medaglia non ne tefti con moleftia alcuna; 
però (he me la tengho piu (ara, (be ogni altra pretiose 
Sioia + Et affai vi ringratio del honoreuole dono; che per 
il presente meffo yoftro.mi haueti mandato & goderolo per 
Suo amore; AI i primo aduifò mandarò el (onte Toan 
Marcho da lui 3 Et me tenerò a perpetuo obligo fe me fac 
seti copia de la grata prefentia vofra; Et me li offero pa 
rato ad ogni, fuo honore , beneficio & (ommodo al qual me 
riccomando. © Da Padua alli XIX, di Marzo. 
MUD Xx xx. Alli PiaceriUofri. . 
| EI Marchese de Monferrato. “Bonifacio, 
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A L Molto mag®9, M& Pietro Arerino 
Patrone & Benefattore mio 
Obferuandi}imo 


Son certo M. Pietro padrone mio , che voftra S. fe fara ma 
rauigliato che intanti anni maitre habbi fcritto , ma 
per effere frati e tempi tanti traditori , & io non hauere 
mai haunto fe non trauagli , non ho, poffato fodisfare al 
debito mio , però quella mi. perdonera ; adeffo per. darvi 
auifo del mio pouero ftato fono in Roma + ftato gia tre ane 
ni , con Madonna Thomasa mia zia la quale el Papa mane 
do per lei a Piftoia che venifesqua ad bauer cura de fue 
panni lini ; cioè rochetti camicie; & fmile ; onde lei 
fe raccomanda a voftra S, ftrettiPimamente > & fr rallegra 
del vroftro bene effere che quella fr ricordi delli. aglietti di 
vetralla & in cambio di quelli , “vorrebbe che: oroftra SL 
li‘mandafti yrna cinta che fia da vecchi, & dice, che lei 
preghera Iddio per voi. SOFT 

p preffo lame ha dato moglie qui in Roma ‘penfate come io 
Stospure mi contento. perche ho vrna buona + bella giouane,. 
& di buono parentado ,& ho hauuto buona dota , ma per 

— hanere quefta obligatione: di direls. auer moglie mi fa ftare 
impacciato,ma quefto Affenfio voglio venite à vedere Vie 
netia:, perche M. Fabritio me ne conforta, appreffo prego 
voftra S. che mi vroglia mandare vrna corona di quelle,che 
fi fanno dEbano,t dauorio, per la mia conforte, & manda 
tela come parente, & anchora fe vi degnafti di mandarmi 
qualche cofa delle vroftre mi faria grantiRimo; perche faria 
apiacere a qualche mio amico > che defedera de hauere ts di 
vedere qualche cofa di voftro, fiplico che quella non manchi 
fr è pofibile, Pregando voftra S. che fi degni de feriuermi 
vm verfo & adirizate è M, Fabritio de Parma in (we 
E ij 
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el ReuerendiRimo Pifano che baverò tanto. piacere quanto 
uadagnafi ogni gran'cofa; & quella di gratia non manchi, 
ricordandoni ch'io fono piu che mai vrottro, cioe fe vroi vo 
lete , non altro bafciovi le mani, data in Roma alli XII 
di Noyembre: 0 M_D XXXI 
D. V. S&S, “Perpetuo Seruitore, Camillo Tanai 
I » Scudier. Kpoftolico, 


ada wii Mag®0, & Eccellente Signor 


“Pietro Aretino + 


Agnifico Signor Pietro Patron miò bonorando , fon fopras 
Seduto fin. hora a ferinere a. V. S Perch'io fava afpete 
tando , che quella fecondo il coftume di Sua. gentiliffima 
natura risponde(fe alle mie , Et infeme aspettana quella no 
bile canzone Sopra Roma , La qual piu defidero di legges 
re che cosa 0 Vedefi 0 leggefi giamai. Ma vedendo che 
V. S. non ferine , dubito che di quefto filentio fia la caufas 


che 0 uero la fra adirata meco, 0 uero fia impedita da quale 


che grane faftidio 3 ma conofiendo io la generofita del ani 
mo di VS, 1l qual non fu mai vrinto da faftidio alcuno , 
piu mi giona di-fospicar che quella fia crucciata meco, Ilche 
Secofe foffe smi dorrei. fin alla mortes ma fe in alcuna 
parte bauefi errato, & offefo l'altezza di V. S. quella mim 
ponga ogni fapplicio ch'in ammenda del error mio fia fuff 
ciente , benche quando meco ifteffo confidero non trono can 
fa per la quale V. S debba ‘vfar quefto filentio con meco, 
io fo ch'io amo V. S. Et fallo ciafcum fcolar gentibhomo » 
con cui atempo & loco conuenenole ne ragiono , & nin 
mi conosce che non mi conoscano deditiRimo a V. S. Et 
mentre ch'io vino s voglio effer di quefto animo; in ti 
compenfo di quefîo, altro non bramo da Vi S, fe non ch'e 
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la fe degni damarmi, & hawermi in loco di bon figlivolo ts 
Sernitor 3 Et mi comandi . Mio fratello e fta bandito di 
Padova ; gli fcolati fono per far vna liurea , & giocarane 
no. alla palla groffa al nodo de fiorentini ; diceft:fiol prato 
dalla vralle ; gioco'in veto bellifimo. La lingua furfane 
tefea è hora in colmo , & non fe:ragiona d'altro. Il broce 
cardo ha fatto D'4 (apitolo in quefta lingua & vm Sonet: 
to nella. tofra Sopra la Brenta, (om'io l'habbia il mandaro a 
V.S. alla qualimi raccomando &. a M, Leonardo. Di Pa: 
doua:. ali ITTI. d'Aprileà© MD XXXL 

| Aleffandro Zanco Seruitor & buon Figliuolo. 


| be: PVnico Signor Rretino fio (omo Fratello Honorando, 


Ef(er Pietro (omo Fratello honorarido , Anchora chio (re 
do chel Ss. Gasparo 5 & (aualerotto da Reggio baranno in 
parte fuplito al debito mio verfo >yroî., non:reftaro che no: 
uamente non Vi ringratia de l'honorato dono mandatomi per 
effo S. Gasparo in Venetia; tft per rengratiarui e vift 
tarui.> &fupplicarni >re dignate disponere: de me > pofr 
Sendola feruire li.ho feritto la prefente , pregandola. affai 
disponere. di me, perche veramente (redo meglio (onoscerà 
il mio animo > d'efferti (be di parole , aspettando adunque 
me (ommandi > non pafarò piu oltra fupplicaridola accepta: 
re, ilipiccolo & minimo dono s-qual > li dara in nome mio 
Meffer.Gio. Erasmo Gifolfo:con la bona volontà ; (ioè 
amise ei, quattro lanorate d'oro, & due di feta, & due cuf 
e, Duna doro, & l'altra d'oro & di feta, & due berette di 
veluto con puntali d'oro; hauendomi in fua bona gratia fem 
pre reccomandato. Di (remona alli XV. di Novembre. 
M D XXxx. “Uoftro (ome Fratello & Sernitore 
. pu Maximiano Stampa » 
E il 
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AL Signor Pietro Kretino fio come 


Fratello Honorandifimo: 


Signor ; come Fratello Honorarido ; per non tediarla foro bre 
ue in tifdofta dela fua; qual per effermi (apîtata tardo, tare 
da è frata la tifpoffa della poft feritta, qual per Mefer 
Gianandrea Vilmercato prefente Lator le mando vna Ver 
fra di Damafco foderata di Velluto negro > & van Salo di 
Vellato negro tutto ticamato dOr0. Et la ringratto de fue 
amorenoli dimoftrationi verfo me; & feipre ‘glie ne ferò 
obligato oferendome piu a fuoî feruinà di effetti, (he di pa 
role: (oli infra gratia mi raccomando > Da, Vigewano a lì 
XxVviiilo di settembrio M'DIXXXK 0% 

DINI di (ome Fratello Magpintiano Stampe, À 


AL Signor Pietro Éretino fuò (one Ag 


‘\60Fratello' Honotando + i 


Signor Pietro (ome Fratello honorando; Ho hauto il prefer 
te honorato qual VS. me ha mandato, quanto più polfo la. 
ringratio, ne niuna cofa a me pottia efere piu grata > (oft 
per amore & per memoria fia prefo me lo tenero , noi pos 
sendo al prefente mandare a V.S. (ome faria Danimo mios 
ritardaro alquanto; poi per meRo & pofta mi sforzaro mane 
dare 0 (amise; 0 altro, che agradara d V. Sig. Tl quefto 
mezzo fi degnara hanére memoria di me; & (omandarme 4 
fe ta poffo Jeruire , che lo farò vroluntiera  & di buon (ore, 
Non alito a V. S. me raccomando. siae 
Dal (eftello di VITII, Zagno M D XXXI» 


(one Fratello SMafimiano Stampa. 
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He Signor Pietro £retino fuo (ome 


Fratello Honorando, 


Signor “Pietrò (ome Fratello honorandiffimo ; Se maraniglia: 
— ra fori, che finvhora non babiia efpedito fi > (ome in la rine 
gratiatoria ils, Gioanbattitta li tifposi; pero fe deghara ha 
uermi per escuso, per banete hauto molte occupationi , hor 
accettata li (ento Ducati d'Oro, (be in nome mio li dara il 
Signor Ambafciator Ducale s& fe ne fara quello & lei mes 
glio parerà, acettando mio buono animo in (ambio del baffo 

— { effortos dolendofes ch'io sj baffo Gentilbuomo. 
lidui\Gentilbnomini raccomandatimi da V. Sig. li ho fatto 
offerte affaiz ma poco effetto : perche loro non hanno difpo: 
nusosdi ‘mes fappiate (bio fon voftro, & (he fempre defi 
dero poterui fare appiacere ; & feruitio. (or vi degnarete 
difponere di me bawefidomi per raccomandato» ||} © 

Dal (afello. a XX Agofo MD XXXI. 
Dis d (ome. Eratello Mafimiano Stanpa, 


| CA Sr Latina Sio (ome Padre, 


_. offerzandiBimo, 


Signor Aretino. mio (ome Padre offeruandiBimo 5 vedendo 
(be la (lana ritardana alquanto, mi è parso pigliar per efpe 
diente mandarli 100. fendi de i quali ne fara quello li pia. 
cera;& non fupplendo lo effetto accetterà mio buono animo». 

L'Opera faa a me fu molto (ara, & la ringratio quanto i0 pose 
so. Quefta mia fe è per rifpofta i piu de V. 5, hanendo 
tardato la mi perdonera è In buona gratia di V. Sig. me 
raccomando pregandola feruirse di me 3 perche mi trouara 
Sempre pronto in farli parte, & piu di quello bene mi fa lo 
IUuftrifimo, + Eccellentifimo Signor Duca de Milano pet 
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fua gratia > fenza ilquale non potra GG. 
Da Sar. XXVIII1 Settembre M D XXXIIII. 
DIA (ome Figliuolo of'equente, 
9 Mafsimiano Stampe. 


A Signor Aretino Suo offeruandifimo. 


Signor Éretino mio (ome Fratello Honorandiffimo; Lo Ecces 
lentiimo Signor Duca ha hauto la Paraphraft qual li è Sta: 
ta gratiRima+ i0 anchora Pho bauta, & ne ringratio V, S. 
Puo increfciere @ VS ch'io non si) mò maggiore , perche 
il Saglio & Vefte qual li mando li Hariano meglio; accetta: > 
rà mio buono animo pensando, fe in alcuna (osa li poffo fac 
re appiacere, tv feruitio difponere di me> (be la feruiro di 
buon (ore; Non altro a V. S. me raccomando, i 
Dal (astello è li XxX Noyembre, ‘MD XXXIIIT, 


Adi Vasi (ome Fratello, & Figliuolo offeguente 
Maftimiano Stampa + 


Ar Signor Pietro Aretino fo (ome 


Fratello Honorandijtimo + 


Signor Rretino mio (ome Fratello bonorandifimo ; per effere 
Stato occupato ho tardato di rifpondere a.le vroftre, ty rine 
gatiarla de la Divina Opera a _me mandata , & intitulata, 
Hora queftamia fera folo per ringratiarla quanto poRo,et ani 
Sarla > (Cine la direttiva a fna Eccellentia bebbe buono ricas 
pito, & accetta anto a fùa Eccellentia > guanto fu pofle ime 
maginare  & mandatoli li Scuffiotti, & (ofali fin; che come 
piro parte dil debito ho con lei. Ilche Jera in breue non 
mancando anchora di hauete tifposta da fua Eccellentia » 
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Fre tanto la fe degnarà bauer memoria, (he fono tanto fo, 
(ome mio: (osì me li raccomando + 
Dal (aftel viimo Inlio M _D XXXV. 
Di Vi. S. (cme Fratello minore Mafimiano Stampa » 


dr; Digner Pietro Aretino fio (ome 


‘Padre oferuandiffimo . 


e 


Si not Aretino» nio offeruandiRimo Padre ; ho hauto le vos 

Tele tramaglie nie hanno (ausato , che firnhora non ho fate 

— tofonV. Ss. fecondo Panimo ,che li tengo, & debito mio. 

Pero la fè tendera (certa, che in brene la mandarò a vife 

tate,so dixforte tale , che quello la fi è degnaa fare per fua 

Eccellen: ès per me ferà ftato beniRimo (oHocato, & presto 

prefto hanerò tal frutto da me, che (onoscerà quanto li fo: 

no obligato, & quanto fia il defiderio , che la tenghi buona 

memoria de fua Eccellentia , & di me. Me raccomando 

i V. S. Dal (afel de fia (cesarea, Maefà, XIIIT, 
Aprile MD. XXXVI. 

Di V. S, (ome Fratello ofequente 
Mafimiano Stampa, 


D [ Signor Pietro Aretino fno (ome 
Padre offernandifimo, 


(Eripino Signor Aretino 3 Io non mi fono mai fcordato Poblis 
|> g0 boa V.S. ne manco fono per (cordarlo; ma molte traua: 
«glie, che ho hauto s oltra la principale hanno (ausato > che ho 
prefo fecurtà (on V. Sig. parendome non poter errare (on 
|. lei ho (ommeffo al mio agente , cheli mandi il drapodi Seta 
| per vno Salto,& vna Vefta; & V. S. mi tenga per penfio 

nario fuo,& tanto maggiormente,quanto fi estenderà. la buos 
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na gratia de fua Marta verfo di me li raccomando le offe 
de fua Eccellentia buona Memoria ; & io volendoli effere 
Sempre Figlinolo , & Seruitore me gli raccomando.Dal (aftel 
de fia (Cesarea Maefa XII Mazzo MD XXXVI. 
D. V. S, Figliuolo, & Seruitore , Maffimiano Stampa » 


Al Signor “Pietro Aretino fio honorandiRimo, 


Signor mio offeruandiRimo s La ringratio de l'honorato dor 
no me ha mandato, & de la memoria tiene di mes Et prima, 
che hora V. S. ha fatisfatto, & tutto per bontà 3 & gra 
tia fua verfo di me, & non per altra (ausa. Io non già 
(on lei (ausato da molte tranaglie, & altri impedimenti; Pes 
ro quello non ho fatto finbora; lo farò ,& di forte tale, che 
presto reftera (ontenta di me, & (onoscera che. fono tutto 
Suo. (osì in fia buona gratia me raccomando pregandola , 
che per rifpotta de la del Signor. Ambafciator. (esareo vo: 

| glia pe? mia fusa , che non li rifpondo, per non tediarla, 
& che gli fono Seruitor , & che non mi è occorso feruir 
quello di V, S, perche già era efpedito. 

Da Milano II, Ottobrio M D XXXVIII. 
Di V. S. Seryitor Mafimiano Stampa» 


Di f Magnifico Seror AID) Seîor Pedro 


Aretino » Orador y Poeta 
Eccellentifimo. 


M agnifico Seîor; Para dar por fcritto equinalentes gratias 
a Vueftra merced de la que con fa (arta è recebido y cuenta 
dela presuntion que (on ella è (obrado , ternia neceRidad 
de la pluma de Aretino,y por fatisfazer en algo a esta obli 
gation en moneda gue lo valga, pense bufcar quien refpone 
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— dlie[fe pormi en lengua y eloquentia ytaliana; Però (omo fe 
pa que nadie basta a tanto; Siendo muerto Tuan Bocatio,y 
absente Pedro Bembo, (Para 4 ver deser vueftra merced 
mal pagado afi (omo afi, pareciome menos mal hazerlo yo 
‘mefeno > y quedal'a (argo de vn gerro y node dos. Spe: 
tialmente que eSta falra no fe (onoscera tanto feriniendo en 
Efpanol en que vrueftra merced no deue eStar muy mas die$tro 
que yo en yraliano que a penas (onotiendo no hizo Marco de 
Nicolo (osa nueua en dezir alla bien del Rey mi Senior y 
de fu (orte : porque ya que le faltara (ausa y meritos para 
ello , que no faltan los Suyos mesmos y fu vrirtud le obliga 
nana bazerlo , (otumbre y platica es en que fe ocupa do 
quiera que eta porque aqui bizo ( otro tanto contando y 
predicando las gratias y Excellentias de vueStra merced,(0 
mo fe aca las ygnoraffemos , y porque dellas tiene el Rey mi 
Senior antes de agora notitia por me Dio Relation del Res 
uerendifimo (ardinal de Trento , y de otros , no huno mus 
chotrabaio en explicarle la commiffion que >rueftra merced me 
da y fu Mageftad fe holgo Regoziio, (on folo fu nombre, 
quanto mas con la deuotion y offrefcimiento,de manera que a. 
Vuefra poco que bazer en (onseruar tan digna perfora en 
la buena gratia de)fu Magnificentia y truequo dello fuplico 
a Vucftra merced me tenga en la fuya fr entendiere del 
Senor Pedro Paulo Vergerio, que lo merezio. 

| De Viena X de Diziembre, M D. XXX. 

| Deuoto Sernidor de vuestra Merced, (aftille jo. 


Lt pn Magnifico Signor Pietro Éretino Otator , 


& Poeta Eccelentifimo , 


VI agnifico Signor mio; La SeteniRima Maestà di Ferdk 
nando ha (on lieta fronte accettato il Libro intitulato a le 
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Bontà fas dal buon animo vostro; & per fegnale di has 
uerlo banuto (aro; olira la (ortefia vsata al fuo familiare , 
mando è voi ducento frudi d'Oro, godetegli in gratia di lei 
adunque 5 & oferuate di continuo il Reuerendifimo Monft: 
quer Bernardino (ardinale di Trento , che cio jar douete . 
per efferui (aldo fautore, & amico. Et vi bafcio la mano, 
Di (ore M D XXXVI. IIXII. DI Maggio, 
Diuoto Seryitor «di votra mercede 
(afilegio Secretario. 


I A £ Mio Offernandifimo Signor e Patrone 
MA Pietro Aretino, 


O PeruandiBimo Signor ino M. Pietro tre. Quanto i0 mi 
pofi gloriare di bawete qualche “volta fettere dal: diwiniBimo 
M. Pietro Aretino non credo che lingua humana lo poteffe 
esprimere > ne ingegno alcuno baftaffe a contemplarlo » pere 
che quando fi sa chvio babbi fue littere , nonso feT Redi 
Portogallo baggia cofi bella (orte atorno , come ho io di 
buomini iquali con ardente defiderio fono tirati a vrolere in 
tendere , che cofa fcriva il Signor M. Pietro Aretino , come 
quelli che fanno molto bene,che da wn fonte 51 divino altro 
non puo derimare , che licore dolcifimo, e fuauifimo, & io 
che veggio lion mi fia Phauer fue littere mon ceff 
fa è chi non sd , far fapere chio fia fatto qualche volta 
degno di hayer lettere fue e quefto mi è accaduto alli di 
palfati che efendo il jecondo giorno di Natale a meffa in 
Santo Pietro, quando d’egrrintorno dino dimandare mancie 
da queto se quello a me, che a perfona alcuna non la doc 
mandano ne fu prefentata vyna di tal forte , che non 50 
qual altra mi poteffe effer fata data maggiore > quando che — 
Vno certo familiare di N, S, mi presento la di V. S. la 
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quale mi recò tanto. piacere , e confolatione che il. vrolerlo 
raccontate farebbe vano: fubito mi fu fatto vr rigoletto 
di galanti buomini atorno sal nome di M. Pietro Aretino: | 
iquali defiderofi,e pieni di fperanza di vedere qualche co 
— Sa nona , mi lapidanano, ch'io donefi diresche cofa feriuef? 

Se M. Pietro Aretino; ma poi ch'io lefi la littera,& vide 
di non efferle cofa da publicare li rifpoft eRere vrna certa 
littera di negotij ch'io haueno & fare per V. S, e vedene 
doli. reftare malcontenti al fine gli leppi il (apitolo che mi feri 
uete del Reuerendifimo di Rauenna , il quale in gran pare 
te gli racconfolorno , & gli fece tamentar del felice tempo, 
che era in Roma , quando V. Sig. vi era,a (afigare gli 
Srelerati Pretacci se fublimar fenceramente i buoni; & fopra 
cio ft bebbero molti altri belli ragionamenti. E quefto è in 
rifposta de la fua littera,& prego V. S, fi vrogli ricordare 
di me fuo Seruitore degnandofi di fcriuermi qualche cofa di 
nono , & fe la vfera diligentia, chvio fia appreRo lei per 
mezo del Signor Marchefe del Guafto , non mancaro di ve 
mire > & pero quella wfera li modi in ciò neceffani) 5 acciò 
che tosto fi poffa per me godere V. S. Le raccomandationi 
chio feci di V. S. frobito al mio Rewerendifimo Parrone, 
Sua Signoria Reuerendifima le bebbe molto accette, mi 
diffe, chio vi rengratiafi del voro buon animo ,e moftro: 
mift defiderofa di vedere qualche cofa del fuo,& però Vi 
S. fa quello ha da fare ,& è lei & a Meffer Leonardo fuo 

ba la mano. | | 

( {Di Roma a li ITI di Genato, M _D XXXI. 

‘VA effer Gab, vi fi raccomanda per mille vrolte; &s cofi N 

—_ GicanThomafo Manfredi , e Meffer (laudio , 

| Di V, s. “Buon Seruitore 

Marco Antonio (oronio del (esano, 


go. PARA 
O L'molto Eccellente Dignoî mio 08 Patrone 
Meffer Pietto-Aretino &e. 


Eccellente Signor mio offeruandifsimo 3 So certo , che VS. 
mi bauera reputato Villano , è fcortefe, effendoli tanto Sere 
uitore; & affettionato , (ome invero fono ; & hauendo (on 
effa chligo grande; in effermi partito da Venetia fenza ese 
serla venuta a Vifitare; Pure fapendo > che Vi S, è nido, 
e fonte di bumanita non folo vetfo li fuoi Seryitori ; ma 
anchora quelli, che l'hanno in patte offesa» mi perdonera; ts 
mi admettera nel primo Seggio de la fua priftina benivolene 
tia ver me e tenderafsi (certa ; che io (on$tretto da (erti 
particalari, part) a Pimprowiso infalutato non folum hospite, 
Sed fratre. Bata , che in ogni tempo > in ogni loco , &in 
ogni modo 3 fono Seruitore fuiscerato di V. S. per le amo: 
reuoli dimostrationi fue ver mes & per le fue vnichexvir: 
tu, lequali ogni di fentendole inalzare a >vrolo da molti Sic 
gnori ; Gentilhuomini , e Pellegrini Ingegni; mi accrefce vo 
glio a farmegli piu dedicato . Il mio Diuinifsimo Mefser 
Pietro, poi ch'io fui in queste bande & che a qualche buo: 
no Ingegno diceno hanere (ose votre , beato era , chi mi 
poteva far (arezze , fpetandone da me (opia. 10 ne fon 
Hato liberale di leggerle,ma în darne (opia,yn Mida,evn 
(raffo: perche & questhora buomo del Mondo non fi vanta 
bayerne (opia da me ; & in queSto mi pare bauere fatto il 
debito perche mi parena dandole fpogliarmi di quel favore, 
che mi parena hanere per effe , Le moftrai a MA Gabriel 
- Jo ilquale me piglio quella (onsolatione , che reccano le vir: 
tù feco, & dipoi ; che piu volte Phebbe reiterate , dopo mole 
te admirationi mi difse quette parole. 10 non ho mai dubi: 
tato,che M.Pietro poffa fare altramente ; che Diwinamente, 
pure hota fono tanto piu chiaro del fno buono,t pellegrino 
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ingegno , & tu ferinendoli raccomandami a.lui ; % dilli da 
parte mia , che li fono affettionato; forse piu,che non crede; 
ts che sio poffo per lui cofa alcuna , che fe rendi certo hauer 
mi prontifimo ; & a V. S.. molto firaccomanda . 1l Si 
gnor Duca Aleffandro venne a Pifa + h MA Gabriello 
ogni hora ftaua, & mi dice., che fi ragionana di V,S. a ogni 
bora ; & chel (onte Pier Maria da San Segondo gli haues 
pa recitato non fo che ftanze delle fue , che li baueuano dato 
la vita. Bafta M.P, che V.S, è (elebrata per tutto,.& non 
fi fente fe non M. Pietro Aretino di qua DM. Pietro Ares 
tino di la ,& vox diuetfa fonat populorum fed vox tamen 
na eft . (um tu poetice diceris effe pater +. 10 non mi fac 
tierei mai di parlare con V. S. ina. per non poter piu fo 
quanto io poffo; io fento gia ftancar la penna del dolce ragio: 
nar di V.S. ma non fatio anchora,t pero.io bafo la mano di 
V. S. raccomandandomele per mile vrolte V. S. vederà 
la littera di M. Gabriello, & per quella cognofcera Panimo 
fo. Di Pifa ali V. di Luglio. MD XXXI. 
)e V. S. rifponde indirizzi le littere a M. Pietro da (afti 
glio in Bologna Secretario del S. Guicciardino Gouerna: 
tore di Bologna . 


Dt Setuitore Affettionato Mateo Antonio 


(oronio da (orrezzo » 


A L Mag® 8 Eccelentifimo Signor 


“Pietro Aretino , t0, 


— TEccelentifimo & mio Signor Pietro offeruandifimo, fe 
— €oft come fe veggiono le parti exteriori del corpo d'uno buo: 
F 
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mo > fe poteffero anchota apertamente vredere,glianimi : for 
fe che qualeb’uno faria fommerfo fotto terra, che hora fiede 
in alto , & che gualch'unaltro , fi come giace per corpo mor 
to & inutile > faria refuscitato & viliffimo , & callbora fi 
cognofcerebbeno li adalatori & finti amici & feruitori , dalli 
puri + fiaeli, ma la forte porca vruole, che chi'è buono non 
fia veduto , ne cognofciuto , ne apprezzato , & chelli tris 
“fti frano guardati cognofciuti , & ejtimati , & perciò dicosa 
ridurre il tutto a propofito ; il mio diviniFimo Signor M. 
Pietro , che fe V. S. in me poteffe vedere Panimo qual 
fia © fara fempre verfo lei, che nameretbe di tal forte, 
che beato me , quanto ben non Fuffe in altro la more fuo, 
che in ragionar di me amoreuolmente, che fe bene io cogno: 
«fro che di beni di fortuna ella non mi puo alzare ; non die 
meno de Virth mi porrebbe a tal fegno, che forfe piu che 
de Palcro mi contenterei , e quefto dico, accio che ella fe ren 
da certa , che fe mai ella hanerebbe defiderato chio li fufi 
appreffo per qualche mefe > a quel propofito è che gia a. 
bocca mi diffe cofti 3 & dipoi per fue littere mi ha replicato 
che non meno i0 l'ho bramato & bramo di ea , ma la mia 
forte ha voluto ch'io mi pa legato alli feruitj d'altri, & 
di tale perfona ch'io non ofo partirmi, ne ofarei fenza qual 
che legittima occafione , & fe ciò non mi haueffe tardato, 
la fo certa che a quefta hora farei venuto a trowarlo ; ma 
* bauendo veduto che V. S, come mi fcriffe era per pigliare 
bona via a farmi venire , cio e quella del Eccellentifimo 
Signor Marchefe del Vafto , fempre mi fono andato raccon 
folando , % intertenendo con quefta bona  (peranza , efpet: 
tando d'hora in hora che la fua promeffa veniffe ad efecwe 
tione , ma poi ch'io la veagio tanto tardare , mi è parfo 
fcrinerli-la prefente > faccendoli intendere chel mio defide: 
“io è > & faria de venite a ftarmi con lei quefta fate , one 
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83 
‘so che la fun diuinifima opera ‘ne fara contenta, perche io 
la vescriuero de forte > che fi potra dire ch'io habbi fatto 
quello che fe le conueniva , ma perche non faprei mai con 
qual colore domandare licentia al mio 1llftrifimo & Reyes 
tendiffimo Patrone, pero fe VS. è in quel medefimo pro 
pofito 5 potra fate venite quattro parole dal ditto Eccellens 
tifgimo Signor Marchefe, a quefto Iluftrifimo mio Padrone, 
«che mi mandi , che fon certifimo li farà fumma gratia far 
cofa grata a foa Eccellentia, & cofi so anchora che fè V.S. 
“Vuole non haura da fate fenon vh cenno con fua Eccellen 
tia, & io faro tanto pronto al venire , che piu non fr potria 
dire, & non folo hatollo caro, ma mi fara fumma gratia 
& per uenite a quel loco che piu defidero , per leuarmi que: 
fra eftate di Roma ; oue al prefente non fi vede cofa che 
diletti , ma ogni cofa dispiacere, lutto , miseria ; furfanta: 
ria,ts ladroncellaria; & in fumma Signor mio qui non fi puo 
piu viuere per >vn fpirito gentile , ne vn homo da qualche 
conto > per effere venuta quefta corte in tanta miferia & 
‘furfantagine che non fe potria dir piu , & però prego quella 
che facci a me come Chrifto alli fanti padri , cioe che mi 
dica Lazare veni foras del tormento , che io non fo qual 
fra 0 poffa effere maggior tormento a me che ftare in quefta 
traditora Roma, & la prego a farlo; + Subito auuifarmi 
della fan fartafia > ferinendomi per la prima pofta & cone 
dennando le litterexaccio che le habbi piu fedeltate , & a 
quella bacio lamano . & al fuo M. Leonardo nio honoran: 
do.Di Roma a li V. di Maggio. M D XXXII 


Delle voftre vniche virta + 
Pin (be Schiano Marco Antonio (oronio 


de (orezo del (esano + 
F ili 
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DI [Sotto Eccellente Nignor Pietro Aretino 
| Mio Dignor Offeruandifimo . 


“Eccellente Signor mio offeruandiRimo , per vrenite îl Latore 
© dela prefente creato dels. Ambafciator di fua Maiefta ; in 
Venetia 3 & per menarmi da quefte parti al feruitio del 
IlluftriRimo Signor Antonio Leua ; non ho voluto laffare 
«di compire in parte di mio debito , di fcriuerli la presente , 
& mi trouo molto defiderofo baner noua del Suo bene effe: 
ve effendoli quel vero & affettionato feruitore li fono frac 
to ,.& faro fempre , & fe alcuna cofe Vaglio per feruit 
VV, 5. da quefte parti , mi ha fe non da comandare; & 
con effetto il dico ;.& non per parole generale ; lo Iluftrife 
fmo Signor Kntonio , è molto partiale di VS. & lo ho 
‘conofciuto., molte volte , che è-accascato ragionamento di 
lei in molti lochi , che fempre ne ha parlato con quello amo: 
‘re > che le-rari parti di V, S. meritano. Il S, Joan Batti 
fra (astaldo ; vi basa le mani fenza fine, & tengo per cer? 
«t0 , che non habbiate homo al mondo,che vi ama piu di lui, 
ne che penfa piu farui piacere , & lo teniate per vno de 
li buoni amici sbabbia V. S. & quefto penso lo babbiate cono 
, fiuto molti di fa, Il Sig. Don Carlo pochi di fà sè partito 
da Milano,con hauere laffato amartellate quante donne fono 
da quefte patti , non mi occorrendo altro ; fe non. pregar 
-V. Si mi tenga.in fua buona gratia fempre,to che mi come 
i manda fenza belle parole, & Paftutia va bene ; da Alef: 
Sandria dela Paglia al primo de Luglio M D XXXVe 
D. V. S, Eccellentisima, 


Seruitore Affettionato 


pa I Marco Antonio (oronio. 
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vil A £  Dikiffimo Signor Pietro Aretino 


Mio Patrone &c. 


CU nico M. Pietro , Ho letto le ftanze voftte portate qua 
© da M. Antonio lequali cettamente fono vare Eccellenti & 
degne del >vroftro dinino ingegno, ma non fono fatio per fe 
poco pafto , vorrei leggerne almeno altrettante di‘ quella 
materia chel Eccellenti Rimo mio M. Pietro giudichera con 
uenire al gufto mio,di che vi prego quanto piu poffo ftretta: 
mente , che me ne farete piacere fingulare el refto vi fara 
intendere in nome mio M. Antonio inftruttiRimo del animo 
mio vrerfo tanto alto ingegno ; & in fua bona: gratia molto 

mi raccomando. Di Pifa a cinque di Luglio. MD XXXI. 
Fratello & Seruitore voftro KmoreuoliRimo 

Gab. (esano è 


AL Mag®0, Et Genetof6 Signor 


Mio. Honorando 
“Pietro Aretino , 


Agnifico & generofo Mefer Pietro mio Divino tc. 

— Benche paia fuperchio lo fcriuerui vrenendo (ostà M. An 
tonio mio (he vi puo efter in loco di mille lettere , non die 
meno io non mi peo (ontener di non feriuerui quattro yer 
i pet falutarni & vifitarni , tv ricordarui che io fono tuts 
to Yroftro (ome foglio & (ome fempre fono fato a difpetto 
di tutta la ipocrefta ; che in que’ tempi regnana , (ome fee 
pete ; dico che io fono tutto voftro ; fempre fono ftato da 
(be la prima volta vi (ognobbi , & fempre faro + ne po 
tra mai occorrere (aso alcuno, (he mi fcioglia di quel dole 
ce nodo d'amor di che mi legorono il (ore le egregie & he 
 voiche virth voftre ; lequali vi hanno fatto noto & Ill 
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fire a Puno &5 & Paltro bemifperio; # conte quali bauete 
affrenato la infolentia de Principi bodierni 5 eternamente il 
mondo ha quefto particulare obligo con vois che per non mo 
rir della voftra penna quelli che al mondo fono reputati felici 
fi fono ritirati affai vero la virtà. onde io ne poffo fe 
non (onfortarmi a feguire queta imprefa magnanima grata 
a Dio & atutti li buomini virtuoft 3 & teftando vofiro 
(on tutto il (ore & (on tutta Panima mia, fo fine di ferine: 
res vimettendomi nel tefto a M. Antonio (ronio  Secretario 
del animo mio; & voftro deuotiffimo Seruitore . a Dio 
Di Ferrata al primo di Decembre. M D XXXVII, 
Katico & vero Fratello & Seruitore. 
Il U oftro Gabriello (esano. 


Ar Molto Mag®0, Signor il Signor 


"Pietro Aretino Mio Honorato + 


Signor “Pietro mio honorato Non vorrei che vi credefti 
che teneffe fi poca memoria di roi , che non baueffe fatto 
quello vffitio qui cio denena + prima con li Signori Abba: 

“ti (ornati , liquali fr dogliono & dolfero meco , che banefti 
tale opinione di loro , & mi rispofero liberamente pregando: 
mi ch'io vi fcriueffe > che non haueano dette tal parole , 
ne le cofe voftre meritano , che le poteffero dire , + che 
chi le baneua 0 detto o fcritteli mentiua per la gola , 85 
era persona di mala natura > & facena mal uffitio » & tro 
uarono il Querini & ft dolfero feco in colera : ilquale loro 

— rispose con mille giuramenti, che non ne fapea cosa alcuna, 
& che non ve lo kauea , ne detto , ne fcritto + 11 Brocar: 
do familmente, & vi rende certo di non hauer fatto tal giu 
ditio = ne effer per farlo: anzi dove potra apiaceres dil Soc 
metto al mio ritorno qui haucwano ritronato lAuthore > & 
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di già, rispoftoli doppoi fe ne fono fatti tre o quattro , fra 
li quali ne fo veduto vno inman del Quirini il riralo del 
quale era Il Brocardo contra ‘Pietro Aretino: del quale 
lui nonne vol farraltra fusa con voi , per non teneri 
di ft poco giuditio, che non conofciate fe gli è fuo; fra Paltre 
cose non intende, che ft voglia dire , & par piu tofto fia 
fatto contra vrna putana + Baftiui che tutti finceramente fo 
no-voftri ; & io infieme con loro; & quando verranno a 
Vinetia vi verranno a Vedere s io ritornaro tofto a falu 
tarui; in quefto mezzo tenete memoria di me. Di Padova, il 
giorno X X I di Luglio dll XXXI. 

A li piaceri di V. S. “Bernardo “Taffo. 


Ae Motto Mas 0, Mio Signor il Signor 


ietro Éretino + 


Signore mio s non fo chi habbia piu dispiacer della negligeno 
tia del Principe mio , 0 V. S. 6 io, ma mi rifoluo chel mio 
fia maggiore perche al dispiacere è aggiunta la necesfit* 
Jo non ho maibawure lettere dopoi & nefto di maliima yo 
glia, & fe nonche ho intefe che Sua. Maicfta l'ha mandato 
a proueder a quella frontiera di Puglia io ne reftarei dispes 
rato: tofto chio hauro lettere mene verrò a Vinetia, &5 mi 
rendo certo, che non hauro io danari, che non habbiate voi, 
in quefto mezzo ftate fano & amatemi. Di Padova il V. 
di Marzo. dll KX XVII. Le mando vna littera di 

Monfignor Breuio; che m'ha pregato , chio glie la mandi. 
Seruo i Tafo. 


9. L Divinifimo Signor Pietro Aretino. 
Patton mio divinifimo sel Signor ‘Principe da le forze 


bauefe mifurato Panimo fio > non mi hauerebbe fatto pro: 
i F iili 
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mettere cio ch'io non baueRi poffuto offernare ; Panimo era 
prontiFimo le forze li fono mancate , non gia , che per ques 
fto vi disperi ma è necefario di prolungare quefta voftra 
Speranza fino a la venuta di Martelli , ilquale è andato 
in Hispagna a Vendere certe terre del Signor Principe» 
in quelto mezo babbiate patientia ,& tenete per fermo , che 
non hawete che piu Yami di me 6 che defideri piu di me 
di farvi feruitio; & fe la mia fortuna Phaveffe confentito, 
forfe che hauerei emendate le colpe d'altri. Vivete lieto, 
& tenetemi ne la gratia Voftta. Di Salerno. °° 

Il XXIX. d'Aprile. M D XLIX. sd 

Seruitor di (ore vofiro. JI Tafo» 


À [Motto Mag co, ts Vertuofo Suo Signore 
Il Signor Pietro Kretino. 


Olto vertuofo Signor mio Il Magnifico Signor Giova 
ni Thiepolo altro giorno fu qui da me & mi prego ch'io 
doueRe mandar a V. S. la copia de quelli fonetti , che alli 
giorni paffati fono Stati fatti. 10 che per fama della vos 
Stra rara >vertà vi fono feruitore & al predetto M. Gio 
uanni gli fon molto tenuto ne ho hauuto parte, tv mandone: 
li; vero è che ce ne fono de gli altri ancora vedrò hauer 
li & li manderò a V. S, la quale mi banera per excufato 
Se ella hauera vrna lettera brese & fredda & fenza alcun 
neruo , & di ftile tanto baffo che fotto di fe non lafcia che 
Se medefimo; pur în quello ch'effa manchera fuplirallo îl cor 
mio prontiRimo ad ogni piacer della S. V. alla cui bona gra 
tia inchineuolmente mi raccomando & offerifco. Da Padoa 
aliX XIII dAgofoo, M D XXXI. 


Mit Luigi Qui 
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molto Magnifico & Virtuofo fuo Signor 
O. il Signor Pietro Aretino, 


colto Magnifico wo Virtuofo Signor mio; Jo fon per voi 


‘ pofto in coral labirintho, che bifogna schio vada tutto timis 


do; & molto riguardeuole hauendo a rifponder a cop bella, 
& elegante letra , come è la vroftra, & renderui il cambio 
di tante lodi, che ni date. De la Signora Beatrice dourebs 
be effer quefta fatica; Sì perche è molto piu di mea ques 
Sto atta , e baftante. Sì etiamdio + perche non douete da me 
bauer nulla, ch’ me non appertengono quelle tante lodi ; ma 
fibene a lei. tt fono poche a rifperto de le molte, chvella 
merita, Hor fia pur come fî voglia io mi rallegro molto ef? 
Ser lodato da fi Divino Ingegno. Et infieme con s1 Divine 
Donna , che non potendo volar con le mie Ali , volaro con 
le fue. 10 gli bo moftra la voftra lettra, l'ha hauuta mole 
to cara > & Pha letta moltifime Volte ; ella fa afpettando 
il promeffo Sonetto con fommo defiderio. Prego V. S. ferie 
uéndo , lo inuij a me. La prego anchora da parte fua , #5 
nia, ft degni fenza fallo alcuno mandar quel Sonetto fatto 
ne la Piua de laquale effa ba fatto mentione ne le fue lettre 
ifcritte a Monfegnor Breuio + Rimando gli Sonetti per il 
Broccardo a V, S, & la ringratio. Gli altri contra, io gli 
baueuo preftati al Marchefe Leonardo Malafpina , ilquale è 
ito a Roma,% fe gli ha portati . Vedro quanto piu pres 
fto pur di hauerne copia da cui gli ba, Pinuiero a V.S 
nelta mane leggendo le di V. S, foauifime lettere,mi anen 
*ne come a le Pfiche , che vrogliono cominciar anchor loro a 
mandar fuori vroci bumane , indolcite da effa harmonia. (osi 
anchor îo non fò come ; fè fognando ; 0 pur da douero mi 
haggia fatto quefto Sonetto ilquale viene arditamente da V. 
Sig. fperando perdono da la fa cortejia > dra parler di led 
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Lingua mortal profontuofa vegna. Pur io fpero, come die 
ce il Proverbio,e glie meglio arrofite di vergogna,ch'impal 
lidir di fame. Forfe forfe,ch'io in cambio di quefto mio goffo 
ne guadagnero vino, che mi metterà ful buon camino. 
AV. S, mi raccomando ; pregandola sio non poffo efplicar 
la millefuna parte di quel , ch'io vorrei ifcufimi appò lei il 
buon volere, | 
Da Padoa lo di XXIII, Di Settembre MD XXXI, 


Quanto fia di valor, & in voi quanto 
Sia di vertu Signor alto ,.e gentile 
Si (onofce nel vroStro altero Stile, 
(tvapporta hor vita, hor morte , hor rifo , bor. pianto. 
ol dir leggiadro , & (01 foaue (anto, 
S'alcun muor fenza Fama ofeuro , e vile; 
| Vino il tornate , e ognhor da Gange, a Thile 
__ Il Nome fuo riporta pregio ,.e vanto. 
Saltrui Viue Pastor fan: sé (hiaro, 
. Der le voftre tremende Rime , ei muore 
-_Sepolto infame ne PrEterno Ollio. 
Miracolo nuouo ,.e al Mondo raro, 
O Divino Éretin del Mondo Honote, 
| Lonzi pur de Poeti vero fddio. 


Siti Di Seryitore 


o Luigi Quirini. 
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gi molto: Magnifico ,w vertuofo Suo 
Dignore il Signor “Pietro 
ARETINO. 


M olto Magnifico , & vertuofo Signor mio; (osi > come mi 
— fa gratifimo beffer (on v. S. vrdendo quelle altiRime paro: 
le (olme di rata Eloquenza , & di mirabile Facondia ; non 
meno mi fu difpiaceuole il lontanarmi da lei. Pur ripenfane 
do , ch'ogni (osa verra drieto il defiderio mio  bauendo de 
le fue ornatiime Lettre , il cui Eccellente Stile immitar 
sforzandomi ferammi di non picciolo gionamento ; fento nuo: 
uo diletto s & Veramente tanto piu mi rallegro , quanto piu 
(fdero e[fermi dedicato al perpetuo feruitio de le divine vrirtà 
di V. Sla cui ambafciata 10 ho efposta ala S, Beatrice Pia; 
| laqual Signora veramente è degna di ogni laude , per effer 
| piena di gratia, %& ornata di fingular vertu; % di tutte 
| quelle Doti di Natura dotata, (he veramente ponno far è 
(iascuno (onofcer lei effer (osa piu prefto Diuina, (frhuma 
na. Effa ringratia molto V. S. st de le gentil parole , (ome 
de î buoni effetti ; & fi rallegra molto effer lodata da fi ale 
to Ingegno. Et Yreramente d fi gean Donna non fi richie: 
dea men fonora Tromba , ne & tanto fuono men leggiadro 
oggetto. Io gli ho mo$rati gli Sonetti ne la morte del Broce 
cardo; gli ba efaltati , & meritamente , fopra le Stelle ; die 
cendo, Sia benedetto il pellegrino > + altero Ingegno di cui 
gli ba (ompotti. Ella defidera molto di veder $& ragionar 
(on V, S.A Iaquale fi raccomanda , & io quanto piu pofo, 
& Vaglio riverentemente offerendomi gli bafo la mano. 
Da Padona a li XKVIIII Settembre MD XXXI. 


DIVI, Seruitore 


nigi uirini 
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<A È Signor Ma Pietro Éretino 


mio honorandifiumo. 


Signor Ma Pietro, fompre le cofe votre mi piacquero; 
Sempre le-lodai , fempre le ammirai ; ma questa littera ferite 
ta Vltimamente al mio Meffer Giovanbattista Bernardi m'è 
tanto piaciuta , che malageuolmente , giurandolo io , me lo 
credereSte; tanto è ella ben giutificata , & piena di be fpiri 
ti; vna folcofa mè fpiacciutain effa ; intendere, che gli 
Abbati (ornari (parlino di voi; ilche per adietro non ho mai 
faputo ; Tefimonio me ne fia TAdio ; ma forfe fi guardano 
da me come quegli , che fanno Pamicitia no$tra. 1l Sonetto 
del (briftianifimo e bello, grane, & tale qual merita la Mae 
Sti fuas ma quel de la (ometa mha tocco il (ore ; fuori,che 
gli date troppo lungo termine a fmorbar il Mondo ; Io fon 
di oppenione , che non paffi Ottobre, & Sio guardafi al de: 
federio direi Agotto ; ma fia quando fi vroglia , pur che fia 
di questo millefimo , farà a tempo. Mi testa di ringratiar 
la S. V, de Pamore, chvella mi porta , & de la buona mene 
te, che Dha di me; to fe non ch'io dubito ; che farei vrAfi 
no > defidererei d’effer gran Signore , per renderui quel mec 
rito , che fe conuiene a le virtu vote ; però non potendo 
darvi altro vi contenterete del buon animo mio, tv a Vi Ss 
per Sempre mi raccomando. Di Padoa XXVII, 
Agotto del M D XXXI. 


Div. Ò. Seruitor Brevio, 
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L imolto Magnifico mio bonorandifimo 
il Ò ignor Mi Pietro Kretino, 


Signor Meffer Pietro , a la vrotra amoreuoliRima littera ha 
‘“uuta questa mattina, faro brene rifpota,t dico, che potrebe 
be effer > che per lo inanzi qualeh'vrno fe emendaffe ; #5 ace 
corgefe de Perror Suo ;.& certo fe quel pouerino del Broc: 
cardo Vinea, mi dana il core di ridurlo (percio ch'egli mole 
to mi credea ) & condurlo da Nonfignor Bembo , & far, 
che per Dauenire egli Dhaneffe bauuto in quella riuerenza, 
che meritano le fue rare conditiori ; ma la Fortuna non ha 
Voluto patienza; 10 de la morte fua ho fentito ,& fento di 
piacer infinito ; il medefimo interuiene al Bembo , & io ne 
‘poffo far fede. La morte fua per giuditio de la maggior par 
tese caufata dal fastidio poftof de li Sonetti ferittili contra, 
i & ione poffo far fede + perche due giorni primo , ch'egli fe 
metteffe al Letto, fi sfogo molto meco , cercando di purgarfe 
‘dele obiettioni fattegli , maRimamente de Peffer Hebreo, & 
cof Dio m'aiuti , come prono$ticai ne Panimo mio la morte 
Sua + Hor fiam qui attendiamo a >viuer noi,t io per mepre 
| ggo Iddio, che mi guardi da Dita vrostra,che anchor molti gli 
‘babbino feritto contra , etimo , che gli Sonetti vostri come 
piu penetreuoli , lhabbino traffitto fin al vino. Onde con: 
cludo, che chi non wama per la virtà, & non teme per la 
forza , babbia poco igiuditio. Ringatio V. S. del (onuito, 
& lo accetto ; ma per hora non poffo attenderui , che vor 
glio » come io fia fatto vrn poco piu gagliardo andar al Mon 
te a mutar aria + in quefto mezzo quella Sia fana , & me 
ami, & a la fua buona gratia mi raccomando. 
Di Padout XXVIIII Agofto del M D XXXI 


Di U. Sr ape Seruitore "Breuio» 
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L vertuofiRimo Signor Ma “Pietro 


Kretino maggior honoranido + 


Signor Éretino ; Tra le Donne ; (he io fommamente offeruo, 
è la Signora Beatrice Obiza 3 Le cui virtuti; & laudeuoli 
(oftumi; fono tali , (he non folamente io , (be naturalmente 
fono ardentiimo Amatore de le Donne honete ; tv virtuo: 

(es ma qual fi veglia nimico di quefto feo 5 farebbe forze 

j0ad amarla > + riuerirla + Hauendo adunque ella: intefo 

da MA Piero Picardo V. S. hauer detto effer tata pree 
gara d'feriner (ontro lei s bo vroluto farle questi pochi verf» 

& pregatla per Damicitia nostra, (bella fa (ontenta dl fare 

ini incendere 3 Je queto è vero gion voglio faper 3 (hi habe 

bi procurato ; (be facciate questo vfficio + perche: forfe Phae 
gere in facramento; ma baftami faper> (Pl Picardo dice la 
verità . Appreffo la prego ; (be ad inttantia mia la veglia 
fu il (ontrario, & fe non in verfosin profa& fe non mol 
to > almen tanto, (bio le poffe far fede > (be voi non dite 
male ; fe non di che fel merita , & (be fiete veridico,& 
non maligno , (ome Sempre bo affirmato. Et fe vi venife 
(ommodo il nominarla ne le vroftre Stanze , bhayerei tanto 
(aro, quanto fe vi metteSte la perfona mia. Vi pregherei 
(on maggior inanza , quando dubitafi de Pamor vostro, 
‘sia di Voi fpero molto meritando nulla. State fano, & ame 
temi. Di Padoua V, Settembre dA XXXI. 


DI. wu, | Sjeruitor  Bregio.- 
À LMag. Ma “Pietro Kretino s 


“mio bonorandifimo , 


Signor Ma Pietro; Quanto mi fiano State grate le lettere 
Vofire TAdio per.me ve lo dica 5 (erto poche (ose mi poe 


| 
| 
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| 
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teuano effer date hieri, (he piu (are di quelle mi fofero Aa: 
te. To banewo rifposto a la Signora Beatrice, (he non (re: 
deuo , (bel Picardo diceffe il vero + perche (onofco quel 
(icallone ; ma in veto le baie ft vrogliono dar dolcemente, 
& piaceuole; & non (ome questa: (he Diavolo non haureb: 
be paura di voi ? Sredendo , (he la lingua vostra ba piu 
forza > & traffige piu , (he le pugralate è Testimon ne fia 
il powero Broccardo ; ma quel > {be mi è Stato fommamente 

aro è > (he (on le vostre littere ho fatto fede de la dolcife 
ima natura Vosra ; a la detta Signora laqual v'è rimafa 
tanto affettionata , & tanto obligata , (he per Dio nol po: 
treste (reder; & rendevi infinite gratie defiderofa d’hauer 
occafione di fari (onofrer (on effetti degni di V.S, Palteg: 
24% bonta de Panimo fuo. Vorrei, (he foste Fato invn 
(ento a vederla gongolate , & goder de le lettere votre 
le quali tante volte ha lette ; (he homai le sa a la mente, 
ts tienle non men (are ts non (onmenor guardia, (he ogni 
fia preciofa (osa ma non fe (ontenta del tutto , Se la pro: 
meffa vostra di porla ne le Rime non la fa reftar (be: 
ta : perche a dirlowi in (onfefione , questo è il maggior de: 
fiderio, (Pella babbia + Afpetto il Sonetto del baion Picar: 
do e mandatelome per ogni modo s ticomandomi per Sempre. 

Di Padova VIII Sertembre del M D XXXI. 
Di U. Ò. Veruitor "Brewio. 


Al Div Signor “Pietro Aretino, 


M agnifico Signor Pietro, Nel bafeiare il piede al Settimo 


(lemente ; fbito la Santitade fua mi dife Da Vinegia vie 
ni tu eh © Di la Padre Santo vengo io fchiauo di quella ; 
Poi che coft è ; che fa Aretino che ci augura egli 2 Piac: 


| cia a Dio), che quel tanto in honore de la Buetitudine yo: 
gti Sg e 
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Stra fegua che il buon buomo defidera sche mi dici tut 
che fauelli * foggiunfo il PapasSappiate Padre Santifimo,che 
nel venir la noua ch'erauate morto, che a Chrifto piaccia , 
che fempre viiuiate ; perdette il fenno ,& lo fpirito ; non 
che il mangiate ts bere + facendo le pazzie per il dolore con 
che fi fatta bugia lo accoraua . Et Sebaftiano Dipintore puo 
giuraruelo 5 però chè lo ha fentito con le orecchie proprie » 
Onde tutta quefta (ittà fi è refa certa > del come altro è 
il (ore , & altro fra le parole è La conclufione è che potete 
fperare in fa Santità ; & fafe pure > che amaffe me, come 
fa Voi; Verro (of a Dyltimo del.. prefente > & cio Vi 
‘piaccia prometter a la vroftra cara & mia ainica » Signora 
Marietta da Doro; & vi bafrio la mano , Di Roma îl 

VIIII. d'Ottobre M_ D XXXI. | 
Seruitore il (apelan. Pierro (ele. 


va Saetta: Honorato. Signoi Mi Pietro 


Aretino Maggior mio Honorando. 


Honorandiimo Signor M. Pietro , forfe che V. S. fi fa 
rà non poco ammirato ch'io habbia meffo in mezzo tanto 
d'indugio da dar rifpofta alla fia vrltima elegantiffima let 
tera; ma Volendo: far pienamente relatione di quelli; a i 
quali per tacita commifione di V. S. & per mio maggior 
contento dho piu vrolte moftrata & letta 5 aflai chiaramene 
te per mia vera feufa apparifce non efferci ftato di mie 
mor tempo bifogno ; percioche primieramente la moftrai a 
‘Monfignor Bembo. ilquale doppo hauerla bonorata con molte 
«vere lodi yla ritenne per quattro giorni ; affermando volere 
la moftrare ad alcuni |uoi amici , & Spetialmente a M. GA 
fparo de gli Obizi il (aualiere ; & fubito chvio la rifcofi dele 

de mani del Bembo sla indirizzai al Reuerendo & San 

tino 
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fimo Monfegnor Breuio ; il quale come quello che fempre ha 
bauute care, & rinerite le cofe di V.S, piu volte con gran 
diimo piacere la rileffes & per cio che, mi pareua aperta: 
mente cognofcere sche detta lettera quafi inuaghita de i Sis 
nori Abbati olire modo difideraffe di furglii per affai lone 
90 agio vedere, gli offerft la mia compagnia fin la ; dove 
andati , trovammo folamente il Bianco e il Nero; percio che 
il Roffo era maifempre Sato intorno al mefchinello del Broc 
cardo; & quivi doppo bauerla piu uolre letta & confiderata 
u da amendoi detto, & con Jagramento affermato , che mai 
in cafa loro è Fato alcuno , che habbia parlato men che os 
noratamente di V, S. Ma cheè troppo difficil imprefa il 
Voler ritenere le maluagi & pefime lingue dei detrattori. 
quegna , che mon fono tanto fuor del feminato ; che. non habe 
bino piu la, che adeffo cognofciuto; quanto fia fmifurata 
Daffettione , che fempre hanno portato a VS. + alle fue 
vertà il Magnifivo. Iacomo lor Zio; onde eglino( fe 
non a gran torto ) non porrebbeno.in qual fi Voglio affare 
operar contra V. S, alla quale affai ft roccomandano ; ben 
che lo potranno fare prefentialmente s percio che hieri uene 
nero coftà . Non ho mancato anchora di farla vedere alla 
‘maggior parte de i Scclari tra quali molti invidiandomi ; che 
îo ne fofi folo Poffeditore s ne banno voluto vna copia. 
8 per non infaftidir V. S. (on le mie novelle non farò piu 
Jongo , baftandomi folamente che la Sì V. fi degni farmi 
(ero appreffo fe Seffa, & il Signor M, Fortunio ; al quale 
porto quella affettione & riuerenza,che meritano le fue gran 
Hirtus che Dio faccia contenta V. S: In Padosa laltimo 
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mo np [ Signor “Pietro Lretino mio DL sita 


e padrone Honoran!0, 


Mas ° & honorato il mio Signor MA Pietro; percio: che - 
da poi, che prima cognobbi la SIUVin fin a quefto gior 
no ho fempre ‘imeco ifteffo (onchiufo che wi 5. eoftin 
yna eccellente natura & valore (ome in'efere oltre modo 
officiofo in verfo di me & di tutti quelli, che degnamente 
offeruino le fue Virtù ; auanza ogrralira perfona, nè parfo 
non folamente conueniente ma neceffario per non parer trop 
po negligente & poco grato di effere fato vyrna volta age 
gionto da V. S. (cf amorenolmente nel numero delli: foi ne 
ti & domeftici amici; di farle intendere ; (be fi (ome in Pa 
dova & in Vinegia bebbi fempre grande & caldo difiderio 
di compiacergli coft effendo in Roma doue al prefente dimo 
ro per ferma Stanza > fon piu che maî accefò da vna mage 
gior & piu ardente voglia di dimoftrare a V. S. quanto fi 
pofla prometter di me; il che non vruol dir altro fe nonsche 
TU. I. babbia è Seruirfi del mio picciol potere tanto quan 
to farebbe d'un faò buon Yeruitore & fedeliPimo amico ha 
uendo di cio tanto maggior contento quanto; che în amare, 
in oferuare ,& molto fpe[fo difendere V. 8. dai maligni 
& acuti denti della invidia ho fempre trovato 4 che è gara 
mia & di tutti quelli, che gli uoglion:bene il noftro Magni: 
Feo & honorato M. Giovanni Guidiccioni è Fato Sempre 
con grandifima affettione  & con la verita in mano follecie 
cito & acerrimo fuo difenfore ; il che quanto mi fia Stato ca: 
ro per trovarlo coft in effetti, come in parole gia piu volte 
in Vinegia li feci fentire 3 credo che V. S. 10 potra per 
piu rifpetti affai chieramente comprendere prima per itro: 
marmi Ynito & conforme danimo in difendere & eRaltare 
la grandezza del fuo ingegno con colui alle fingular vrerth: > 


- 
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&r gentilezze , del quale debbo troppo piu che de mie. debile 
forze non fi stendono; dipoi per che tegno Licia credenza 
che molto piu di gloria.ne debbia feguire a. Jeveffene 
do laudato da uno intero &5 vertuofo homo come M; Gio 
vanni, che non farebbe di biafno fe ben da mille linidi &s 
ripieni, dimali.fpiriti foRe il giorno ben'mille volte con pae 
role lacerato,ts per che fo quauto li fiano a © grado le fue 
belle compofitioni. le mando dui Sonetti de qualiV. Sì Di 
degnera»farmi intendere il (00 vrero giuditio; ; ‘eRendo ans 
chora M. Gio. tale che molto >rolentieri intorno alle fue co 
fe aftolta i pareri de buoni + giudicioft ingegni, tx di quelli 
Soetialmente de quali & per Paffertionche.li portano & per 
la lunga jfperienza che ne ha piu violte fatto, fi come tene 
0 per fermo. che aRai fiate babbiate benvadentro cognofcius 
to quello di Vi S4 gli prefta intera:& indubitata fede; a 
M, Lynardo & al Riccio fe fe troua cofta V.S. fi degnerà 
raccomandarmi ; che per non arrecarle piu faftidio conle mie 
lunghe parole non le dirò altro. (he Dio le dia ogni contene 
to, & la facci di me ricordenole.. «“Jno Roma a 
gli. VII. di Decembre MD XXXIIT. 
e quellorin vita detto afolutamente difpiace a V., S, le fra 
(di piacere di aduifarmene sche fe mafpetta folo il parer fuo 
& non daltri + \ 
“Et v, S. non fi maranigli di umaltro foprafcritto che per 
gran fretta & per inaduertenza mi è Venuto fatto 
Dieta Vera nà 

| Giambatifta Bernardi. 


A L Molto Mag . & Honorato= ignote ji 
” ignor “Pietro Aretino Sig0i + îmio 


| oferuandifimo +. | 
f ag” ,% Gloriofo S, M, Pietro; non mi efendero altra 
G i 
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mente in narrar le lodi a >r.:S. le quali & da Monfignor 
Guidiccione & da molti altri nobili ingegni fono State accui 
mulate a fuoi DiviniFimi Salmi , diro folamente che per dar 
gli lettore uguale al fiagetto fubito Dinuiai alle: S'ME mani di 
quefto degno “Pontefice, il quale, fecondo che mi ba detto 
vn dei fuoî piu domeftichi per effer stato continuamente 
impedito non li ba per anco potuti leggere comodamente , & 
alla prima occafione gli faranno in ogni modo mefi davanti, — 
& fo dire a V. S. che duo fere fa cenando Sua Santità fi È 
venne in ragoinamento de Nobili Spiriti d? Jralia ,fra quae 
li fu nominato VS. in maniera , che non fe ne parti fecon 
‘do, foggiungendo anchora quello che baueua la cura di das. 
tei falmi al. Papa, che cop come V.S. era Sempre Sara 
vera dimoftrattice de “vinj de i Principi indegni per lelor 
cattiue opere , coft anchora:al'prefente farebbe, vrera ‘trome 
ba + celebratrice delle celefte parti tr DiuiniRime: imprefe 
‘di fua Santita ; alche il Papa forrife alquanto dando in quel 
la fua feuerita manifefto fegnale che molto gli gagradifero 
le degne lodi di fi gran penna. Quanto al modo dintrodur 
"V. S. a ferhigi di fua Santita,percio che Monfignor Gui 
Sfopra tutti gli altri lo defidera per hauere fompre amato & 
‘ofseruato le “rertà di V. S, lui vrortebbe che per grandez 
Za % dignita fual'hanefe per mezano qualche Signore 0 
Principe, fi come penfa che mbauera molti;in quefto mexzo 
& quando fara moffotal materia non manchera di fare 
‘quei caldi offici con fua Santità in honcre.tr grandezza di 
V. S. che per lvi fr potranno inaagiori , difiderando appreff 
So ad agr'altra cofa di farli cofa grata cofi V. S. tacco: 
mandandomi prima al Ricco ,.& M. Lunardo; fi-degnera 
alle volte inviarmi qualche fua compofitione coh grane , co: 
me capricciofa. Senza piu dirle per men tediarla, che Dio 
le concedi il /4o contento, I bn 


CIO 
LI 


:Jn Roma i gio XIII Decembre 
Mi DA dii 


i Dici METIT 
Sernitore Affettionatifimo SE 
SALUTA Gianbattifta Bernardi, 


A LL wtolro Eccellente JI Signor “Pietro 


Aretino & come fratello 


olto. Magnifico Signor + char!" mio, fanno molti di che 
io hebbi vna di V.S. con vyrna alla M'4. chri!!®, dele 
la quale cofa la rengratio. & piu ancora per hauermi elletto 
‘degno fuo formento di fonare & Vina Mi eccelfa feftatmala.. 
Sciando Poffo # godendofi: della;ghiotta carne » l'anifo che di 
Subito la lettra fia. diedi in mano alla M'4: chriMà 85 
letta vrnasdue:ts tre fiate con. grandifimo fuo piacere,y de 
‘molta degna & dotta: compagnia smi diffe 3 che alla fede de 
sgitiluomo non potria fmenticarfi la \Eccelleria della virtu ts 
fcientia di quella,ts che da le faria vin dono che di fia Mae 
fta la fe contentatia. & oltra LI (ard.di Lorena'mi diffe che 
ad ogni mia tequifetione le donaua:(ento fendi per farsi una 
(ollana per amore fuo . done Signor Pietro faria il meglioche 
la S. V, per molti rifpetti ferineffe vivaltra. al chri!!0, 
accio io poffa con piu audacia follicitar che fua Mae$ta non 
marchi di quanto l'ha promeffo & ancora che la non fcriua 
mo mancharo in cofa alcuna di fare che l'habbia il defiderio 
Suo. &s in quello sche in adolefcentia mia fon-fato fcarfo,in 
giouent alla vecchiezza fua faro liberale, tv in quanto le 
polla fare piacere ad ogni fuo comodo mi offero. non diro di 
quefta Corte che non-ui è huomo che non ami la fama fia. 
& penfo; anzi credo che venendo qui sla: fi trouerà grane 
diffima cieta preparata, doue è fuo agio la fe ne potra go: 
I G ij 
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‘dere 85 altro per horanon le: (criuero che il Capitano Nè 
colino fodisfara dil refto, voglio folo ricordarle che io fon 
Suo. a tutti li fuoî piaceri mi offero.& di contincuo mì 
raccomando, NATE i 
gn “Parigiali vi di Decembre MD, XXXI. 


Di Uni. Eccellente (ome Fratello». 


% (ordigl simo ‘Hannibal. Gonzaga. 


Al Motto ‘Ecceli'ts bon®!0; Signori Pietro 
i * Aretino vamico» (ariimo 
dt: I) A Y È SEO SL 

1 olto Eccel. & hon®0. . Signor “Pietro 3 nomefo maraviglia la 
Signoria vroftra fe-cofirraro de ho ferito che non peraltro 
bho fatto , fe nòn per che la: conofreffe; piu tofto.ti efferti del 
la mia-folicitudine che le parole ; fon corto:che thabbia> hac 
unto la (ollana da la.Maesta dil Res douelarnon ha vee 
ra caufa di ferinere: piu oltra di me, come Pha fattoal (ar 
dinal di Lorena sma non ‘tifguardando ‘a quefto hora ‘in 
quanto pofo me le offerora farle piacere Quando Veniro 
di la «che prefto farà , non mancaro di farle qualche prec 
Sentuzzo da (onte, ts di moftrarle chvio Pamoxs 1& che non 
mi fmentico di lei; alle quale fra tanto mi offro; + raccoe 
mando. Tati indian 
“[n Rbeus allultimodi Marzo MD XXXIII. 
[a sì vi fia fetura che ire Dama, ts fpeRòo parla di lei, 
er tra le altre vrolte porlandofi di (omedie le difi che quel 
la ne era ottimo.compofttore , dove la prego d Volerne mane 
dare , per che fua Maestà fe ne pigliera \grandiffimo piace 
resnon diro altro faluo che quando Poccorera parlar di lei, 

non mancaro come a me Stefo + VILNISL) 
Ali piaceri Di V, Ss. © «Hannibal Gonzaga. 
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AL Div SOL Pietro Aretino Flagrlo: de» 


\CPrencipi fuo fingulare ‘amico, 


Signor Piero. venendo il latore prefente ; domeftico di ca 
. Sa mia ho voluto.(be egli venga da mia parte a vifitare 
V. Ss, & rinfrefcare la memoria della beniuolentia & affere 
* tione (Be iogli porto 3 però V. S, fr degnara fargli per mio 
amore: buona (iero, & per che egli ba da 'efpedite rn. nego 
cio d'un: fuo padrone lì in Vinetia y'occorrendo (he egli {i 
Voglia feruire dell'opera fua e del fasore:, ben che. fia pos 
co degno dî dimandare & impetrare.tal gratia da lei , (one 
Fdandomi molto nell'humane e (orteft parole piu volte da lei 
vfatemi > ho ardire di pregarla chela non gli voglia man: 
care , che oltra che a me la ne. fara fuigulare piacere , la 
nom-:(ollocara anche il fernitio in perfona ingrata, V. S. ae 
donque intenderà da lui il bifogno fo , e potendogli > giova: 
re 3 nomeglimancarà» fe non d'altro almeno dottimo (onfe 
glio ; allegro (on lei della provifione fattagli dalla Maeta 
Gefarea , e fpero inanti che  Pafgua fia venirmi ad alle: 
grare prefentialmente, ilche mi fara tanto piu grato, quanto 
che il defiderio è Staro piu longo ne altro 3: fe non che offe: 
rendomi me gli raccomando + | 
"Di ‘Mantoa. II II di Marzo del DM 
Ri KIT ed. 


Mln Ps Seruitor Higino Gonzaga. 
Al Mag °0, Et TU irtuofo Signor & patron 


| mio oper "0, TI ST. Pietro Aretino, 


Magi & virtuofiRimo Signor; Le rare vintwts. ottime 

qualità div. S. fono di tal efficacia , che coftringono qual 

St voglia perfona ad amarla, con defrderio di fali. feruitio in 
| GLI 
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tutte le occafioni che vofferifceno . TERendo donque di quel 
li , che per le honoratifime fue parti > fopra modo Dama & 
defiderafarli ogni feruitio , come fvifcerato feruitore ch'io li 
fono mi è parfo con quefta ( anchora che non babbi di lei 
cognofcimento ) fignificarli sche la fe reputi & renda certa 
di hauere quì nella (orte de D JIluftrifimo Signor Marchefe 
del Vafto io fignore tra gli altri feruitori di fua ‘Eccellen 
tia me; che tanto quanto dire fi poPa , fono defiderofiRimo 
Sferuitla ; fupplico donque a V. S. che:con intera ficutta mi 
comandi & diponga di me in ogni fuo feruitio , come die 
noto &5 dedito fuo feruo, &r per tale refto baciando fue manî, 
Da Corregio a li ITII di Ottobre» || 
MUD XXXI. 
Di U. S. Seruitore Dave sa 
I ÉleRandro Sohidonoglia. 


À [ Mag®®, Signor mio & patrone honoran 
difimo JI Signor Pietro Aretino » 


S e io hauefi pur qualche Cancaro in afcendente ; chio po 
tefi ; come Vorrei dirui quattro parole în croce Signor mio, 
vi narrarei prima come fon Vino. tr che da poivi pare 
tefti da Roma poco Sitei dd partitmi anch'io 3 & > fon quali 
Sempre andato pel mondo tapinando , & ho vedutosdi la da 
la tana-da Roncifualled Bordiaux a Portogallo.in Fian 
dra , infino nelli confini di Mofcouia , In "Tranfluania a 
Todi & monacalietizridutto tandem alla pagnotta di cafa qua 
in Turino; che non Voglio pin. baie , doe Stando 5. & ac: 
cadendo a venite il prefente X.mio amiciRimo in quelle 
parti. di Venetia mè parfo per mio debito volere con que 
fra mia darli nova; come fono per Dio gratia fano > depide 
rofifimo di wederui anchora vna volta quanti. ch'io pafi 


ros 
nel Regno buio st -penfo + delibero.nd ‘ognismoda fe io 
non.ini moio 0. moro auanti mezzo Maggio del M D 
XX XLI. fe non farete più in la di Venetià > di venir 
a-faryi rierentia. > bafciarui le mani. ,& il calo fel fi por 


— tra fare» fenza feropulo. di confeientiaz.& ben fapete quane 


to obligo viho bauuto , ho, & hauero da poi morte \ancho 
ta + Tonoi ricordate quantobonote mi facefte in quel fo: 
netto fatto awanti la creatione de loinfelicifimo Adriano,che 
diceva s Piacevi. monna chiefa bella & buona , per legittis _ 
mo fpofo:& cr owatido mai mai 3. mai 3-potria Vrna ‘parte di € 
tanta obligatione eftinguere > fe io andafsi. fralzo,; infino in 
Galilea «10 me ne fond ricordato; me né ricordo. fpeffo; & 
me ne.ricordaro infino ch'io Viva» feben vineRi piu che 
PAuo del ponzetto + Io non fo dirsi altro:fe non offerirui 
Danima. il corpo la Vita; + tutto quello: ho ini guefto mon 
do; fapplicandoui in genibus flexis:, mi fate tanto di fauore 
& honore di-datimi-noua de littotti oroftri >. che piu il. defta 
dero s che vedere impiccato quel furfantone di quel che fa? 
pete x:&s fcrinendo potrete indrizzare «le lettere a Padoa 
ad vin M. Gregorio provana fudente, In cafa. dei Merliz 


e bauerannoò buon ticapito a sur ni 


£ 


‘0 Veduto di nouo vna puttana errante ; condotta in fino 
qua a Enrino ; a la bella festa:che li fanno quefte. madone 
ue rinifnigioni i iolanda alia 
Ni giorni paffati farno fatte le nozge del Signor Duca di 
Mantona in Cafale 5 & labuoria memoria «del >renerabile 
padre del moderno Marchefe di Monferrato ; fr laftio ba 
ciare le mani al Duca di Mellano, & dal prefato Duca di 
Mantoa con li guanti in mano; Confederate il refto della 
fia innata goffezza . Altro non cè di nouo ;. che quefto 
non è poco ad vojtra fignoria ; quanto piu poffo mi rar 
tomando ; pregando M& Domenedio la conferni « 


- 
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Da “Turinosalli XyYIT di Ottobre M DI XXXI 
DI Us DivotiRimo +e Areiferuitore 
a (an ‘Bernardino Arelioy alias de Lrarmelinos 


AL Mag sl: Signor mio & > patrone honorane: sè 
nt diftimo pw: Signor ‘Pietro Kretino, © i 


Signor mio 3 fo bene che ws S. fe marauigliara»de la imia tane 
t0 tarda riffofta a lè fde benignifime: lettresma intendendo 
Siano cafoorcorfemi 3fonicerto mi banera: per ifenfaro; Mi 
Feprefentara"la voffra quel disgratiarifimo giorno che io 
montai a camallo per andarmene in Sauoia ideft di landa i 
monti, & per ‘non haner modo di rifpondere albora. penfai 
che da camberi farei il debito mio, ma per chefeci iù cone 
ro fenza Dhofte: ;difcoffo da 'Turino circa a: ‘cingue»miglia 
fri aRaltato: da cinaue a cavallo da levmani de’ quali ‘per 
snai bene a chuallo s come Dio volfe frappai ; nòn gia 
che non mi feguitaffero dibuono animo 3 :pur in vin falto 
che il cavallo fece in vrna Strada rotta ii leub'fuor di fel 
la, & mi fece Yrrtare di forte ne D'arcionedinanti., che: mi 
aperfi difotto dala\banda dritta , di modo che mi calauano 
li interiori ne la vreficha groffo modo,mi feci portarea "Tu 
rino dowe fempre da poi fon Sato & #0‘anchora în letto) 
pur adelfo Dio gratia le'cofe fono ridotte affai in buon pore 
t0, & penfo fra pochi giorni incominciare & leuarmi "rute 
to il mondo mi è Stato a -vifitare rd tutti quelli vgentilbuo 
mini , che ad me parevano haer fpirito gli leggeno,o facenò 
leggere la voftra lettera »& ogiuno fe ne è prefo vn' pia 
cere incredibile > bor penfi V. S. fehaneRero bauuto cogni: 
tione dele perfone, che fpaffo farebbe fato il loro, pur m 
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Son sforzato darli ad intendere il tutto al meglio ho potuto, 
Di modo che wrn Monfignor di Noyalefa Ecc, & vn 
Monfignor di Vinowo di cafa de la Rowere laico, vi fon 
farci tributari; di due botte di rino per vrno, Panno che fò 
no quattro in tutto del meglio che fitrowera in quefto paefe, 
che fono vna botte di mofcatello ; yrna di forata di Mon 
calieri srna di vrernazza , & Vivaltra di vino roffo > & 
a loro fpefe le hanno da far condurre infino dove va il Po, 
piu prejfo & Venetia, riferuaro il datio 0 gabella che fi pas 
Sha , quale penfano che harete di gratia, dal vrenerabile 
Marchefe di Monferrato che fe mife vn faio di broccato il 
giorno de le nozze > che fu fatto infino nel tempo di face 
‘cino cane , & dicono che gli fu vna difficulta ‘non mediocre 
a farglielo difpogliare la fera, che vroleua ad ogni modo dor 
mire con effo  & fu quefta la cagione che vedendofi tanto 
bello ; fi lafcio baféiar le mano nel fodro, dali.buchi di Mit 
lano ; di Manta; ‘tv diterrara 5 che penfo harete fenza. 
difficulta 3 & queto aiutara a mantenere Vhofteria poi che 
hofteria dite , vi apicuro bene ; che poco “rino in. Venetia 
potrete hauere > che facci vergogna al vino di quefto. pae: 
Ses cofe mi hanno commeffo ne ferina a V.5, Io li protes 
ftai che non mi faceRero feriuere , che poi mancaffero > che 
guai a loro , tandem mi banno data la fede loro , che non 
mancheranno , fi che , quanto fi tuis melius , & non fono 
cofe da rifutare , Si che a V. S, $ta tc, comandi &c, 
(intendere il ben Sar Vostro , che fete di quella medefna Yo 
lunta , di quel medefmo Sile , & di tutto, come erauate; 
quando eramo di compagnia a Roma a quel tempo d'Oro; 
uè piacciuto aflaiz ma arcipiacciuto Dintendere la provifio: 
ne de li soo /îudi ; &5 giuro d Dio; che è forza, quane 
“do vno è da bene , che lo ‘imottri; & rompafi i {apo chi, 
Vuole, Io mi penfano ad ogni modo “venirui a vedere 


rog. 

questo (arnonale s ma poi che non cè ordine > queta Qua: 
dragefima a Dio piacendo non mancaro ; & non fero folo; 
na Vorrei pur inanzi la mia partita aniare inanzi quel be: 
nedetto Vino , che in. confolatione poi lo potefimo infteme 
godere 5 E anchor che fia poi di Quadragefima ; non fe la 
Sciara di ragionare di graffo; In queto mezzo attendero a 
la fanita ; afpettando da V. S. de le fue nuoue ; A lagua: 
le quanto piu poffo mi dedico & raccomando. | | |... 
Da Tutino il giorno de la Epiphania , del M _D XXXII 


L Uostro Deditifimo Seruitore | 
Bernardino Krelio + 


bi L Divino Pietro Aretino. 


La. pace del buon tesi fa con voi, Da Milano piu giorni 
ta SeriRi a la honoranda Signoria vosra:, come infpira: 
to da Iddio , entrai ne la Sacra Religione de li Monaci de 
la (ongregatione di Santa 1uftina de Padoa ; (osi per que: 
Sta gli teplico & dico , che quanto piu perféuero in questa 
Santa Religione , tanto piu ne testo fatisfatto & contento; 
& rengratio ognihor piu il Fattor del tutto , che mi ba aper 
ti gliocchi 5 & datomi tanto lume, che baftara & non lafciare 
mi inciampar.in quelle ofcure tenebre , ts fuggir le Reti de 
l'Inimico (0mmune , (he Voglio dire 3 viene il prefente. 
Gentiluomo a. Venetia per fo fpaffo piu defiderofo di far 
tiverentia «a Vi, S, & conofcerla tanto prefentialmente,guari 
to la cognofce per fama ( più che non ero defederofo io mene! 
tre ero al Mondo, in\quei tempi d'Oro , di farmi cogno: 
fiere per buon (ompagno) me ha richiesto fapendo la feruie 
th, che io tengo con quella ».che io gli voleRi feriuer que: 
Ste. quattro parole con raccomandatglielo 5 al che non poten 


10Ò 


| do negar ; per efer effo Gentilbuomo del noftro paefe tr 


buon (ompagno anchor lvi ; ho prefa la penna in mano, & 
Serittogli questi pochi verfi ; raccomandandoglielo ; quanto 
la perfona mia propria; Quale fon certo per fua bumanità, 


© bonta , & gentilezza + mi ama piu affai , che non merito; 


&5 io in quefto mezzo pregarò (Brio conferui la Sig. V. 
longamente °° Da Piacenza dal nostro Monaferio de San 
Sito; Ali VII di Febtaro M D XXXVII, 
Di U. ie Fratello In (bristo 
0 Don Pacifico ; gia Bernardino Krelio: 
3A de DArmellino » 


DI L imolto Miginifco Signor “Pietro 


KRETINO. 


M olto Magnifico Signor; I mio Joan de frontada mi do 


n0 la littera vostra giuntamente con gli Puntali; ( de vi 
no & de Daltro vre tendo infinite gratie » ) tr ve farò co 
nofcere in alcun tempo quello medefmo de la vrolunta mia, 
che fecondo il feriner vrosro me promettete ; & come il co 
$tume mio è far ogni cofa di effetti , & non di parole non 
mi affaticaro certificaruelo altramente con la prefente ; afpet 
tando > come ho detto , la occafion di moftrarlo con chiarife 
femi effetti. Li Pontali fono Hati belliRimi ; però defidero 
bauer de glialtri non tanto lunghi , ma la meta, con quella 
punta > che Sta a glialtri ; per amor mio pigliate fatica în 
Jarmegli bauere , & con pretezza . Defidero ancho haner 
qui il Titiano = & quando potrete far quefta opera di farlo 
Venite , me fara caro; ts liberamente potrete certificarlo, 


> ‘che non fpenderaà in vano gli pafi; Non pigliate admira: 


tion del breue feriner mio , caujato fempre da le molte oc: 
‘eupationi ; Ma per farme piacere ferineteme fpeffo, & ame 


sio 

teme , conio amo voi , che altro non voglio , & Dio ve 
ronferui , come deftati . Ù | 

DI (orrezzo a li TI di Nouembte «| M D XXXI. 


Lipiaceri Di U, di 
E Punafi Marchefe del TU ato. 
I AL molto Magni 1C0 Signor il Signor 


Pietro Aretino &0, 


VA olto Magnifico & virtuofo Signor, Non mi par de he 

— werfatto poco ne la breuita del tempo , che donarno le vo 
Ste , che babbi fatto partorire a Pafquino de quelli frutti 
primo de la vigilia 3 che fuole nel. giorno de la feta, & @ 
mio giuditio non difcordano dal fuagetto > che tanto piu mi 
fono sati grati , venendo a ora fatisfattione > & pere 
ché cognobbe , che de fimili figlinoli io facefle piu conto ; che 
fin alhora non hauea intefo ; fi è gratiofamente offerto far 
de glialtri abborti, tanto eftima il fatisfarne, Hor intende: 
te, che non deue parer questo piccolo acquisto ; poi che de 
tali figlioli tari nafcono ; ne del Pafquino , ne Paltri , che 
ngguaglino fua conditione , & resto tutto al fuo comando. 
Da (affion XXII Aprile M D XXII. 
RI piacer U otro il Marchefe del Vasto, 


1 | AL molto Magni c0 Signor il Signor 


Pietro Aretino. 


olto Magni i) Signor s Hawete fatto troppo ingiuria al 
vostro Marchese del Vasto , con hanerlo giudicato de ne: 
gligentia , deuendoui tanto , che non ‘vol hauet paro in amar 
ue ne in farui piacere , come quello , che prefume bauer con - 
voi maggior parte ; A questo mi obligana la volunta ; che 


nai 
fomi tenete; Hord me gli rendono obligatiRimo le abondani 
te tr accortifitne lettere fue > che‘in wita:inia non ho lette 
altre sche tanto quito mi caufeno +. Refpofi a Paltra non. 
molto dipoî , che Dhebbi; & forfo. l'efpettanate piu presto, 
‘& con queta difimula la riceputa.; (omendo queta fia ine 
uentione > per aficararfe de la vrolonta. che” gli tengo ; lac 
quale è» giontava quel termine con Yroi5 che non-puo paffar 
piu auanti ; ne falire in altro grado s fe non in defiderare, 
oprarla fpeffo in vostro commodo > & fpeffo nutrirla con la 
dolcifsima lettione de le vostre > come fe pafceua leggendo 
il fuo Libro , degno di effer prezzato ancho da quelli , che 
non faffeno partegiani de le parti vostre * & fe in.ciò por 
tefri effer folo > mecriputaria troppo auenturato , & Vorria 
Go me Steffo de meglio 3ma troppo fono, chi accefi dele fue 
accomodatiffime inventioni , & Stile ; premeno in exaltarle, 
& ampliarle ; baftarammi vrincerli di defio , tr debito , di 
fargli piacere . 
on Paltra ferifi fopra il Priorato , che ne fu feritto a D Ainal 
— phi,% al Mantua ; &. mi par, che non fuffe cola fattibile. 
‘E.fpetto le vostre con quel defiderio , che fupera tutti glialtri, 
come lo intendera «piu largamente dal Magnifico Signor Io. 
Agnefe.; portator di questa mia , Gentilbuomo 5 (Al quale 
| hocommeffo; che in mio nome ve vifites & di quella vi 
| feratione che fia‘maggior teStimonio de Panimo gli tengo”, 
© & Nostro Signore lo contenti, 
Da Byffeti; a VIII di Marzo M D XXXII, 


AI vofro (mando 


cor JroMarofe del dato. 


nta 
Pot feritta de la Marchefana di Pefrara fotto la 
(00 non Vettera del Marchefe del Vasto + 


Sono tre giorni, che mi fu data vna vroStra littera qual piu 
per fatisfarni sche: per necefita chio vi cognofcefi la moe 
Strai al Signor Marchefè.; & ve ferine ».& è-tanto vor 
Stra sche non bifogna il mio aiuto & ha fompre tenuta fua 
Signoria: per tale’, che da buoni non poffa effer affefa è & 
xvoi per perfona de tanto ingegno , che non poftiate ingante 
‘nare facilmente ; Si che rimanga tutta la colpa ne le nuno 
le,.che sinterpoforo fra questa luce, & voi 5 & tuito fe 
emetiderà con maagior effetto , che non fi Soria forfi fatto 
prima; Si che toglietene ogni anfa, & mandate le altre vo 
#re Rime al ditto Signor > che molto è da lodar quete cha 
pere mandate, XVII: Novembre M D XXXIITT, 

KI vostro (omando la Marchefa de “Pefcara, 


CMaa®0, e virtuofo Si 07, “Pietro Aretino 
Pa) 1g 


Amico arifsimo » 


bk bauuto la vrofra > che mi ba mandato il Signor Kmba: 
«ffiator Don Lopes infieme con quella > che bauete feritto al 
Re di Franza, & fe non ho rifpoto a nefluna dele altre, 
votre ; che mi fono peruenute mon è Saro, perche non 
mi foffeno (ariPime ; ma come quello , che mi vredeuo difée 
guale al'merito de le glorie me atrribuiuano 5 giudicaî, che 
il tacere doueffe ponere fieno a la volonta vostra : Hora 
“che vi vedo volto , € fuegliato @ beneficio de (briffianità 
in accendere quel Re (hriftianiRimo a la vnione de i pene 
fieri, & de asi in feruitio di queta Republica + Non 
“folo voglio rifpondere & effere obligato di far per voi tute 
“to quello cognofeero»vii polfa parturir commodo > ma teners 
ui per 


i i ad 

‘wi per quello vrnico Aretino ; che ricerca la fatica di hauer 

fatto > & mandato fi fanta littera per il bene , che puo ap: 

portare a la vniuerfalità de (briftiani ; & ruina de nemici 

de la vreraFede.s& noftro Signore vi feliciti . | 
‘| Di Mazal ai VII de Ottobre M_D XXXVII... 

£1 vostro (omando il Marchefe del Uafto. 


OMAR Sio Peri Resi 


Amico (arifimo tre, 


Magico Signor ; Il fuo , che mivha portato il Dialogo, fe 
ne ritorna hora (ol ricapito , che dimandaua : onde non gli 
dirò altro , fe non che gli rendo gratie de la memoria , che 
tiene di me , ne lo bauermi mandato quella Opera , laquale 
è stata di grandiRima mia fodisfattione , (ome fogliono effe: 
re a (igscuno , tutte. le‘altre; (bveffono da lui; & fe in 
alcuna (dx poffo fargli piacere , facci de modo , (rio lo ine 
tendî , (he mitronara difposto a non mancargli mai, Et 
noftro Signore vi (ontenti . 
Di Milano ; i III di Decembre :M D\XXXVIII:' è 

SI fo (omando 


a FL Marchefe del Vafo 
pio À E Magnifico Signor Pietro Aretino o 


‘Amico (arifimo i , 


M agnifico Signor si L'apportator di questa ; (be farà Anto: 
nello di Adario dal Vafo è fato quefti di.impedito a di: 
sbrigarfi. di alcuni negotij ; di forte , che è Stato (ostretto 
prolungare la venuta fua la, fino è queSthora , &5 per non 
hauerft voluto dare gli vostri denati in mano de altri , (he 

H 


ETA , 
di lui tnedefinio > a cui ferinevate che fsdefino, mi perfua 
do. (he ne hawrete patito troppo. difagio >> Pregoni che mi 
ifeufate ‘conda tardanza:del: fopradetto sperchei giarde di 
cento feudi neliprincipio.chebbi la vroftra mi opraiche for 
fi accommodaro fubito, to fr fono intratnuti. per lavcane 
fadetta di fopra 3 «tsrin tutto qualsche»(ogno/cate,chvio pof 
fa per voi, prefapponetevi cha la volonta cho di farlo 
non bifogna altro che farinelo intendere 5 l'opra de la ver: 
gine quando mi yerra:3 non potrà fermi fe non carifima 
& di molta fodisfattiore y.come fogliono:de altre ch'efconoda.. 
Voi, & N. S, Vi contentia: api 

Di Milano val primo»dì Matzo] |» | 

Mac Danc BR Ded Diar FIRM TAR 

AI \fuo comando La Marchefa del CUafto. 


A L Mag®, Signor Pietro Aretino pre 


. Amico (crifimo.. ui amati 


M agnifico Signor s Ho Visto per la lettera vroftra > chemi 
porto Antonello del vrafto > quel che mi.ferinere deli, vin 
ticinque feudi bawnti in'preftito da MA Alberto del Sutra 
cino, (onfiderando,cheforfi Dbabbiate voluto dire, per.ade 
durmi quefto teftimonio de la eftremita del >vroftro bifogno, 
la qual io non poffo credereso veramente per movermi chio 
li reftituifca per Soi 3 Ho ferito al fgliuolo del detto MA 
Alberto, che certificato da voi di quefto è ve ne facci 
vu prefente da parte mia,chiio glie li faro reftituire,© (si | 
(ognofcerete cvim ogni (aso fon -voftro , tr che non potrò |. 
mai mancatui del'modo cho fatto circa li, cento. efcudi de 
la vostra penfione' , che con Antonello vi femandano, A 
quello che' mi ferivefte del (aualliero Cicogna beffa; ch'egli 
steffo come io pofo teftificare > ananti che la vvoftra Liste 


BIS. 

a mi Veniffe--bania gia fatto di forte, (fe (redo ne. fia: 
te rimafto:contento 3& Ni Su VI doniquantoedefiderate, 
ro) 0 stress «Marchefe del: Vifton 


st AL SMgg®° s Signori Pietro Aretino, Sean 


Mesi c0 Signor ag quel.libro: (he mi porro (amillo 
mio (reato & non potria dirui quanto mi fia (ara ogni die 
moftratione (be fate di tener memoria di me, Ye, ne rendo 
gratie infinite: tro :fe (5a alcuna io poffo per Voi douete 
perfuaderui > {be nonVi mancharo mai , poi (he ono del 
tutto Voftro , ne (on quefta vi dirò alero fe non (be la Si 
gniora Matchefa mia, vafpetta baltro-libro: (on defiderio ins 
gredibile., & N, Sivi (ontenti. Da «brio gatoniant 
n Di Milano»: è a VIII, di Gennaro 

A MERDA Ind ul 


A fuò (omando: 0 a dea 
| Ria dna cv FiMarchef del. Vafto. 
ali ya Magi 0, «Dignor Pietro Sira 
I AT pic cina nio: (Eri riat de 
| ‘agnifico Signor, (olla:fa.de xv .delpaffato > hebbi la 


(opia dellavdittera scritta. al Signor Duca di Mantona ; & 
intefi il:segno mandatoli per effa delle viconciliatione fatta 
| per mio mezzo, (ose > chesmolto mi piacquero (er to) (on: 
. fervifi donque Domicitia eferuità dal canto voftro > {he edli 
so non manchara dal-suo? emmi (ertamente Fato (aro ine 
tendere la traduttione:de Tito Liuio, tv mi sara fingularifi 

| de ti 
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mo piacere Vedeteoyti ‘quaderno ,& tanto maggior , quanto 
piu prefto mi fî manda‘; & il tempo farà (onoscer al Nara 
di > (be fue Virtù non saranno Fate appreffomixfcognofciu 
te y.ne Dopera di Santa Aatherina di M. Pietro inio , (be 
già mi par vedere perfetta (ome' (osa venuta da fua ma 
nos (he tutte fogliono effer degne di laude ; fe (ome la let. 
tera feritta a (esare > & per non mi occorrer altro che dir: 
li, feruirà' quefta per rifpofta della fua (on raccomandarmele 
& offerirmele fempre» "Di Uigeuene a VI 

di febraro «= M D XL 


L SI fio (omando ih + 101 VI 
TI Marchefe del'Vaftoo 
», [magnifico Signor Pietro Kretino I 


Kinico. (arifimo >. 


agnifico Signor « Mé Sato tanto cara la fua dotta & dee, - 
uotifima compofitione di Santa Catherina, ch’in° fegno non 
Giù di premio > ma della >rolonta ch'io tengo di ricompene 
fargli fi belle & alte fatighe > ho commeffo a MA Gioan 
france co del Satracino con Palligata che gli paghi in mio 
nome ‘cento feudi 3 & quefti vo che fieno per vn certo prin 
cipio & pegno de la commodità d’altrettanti , chè Senza le 
altre coe dee farfi per voi > prometto ggranno da tquefto 
anti fargli pagare ordinariamente, & acciò ch'i Suo pere: 
sgrino ingegno con il deftinarfi & » fimili opere ; fi affuefacci 
tanto al parlar dele‘cofe de TAdio sche de le mondane fi dife 
mentichi il piu che fi po ; con la ficusta che Daftrinfi de la 
detta compofitione > lo priego hora, voglia affatigarfi nel 
deferiuer parimente la Vita di San Thomafo d'Aquino, nele. 
laquale come che fi tenghi forfe piu largo foagetto , mi pers 
fuiado che'cori piu fetuore , fè con piu fi poteRi 3 bara came 


(837 

po di moftrare quella abondantia del proprio dire, di che mi 
racolofamente volfe dortarlo Natura , Ne penfate che di 
quefto travaglio debba io reftarui con tanto obligo , che mage 
gior non fra il vroftro vwerfo di me,nel darui coft bonoteuoli 
& lodate occafoni , per che quantonche il debito fia grane 
de xvalbor che fe fodisfa al defiderio de l’amico non è però 
che non ci fia il: fùo contrapefo dal canto de Paltro, quando 
Se gli ricetca:cofa diche. lui Steffo piu chvaltri habbi 3 poi di 
rallegrarfene ts reftar contento , tr me li raccomando. 
Di, Milano | © a Vv di Gennaro 
M. DeiX LI. FRUIRE 
GAI fuo (omando 

JI. Marchefe del vafto» 


| i À L Magnifico Signor Pietro Éretino, 


oe Amico (ariRimo pato 


agrnifico Sig ot. [a (ompofitione di Santa (atherina che 
mandato al Signor Marchefe è Sata a tutti not tanto (ara , 
(ome doueua effere ;riguardandofi al fuggetto de Dopera & 
A l Auttore, Lo (ertifico (he fe gliene resta in grande oblis 


99 » ft (ome vedra anchora po (be il detto Signor 


mio gli Jeriue ; & de la sua penfione , (be fua Meefta (0: 
manda (be fe gli paghi in quefto Sato , è gia Fato ragiona: 
to di sortes(brio mi perfuado;(be fe ci torra buom ifpedien: 
te , Ne dal (anto mio io ceffaro di follicitarlo ogn'hora, per 
che ne fia accommodato , che ben (ognofro (be non vi fe 
dve mancare, “Er Noftro Signor vi (ontenti, 

Di Milano i a eV di Gennaro 
MD KeLuut i 


LI fio: (mando, La Marchefa del. Uaffo. 
H iii 
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Mar A L' Magnifico Signori ‘Pietro Aretino, ©» 


« Amico: arifimo si cs vd 


M apnifico Signor 06, Yofro MK Thomafd vi potrà die 

te, quanto s'è fatto (rca la (ommifion'(be glidefte 3 frate 

(erto , (be-per roi fara sempre piu del popibile ves fe 

Si fofi vifto Pordine di Sia Marta deli ducento scudi; ba 

rete hanuto (osì quegli, (ome-li (ento (Gevi ffimandano; 

Sollicitateni Siri opera di quel ‘Dottor Santo:; mett 

tre di Napoli mi vrenghi la:notitia , (be defederate di (ce 

loro, (be participarono del SAnANE SUO; (ha Spero farete (0° 

Sa grata a PYrniuerso del populo c'adora Chriffo is io vi 

reftaro in:quello oblizo , (he si doverà & fi lodate fatighe, le 

quali fe moftrorno tali ne la (ompofirion de la “vità di Santa 

(atberina x (benon a marauiglia sio intento a quella > mi 

dismenticai de la imagine del Sansouino ; roi la dipingefte 

tale ne le (arti, (e non fi potria formare piu denota > ne © 

piu Vasa ne gli metalli 3 mala detto Tmagine wi ha (onten' > 

tato di sorte ; (be vo (he gli efferri ne Faecino <tefimonio 

Vivaltra volta Tra tanto ringratiarete (olvi da le (ui 

mani ella mi venne, <Ec noftro Sionor vi (ontentiz a 

"Di Milano 4 x di Febraro Mopti 0 

AI voftro (omando FI Marchefè del vaffos 

ra Meognifico Signor ‘Pietro Aretino 4. 
ORI Ò mico (eriBimo». Vigo ian 

i agnifico Signor, Non prima'chr'boggi ho hauuto le alligae 

te feritture di Napoli , lequali ini ba parfo di andar ‘fue 

bito per non perder piu tempo di quel che dè petfo; Mi 

perftiado; che aiutaranno în qualche cofà quanto al contefto 

de l'opera ; “Priegoui & daruici dovrai seffo quella prefcia 


0) 
che wi dee dare la materia sit la fatisfuttionvoftra , & 
de gli altri; merglirraccormando:» © “ID Vigesano 
i Ki Ted Margo Mia Lu ot 
siria AU fio (omando: GI Marchefe deli vafto 


Magnifico Signor ‘ Pietro Kretino, 
Amico > (Grifimo x 0 


dgni, co Signor hi Son (erto; (bra la necefità , t&(onfe 
«denza de PAretino 3 parra Arano che dopoi di hauere ine 
tratenuto ‘il fuo con qualchvefpettatina di pagar denari ; ferme 
‘rimandi carrico di parole , or io vi prometto che non fe ha 
poffuto piu > tr di quefto ch'io dico farete certo; che fra poe 
chi giorni , poi che fe dee credere , che la (cmera è stata fem 
pre cofi eRaufta comhoggi Sta , ne io mai hebbi cofi poca cò 
modita com'al prefente:mi trouo 3 Si che farete contento ‘ne 
Paccommodarni ad -haner: patientia , & \perfttadeteni chel 
voftro & il mio.non ha di mancarui 3 t5 tra tanto non ore 
difmenticate de Dopera di San 'Thomafo , che da gli Santi fe 
fanno:de gli miracoli, come bauria. forfe fatto fe hauefti 
dato maggior prefcia al comporre , La lettera féritta a fua 
Maefta' , foche farà cola |ingulariFima + ne doueria D'inge: 
gno otro giamai ripofarfe ; poi che gli parti foi fono fem 
pre di cotanto pregio , & me gliraccomando. ‘Di Milano 
a X di Maggio “MDXLI, | 
SI fo (omando è JI Marchefè del Vafto. 


neh 


‘E Magnifico Signor Pietro Aretino , 

id Kmico: (aripimo . O 
agnifico Signor î iS pinto dalla volonta & dal debitoch'io 
ho con ‘voi; & vifpinto dalla cagione’, “per laquale pare @ 

H iiil 
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la gente,(be gli huoniini yre' ne fieno tenuti. 3 non. fapeno # 
che modo rifoluermi,per fatisfare arno piu:cha Paltro, 
che il mancarni > mi parewa impietà ,:%& ilfousenitui; una 
Souerchia Rima ; eRendo Bato fempre D'intento mio di aiuta. 
" rei vettuofi , ma non di apprezzare più la lode,chil bia: 
Simo » che da fimili potelfe:bifcantarfi di cafi miei, bora quel 
lo , che altri tal vrolta penfarebbono che doveffe hauere mef' 
So a parte quefta confederatione , per hauer piacciuto a Dio 
che li mercadanti non fieno riuftiti ‘coft: auenturaticome li 
putti > mi teneua piu np > talmente ch'ero perifarne vi 
monte , 0 almeno foprafederli ; Ma San Thomafo ; &San 
ta‘ (atherina., hanno pur vroluto fare delli miraccli chrioui 
difi, & bauete di penfare,che da lor vi viene L'inclufa-po 
lizg del cambio di CCC feudi; quali haubte di accettare, 
con obligo di dire pur di me ciò che vri-piace 3.&. di non 
marauigliarui ch'io-ne tenghi quel conto ; che m'infegnara 
la libera conditione della mia Natura >'& Fatefano , &. te 
netemi fempre per voftro. Di Pania a VIII di Giugno 
Min Dia Weta Fata, ; 
RI fio (omando, JI Marchefe del Uafto. 


. ALL molto Magnifico & Virtuofo Signor, quanto ho: 
norando fratello Mi “Pietro Aretino, 

olto Magnifico & virtuofo Signor + Tofteme con Jatitte; | 
ra Voftra pienà tutta d'amore tr cortepia > fonti cofi obligar: 
me , oltra de quanto per prima a vyroftre fupreme vrirth dee 
uer ricagnofcere, che con nullo altro mezo efprimere piu lo 
potrei , che con operarme per voi in cofa,che cognoffefe ef 
ferui de fumma fatisfattione , perche l’opera mia ne dale 
cualtro appreffo del Signor Marchefe non èineceffariaseffen 
do tutto Vroftro .& come ogni giorno pin wecne por rete cere 


è, @ 4 “% 
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tificare.. 10per fermiPima ficurta tengo che con li. effetti, 
in quanto me fe offeriffe, refpondereltiuo. all'himanipà. offer: 
te che me fate, la memoria che. della benedetta anima de mio 
Fratello. tenetesdefiderando che la medefima appreffo voi di 
me. fia si perchenula.cofa piu di quella -bafta a piu farme 
confidare de Damico 3 ne piu fudiare de compiacerli, mafi 
mesadroi a. chi fenza quefto mezo fempre ho defiderata cs 
cafione:con. qual accertare & dechiarare in bona volonta pes 
teffesferete adonque contento Yralerue, di me.con quella cono 
fdentia to. dame lirbezza s.che.a dui ft coniunti animi cone 
uengono.> perche oltra che da mein molto. Sempre fera. ri 
purato »\poterui compiacere, parmi ,° facendolo. ricoglier 

tto de-Duna e Paltra amicitia , & a Voi me ricomando. 
Da (orreggio a li IL. Nonembre, M.D X}X XL 
1» (ome frutello,che avi fui fompres Jho. Battifta (aftaldo, 


L Magnifico Signor tl Signor 

ta Pietro Aretino, 

Signor Pistrdioaidegeie pur fatto tanto,che îl Signor 10 
anne non mena piu (oualli 0 C iumente,ma Pollier, & tac 
liche ol (aueno da ogni fango per grande che fia, f6 che a 
quejti non: ponera briglia,che li caeno sangne perla bocca, 
(ome sè a quel posero: (auallo (be hazeua malaschena > ma 
attendere a (urarli Rai meglio che non facena.il Marchefè. 
di Mantona Vecchioa Barbari , pur ogni (osa.li Sa bene 
per effer molto. partial voftro .& tanto che fe fuffe altra 
mente non-seria.fersitor del Signor Marchefe ne mio amico, 
gscriuer quefto > mi ha forzato lui, ma piu non defidero di 
diruene a bocca... me li raccomando, |. Da busceto a 
IX di sSetembre. >. +. | MD XXXII 

AU Sergisio Suo. Joan. Battifta (aftaldo, 


g'é pi & 


vi E Motto Magnifico Signore fratello 


il Signor “Pietro Aretino,» © 


i ignor  Pietromio » ho riceunto lalittera fua a cauallo per 
andare ad recenete la Signora Ducheffa di Milano infieme 
con lo Signor ‘Antonio ilguale miba promeffo fubito che fera 
ritornato tifentirfè de la ingiuria de la borfa Spagnola con 
una honefta mentita & cortefe, fi come fogliono anchor fare 
Spagnoli ; (he non menteno cofe a la brava, (ome fanno Spa 
gnoli. to fero follicito a ricordarli quello, che conuene al 
Suo honore , & feruicio del mio ignor Pietro ilquale po 
eRer (erto(he non ba perfona al mondo, che piu li fia affer 
tionato di met ‘di queffo non feriano teftimoni le opre; fe la 
Fortuna ft ftraccaRe alcun di,in non efermi tanto contraria, 
& al Signor (onte Guido bafo le mano,ts noftro Signorli. 
(onceda (0 che defidera. «Da Milano dà XXI 

di Aprile: NM, DARA APPIA: 

Suo Fratello Ioanbattifta Caftaldo. 


v. £L Motto Magnifico Signor & Fratello, 


i Signor Pierro Aretino, 


dignor “Pietro mio x il Signor Kntonio di Leva ha uolué 
ro la fede da ine prefente il SignorDon Toan Catraffa chio 
lo efcufi con uoi ; circa il donosche non è degno di chi il da, 
rie di chi lo riceue, fe non quanto è fegnale di vrnavamiftà 
che durcrki mentre: dureranno le uite de li due,s mi ha co: 
mandato & pregato sche vi aftringa di taffarlo vyrn tanto lo 
anno » che in Venetia we lo fara pagare fenza alcun dubbio; 
& ui giuro fopra la fede de Chriftiano,che le proprie parole 
ha detto, che-=fono quefte dite a lo Aretino , che.io ho caro 
piu di farli piacere, & di hauerlo pet mio amico + fratello, 


; SME nea 
che non di ghadagnar una Terra per buona che fuffe,to che 
quefta mia amifta. enne con lui piv di'core di quello che lui 
0 altri poteffe penfare , dico tanto che si pare eRer obligato 
a"donet far per-lui,c6 molte altre parole del'Signor DO Toan 
comesa me ha udite sione ho piacere & graude fo che mel 
credete st per quefto non dirovaltrofolo che fi a le fue ne 
ceftita' poteffe i0 rimediar fenza aiuto de altrosconofceria che 
ion harebbe' il' maggior amico di mevchel prego a non miba 
uersmat tifperto de farmi intendere del effer fuo che quane 
dov per tutti mancaffe non manchara per-lo mio Signor Pie: 

tor, ilquale mi Fara piacer di render gratie al Signor Don 
Toan} che peri portarli la (oppa ha\afpettato tre 0 quattro di 
il'ritorno dal“ Sighore Antonio, & poi anchor afpettato ‘che 
Je bene perseffer fato molto. indifpofto & tale che non'creo 
do' abbia parlato indiece di tanto quanto quello che ina ot: 
dinato che ui forina ; to perche io difdero che ogni uno che 
uagliaa feruirui vi fia amico,ni ricordo: feriuere una littera 
al Signor Antonio, & farete mentione del Caualliere Cicogna 
che feruità d molte: cofè >) dico ricordar a certi tempi quefte 
prowifioni ‘che noglio che b'habbiate:rimettendomi del refto al 
Sjgner: Don Toany & fopra tutti il mio Signor “ Pietro was 
da trame:to uoi ‘ala domeftica poi che fapete che io non ho 
da mancarni mentre hauero la vita; ts noftro Signor ui con? 
tenti come defidera 00 © Da Milano “è Xv 

di Maggio ‘(MD XXXIIII, 


Ù | ia Sworritello Iohan Battifta Caffaldo» | 


Non voglio laffar di diri che la' Signora Marchefana di Pec 
fcara‘attendera quanto wha promeffo,& fappiate che fon tam 
to fuo feruitore quanto lo ferur me quella gloriofa memoria 


124 
i vi fo gie Magnifico Signor & fratello 


il Dignor © Pietro Aretino. 


Signor Pietro mio: nel medefmno ponto che quefto (npitanio 
del Signor (onte Guido ha da partir , mi è ftata data una 
(arta fua la qual mi ba trovato in Alefandria tetra dove ap 
pena queta (arta fi è trovata ; ne ui fe uede altro che roi 
ne , dico quefto perche non: fi maranigli che. effendo cofi po: 
ca cofa quel che mi richiede che non gli Phabbia matidato fu 
bito, n. come li mandaria le maggiore,gquando poteffe ; come 
difidero mandarli , ma: per il primo li bauerete, per che non 
credo che (taremo qua piu che cinque: 0'fei altri di, a la Sic 
sgnora Marchefa mando la littera fax; & la accompagna: 
ro:con una altra mia > & woì Signor non laffate di "fritte 
del modo che fapete & che conuene a quella Signora laqual 
certo non ha pareal mondo,de li. defaftri del Signor Don 
Loan . me ne doglio tanto,come fe ‘a me fte(fo: toccaffera ; & 
in quello che io potrò non li mancharò , fi. per. amor fuo come 
per ueder chel Signor Pietrome piglia tanta anfiaz: il Signor 
Prencipe di Salernoli fera buomamico,tr mi dole che miban 
no; ferito da Napoli che in un bancho chevè fallito de Spino 
li S. Sì ha perfo una groffa suma di danari la tenea,che pur 
alfuo animo tutto è poco;le-fue opre, io non ho bauutestr le. 
afpetto con defiderio 5 ne-manco il Signor ‘Antonio ha haunte 
le altre & me liha dimandate duevo tre uolte ho piacere: del 
la cortefia che li ufano infedeli &5 barbari, difpiacere de 
la difcortefia che li-hanno wfata Signori Chriftiani + Italia: 
ni; & mi marauiglio come il Signor imbafciator Don Lopes 
ui faccia amico di Santa (roce ; & nò del (ardinalde Barî, 
che è pur fuo amico & gentdifima perfona + fopra lafede 
mia che una matina diftnando con fua S.parlando del Signor 
Pietro Aretino,ne diffe quello che ne po lui freffa defideran 
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&rio:che fono di cafd; fe io non faceRi cofimalalittera us feri 
ueria' piu fpe[fo ne. peroman dè (ancelleri noglio!feriuetui, ne 
uolendo potria,per che quel'che.tenca , forue adeffo è fua 
Mueftà\ sè dignato pigliare: me-per: fio Maggiordomo mere 
cet di fia Macftar to daltri tr per non dir piu di quefto 
refto ricomandandomi al mio Signor Pietro, ilguale non lafci 
invcontocalevino di comandarmi xche mai fero pouero per far 
perlui >. {Di Alefandria can «VI odi Settembre 
Mi: DU XXI IG nat ona vii 

Gsm sod. «SwoxFratello Ioanbattifta Gaftaldo, 

e L Molto Magnifico Signor & Fratello;. 


vibDignor Pietro Aretino. 


Signor Pietro mio.s il Signor Aaitonio ne io ; fino adeRo 
hauemo vifte altre opre vroftresche le litterele quale fon.tale 
che baftano a farli affettionato non: folo il Duca de Milano, 
ma il fuo Senato, che se’ uoto lor ualeffe in quefto,come in le 
altre cofe,per quanto io davalcuni de loro intendo,li configlia 
rigno che li deffe maggior prouifion.che non lida il Gritti, 
alquale per la cortefia che ufa al Signor Pietro fon affettio: 
nato feruitor con Danimo,poi che con le opre non poffo ne 
uaglio a ‘renderli il cambio,ne altre gratie,defedéro faper quel 
lo che li‘refpondera il Prencipe ‘di Salerno, & copi il prego. 
ad auifarmene,quando alle fine hauera rifpoftas Antonio è tan 
0 fuo,che fino adeffo non è piu dî fè fteffo dice, che fara; il 
quando io: non lo:fosma non fi manchara di raccordaruelo,ho 
piacer grade dela amoreuole demoftrationi, che di parole ha 
fatto il Signor Don Ferrante a quelli Signori,tr al (onte;& 
certo Signor mi par che del fuo debito manchi ogni (anale 
liere che dalla pafe,tr che habbia ‘il modo,che non foccorra 
wela necefita loro non foloun parente ftretto,come è il Signor 


\ 
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Ton Ferrante il:quali ton dubito ponto ;-che habbiara man 
char.di far li effetti fi come ba dettole, parle; & facendolo 
per la affettioneche ho.tenuta:& tengo va lav uirtuedi' quella 
Signora fendoreftatoio con: obligo eterna &nfortdiriuttà quel 
le fperanze 9 penfieri moffi con non molta ragione) ma effai 
foro a ‘mio contento,poi che.per eRi cognobbi. l'animo di ala 
cuni & mei Signori. arkici tra li quali FusiliakioèiStgnor 
Pietro, the me obligo per fempre vedendolo che ne pigliava 
piu anfia che non faceva io, wi perinon far quefta ingiuria 
al Signor Don Xoan'in feriverestanto, doue ua lvi ne dirò 
altro fe non chel prego a fcriuermi fempre che puo no dal 
tro che de la:fuafalute tr:fo naglio a feruirtiv vi LL 
“Da Milano è XXIII. di Settembre | 
MD MITI | 
nok x nino fratello 10han Battifta Caftaldo 0 ©. 
Quelle cofazze fe faranno apofta &quefte fori le mancho mae 
“te che fe hanno trovate. | ed da 


D. L Molto Magnifico Signor & fratello 
il Dignor Pietro Lretino, 


Signor Pietro mio = fe ben il corpo è pofta daltri va feme 
re citando dico errando in due manere ; quello che è ‘in po 
ter mio che è folo l'animo è fempre con woi ne perche mi fe 
creda poffo dar altro che Panimo per teftimonio poi che le 
copre hanno da proceder da altri & non da mesmerce. di chi 
siolfè cofi bor lafciamo frar quefto Signor Pietro miosio non 
cofi prefto fui ritornato da la corte che ricordai al Signor 
Antonio che eratempo de'tifponder a le uoftre littere mi dif 
Sè che volea rifponderlì con uno altro prefente & io ne leba 
ueria bafate le mano da parte voftra , ma il laffai perche le 
inano n fon bafabile & tan ben che io uoglio ueder ti effet: 
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tina prima,t& «poi vitgratiarla,coneludo che fera «ben che li 

Seriviate «due parole &- bafta , chel Signor. Don. Lope li ac: 

compagni con due altre; benche io dubito chel Signor Don 

Lope fera: noftroperbalfentia del Cardinal Garracciolo dico 

dubito perche: fo che lo tenete per,grande amico.s.& ui rinere 

Scera perderlo. noftxo Signor vi contenta quanto defiderate 
Da Alefandria: 9 XVIII, di Iunio 
Mi DR Rain e 

sil do fratello Toanbattifta Caftaldo . 

dy A L Molto Magnifico Signor & fratello... 
l 


i «Signor ‘Pietro Aretino. 


Signor ‘Pietro, nò wi marauigliate siomon wi ho ferito perche 
mi haueria uergognato troppo di far la data in Alefandria 
o Pania quado Sua Marfta fiana fopra la Goletta 0 Tunife 
parendomi di offender li.amici con farui Japer di me trovane 
domi doue ne io nevaltri che defidera efler tenuto huomo doc 
uba trovatfi;t di. quefto: non piu, poi che non ne. poffo dar. 
colpa a la fortuna ma. <folo a me fteffo, il Signor Antonio ui 
manda una (oppa d'oro non è grande ma fe fuffeso capeffe 
illago di Garda non caperia la uolonta. con che la manda 
Sua S,ne fe fufle piu chel mare noncaperia.il defiderio che ho 
io di uederlo fuor de necefita,t noftro Signor lo contenti 
Da Milano» dd VI di Ottobre | 
Mi Di XX Va pu 

NARA fratelle Ioanbattiffa Caftaldo. 


| Ae Molto Magnifico: Vignor & fratello I 
Hi i 


ignot ‘Pietro Aretino, 


Signor “Pietro mio 3 anchor ch'io nonlibabbia mai ferito non 
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bo lafciato maò di-feiuirlì doue bo poffuto ma di queftò non 
poffo allegar:fe non teftimonij mortiscome era il S.Antonio di 
Leva stanto fao-amico come in Siuigliano cerco di moftrare 
to, fe benin la mercede parfe poco > pur io mi ricordo ha: 
per littere-uoftre ‘in ‘lequale mi diceua 3 che da fua Maefta 
cercama.folo' per fva fodisfattione, &r non peraltro intereffo, 
come fe uoglia che fia 5 Jua Maefta lo fe con buono animo 
to quel perche lo babbia lo follecito con eftrema uolonta , &° 
paltro di 'in Genoa Viddi follecitar la efpeditione dal (o: 
mendator maggiore , piu che fè a. lui hane[fe importato, die 
ce millia feudi Vanno ; di me non fo che dirti fe non che quel 
poco 0 niente che hosne fète, & feretefempre. piu pat" .uoi 
che ione intro in altri miei particulari per non effer ficuro fe, 
la listera perueneta ficura in fue mano ; & noftro Signorlo <. 
contenti.» © Dal (affello di milano done fui meffo fin 
che il nouo (affelano uenga. a XXTITI di Noe 
pembrio \M DO RAXXVILO 
I * Suofratello 1odn Battifta (affaldo è 
TI Prencipe di Salerno diffe che' fatisfariwadeffo > quel che 
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altre volte promiffe ,-non fo fe lo fara. 


AL Solto Magnifico Signor 3 il Signor 


Pietro Roretinos >». 


Signor Pietro mios è ‘pur troppo facil cofa difcerner il biane 
co dal nero, che non foloi puttanini,ma li puttini lo conofcee 
nò,& però non è marauiglia fe ognuno conofce la differen 
tia de la fua littera , non dico di quella beftia ma di qual fe 
uoglia altro perfetto file; per Dio wero sche non prima il 
(ardinal la cominciò. a leggere, che diffesche era: di vno ba: 
[ordo ignorante , & che tenea per certo non effer fua >.& 
SE pur ne ba ferito al Signor Don Lope re frato piu per auers ©. 

tirlo 


129 
tirlo dela ribaldaria di colui > che non perche credeffe, che 
Faffe opra fua > & credete ; che fe quefto non felfe cofr non 
vel diria ,& vi dico piu chel (ardinale è difpoftifimo a 
ferui ogni piacere; & che fia il vero quando leqgena quel. 
la barbantaria per dimostrar > che non ne credeva niente,ors 
dino:a M& Lodouico de Maggi,che de primi dinari che ue 
ncano in (amera fufte pagato ; fi che di questo Fatene pur 
con. Panimo quieto, che non fi defidera fe nonfarui tutti i 
piaceri pofibili,;ne crediate, che fi fappia 3 chi è infino adeffo 
chi fa quefta poltronatia, che fapendofe che xwoi le vorrete 
girare: dal qual numero de baftonate , che.viparra; tv le 
faro rifpondere a vita , & per la prima fenza afpettar la 
feconda; la Medaglia tenero per me , fin che non mandate 
D'altra per il Signor. Marchefe ; 0 per me 5 &5: me levraccos 
mando, Da Milano, al 1111 di Aprile MD XXXVIL' 
Di .v. Ss, Fratello vimnitoasta 

Li ini 7 Joan Battista (aftaldo. 
Bs Hi molto Mag 00, Signor J! Signor 


«Pietro Aretino, 


Mm olto Magri c0 Signor “Pietro mio: MATA defidero 
men intendere dela falute di v,.S. (be di quella d'un fol 
Fratello (brio tengo; Pero la prego non mi nieghi farmene 
alle vrolte:motto »... pritania i 
(1 (eualier (icogna mi diffe > che vrolea donare a U . LS 
va (atbena di (inquanta feudi; Defiderarei faper fe Phe 
fatto s Non mi occorrendo altro ; bafo le mani di V, S. & 
nostro Signor ; fua Magnifica perfona guardi & profperi, 
Di Milano na X. di Luglio MD XXXVIII 


MOR e I 
pisa). «10 Fratella Joan Bottista (afaldo. 
1 


- 330 ta 
A E molto Sai Signor, J! Signor (A 


ietro Aretino + 


Signor “Pietro € NC on mancho neceffaria eStimo la “venue: 
ta del S, Marcello in TU enetia , perche per me rifponda a 
quanto me feriuete , (be per fatisfar al S. (onte di Vigente, 
(be non fi tenga per tanto ofefo, (ome in parole tr opre 
dimostra , non credo mai fia fata la intentione del Signor 
Marchefè 3 per far gratia a me, di offender Ini , anzi pen 
Saua,farle feruicio,bauendorifpetto al [uo Sato prefente molto 
(ontrario a li meriti di quella Signora + Non dico fuoî , per 

“che forfi non lo ferue tanto (ontentandofi , 0 per dir meglio. 
farisfacendofi delle fue grandezze paftate > & de fuoi io ho 
Voluto far quello (he a voi & al Signor 1oan Antonio ha 

parto piu , perche fi quieti il (onte , & non paffa anantidi 
‘effer importunato piu di tal pratica , che non perche ne hab: 
bia a riufcir altro frutto, & (erro Signor ho da dolermi, (be 

con ragione potrà (reder quelle Signora , (be io habbia da: 

to (ausa al'padre , perche vfa quelli termini, (he ne a (a: 

ualliero tanto bonorato , come lwi fi tiene > ne a vecchio fa 

uio, mi par che conuenghino, anchor {he di questo foto la mia 
confcientia, per quanto a me folo , batta poi ifcufarmi, ma 
non conli altri , tra li quali fo (he non fiete voi , (he per 

al vostro animo giudicarete il mio, ilquale fera fempre pron: 

to în fargli feruitio, rimettendomi nel resto al Signor Mar: 

cello Pallone, (he troppo difiderojo viue di vedervi. Da 

“Bufieto a XXI di Marzo, MD XL. | 
| (ome fratello Joan Battifta (efaldo. 


Ae Meg c0, S ig”. il Signor Pietro Kretino. 


Signor "Pietro mio : UL Mantoua in (ompagnia del Giouio 
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mi ricordai di V. S. (ol Signor Marchefe , il'quale. compiu 
tamente fece (01 Signor. Duca Pofficio 5 In Milano non. mi 
Son fcordato (6! signor Panolo Tuffo ; far il medemo (015. 
‘Principe di Salerno ,& fpero ne vrffira buon effetto, cofi 
de Puno , come de l'altro , & me li raccomando. Di Mi 
lano a gi X TI Idì Gennaio M D X L 
‘Re fratello iV. DI Ioan ‘Battifa (afaldo. 


AL molto Magnifico Signor sil Signor 


Pietro Aretino. 


| Signor "Pietro mio = "Ben potete (tedere , (bio Vfarò piu 
 iligentia, perche fi prenda colui >.& fr trouino li mille fu 
di voftiî , clio nonfarei , fe n'hauefi perfo dieci milla 
miei, & perche il Signor Marchefe non è in Milano , ne 
manco il Signor. Gioan Battita Spiciano , qual è (apitano 
di giut9. non vi pofo dar rifoluta rifpotta > faluo che dop 
po bauuta la vostra; che fu hierfera > non ho perfo teme 
po d’inueStigare di costui; tr fin qui non trono doue fraz 
put mi confido tener tanti modi ch'effendo da. queste parti 
«ahauerò notitia > sio donefieffer io steffo il Barigello di 
(ampagna , Fra tanto par bene a quelli che fanno meglio di 
me.gli termini della ragione , con li quali ho confultato il ca 
So fecretamente , che facciate venite qualche giutification 
Sopra ciò,a fim che doppo prefo fi poffa ritenere în prigione, 
“che altrimente non fi faria cofa buona > perche non bauens 
‘do la giuftitia altro inditio , che le parole noftre , non po: 
‘tria ifcufar-di rilafciarlo #5 quando il prouar di. prefente 
non vi fia coft facile , almen oprate con yna vostra, chel 
Signor Marchefe comandi , che fia intertenuto ; & da me 
afpettate quella diligentia, + follicitudine, che potreSte Vfar 
(voi, fe fotte qua; + frate certo ; chio ho al core ques 
I 13} 
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80 interefe voffro > piu che fe foffemio proprio. | | 

JI ignor Francefco Saracino vuole > che appreRo gli altri 
oblishi io gli habbia anchor que®altro del'ben che dice, me 

in Vero tocca a me fat quebofficio di luis per le ‘cortefie; 
che mi ha vfato , & Se boccafionvofferita «il: farò con gli 
effetti, piu olontieri che' con le parole > N. ‘Signor vi con 
tenti. ]Di Milano a glix VITI di Giugno M DXL, 
Fratello REARTARIO E Foan "Battifta (afaldo, 


À £ tale Magnifico Signor b i Signor 


HEI Pietro Aretino, 


Signor "Pietro mio * ki parlato al.Marchefes & a quetti 
Signori officiali 3 han cura de rifcuoter dinari ,. & non pe 
garne ;'& mi han promeffo difar che V. Shabbia il fuo, 
& presto s & (ofi io infieme (on il Signor Antonio Borga: 
roldo ne bauremo (ura di farueli bauere piu presto fia pof. 
fibile 5 nel resto me rimetto al Padre vifitatore!, tanto filo 
amico, (ome mio s tr me li raccomando. © Da Milano 
B4X XVII di Settembre, MD XLV.6 0.0 

| Fratello di U, Li Joan. Battifta. (cHaldo, 


uo L molto Mag co, Signor sil Signor I 


“Pietro Aretino» 


VI otto Magnifico Signore AU; x 11 di queto mi fa data 
la di V,-S, dil primo del paffato , nella quale pare fi doglia 
di me che non habbi vifpofto a due altre fue ,-&-io li pro 
metto per la fede , ch'io tengo‘; che piw di vrna. non mi è 
capitata , &a quella rifpofi per il VU ifitator Generale. di 
Monte Oliueto , & me increbbe bauerli feritto per ea, che 
gli hauria fatto ricuperare lifuoi dinari qua 5 Il che ferifi 
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io , perche fua Eccellentia, & queSti.ministri me Phaueano 
promefo , & poi non fi è potuto per nuoui.ordeni venuti 
dalle (orte ; Ma'prego V: S. non gl'increffa fpenderci due 
littere al Signor Francefro ‘IDoardo , & il Signor (omenò 
dador Gironi,a qualiè data taPauttorira , chè con effi (pes 
rofarglieli ricuperare: tr fe-alropofo:per i, vedra, 
ch'io non fono convella forfi mi tiene , ne cof poco curiofo 
delle cofe fune, poi che le tengo a core piu.ché le mie proc 
prie > & coft lho tenute > & teniro' fempre > anchor chio 
‘defidero ,:che'V. S. ‘feriva a costoro, pur io non desfido 
— che li habbino a dar li (voi dinari. Da Milano XVII, 

di Novettibte "MIDO LiViaite nio) tip 90 
Fratello di V. Du Joan Buttita (GHaldo, 


< À £ molto Amico ,& (ome Fratello ‘honoranido, © 


ME ‘Pietro Aretino 


efer Pietro mio da Fratello honorando; Kccaftandomi 
la commodità del prefente Gentilbuomo s per il debito amo: 
cre, che porto a V Sig. gli ho rdluto ferinere questa 
mia, in ricordarti fe tardo gli fcrino', che ‘non: procede per 
che io non Habbi continova memoria di VS. Ma la imputa 
ta le ruine mie, conta mala qualità de litempi 3 che mi 
hanno: owsiato > non potere fare con'V. S. quello e a lobli 
40 gli ho de mio debito; Ma fignificatli dove gli cafca il dec 
fiderio de le cofe di qua , & pregarla, che fenza niuno rie 
Spetto 3 fi:vroglia promettere de le debil mie forze 3 come de 
cosa fua ifteffa > + che quella tenga per certiRimo , che io 
fono tutta fua > Né altro, faluo che con tatto il core a 
V. S, mi raccomando; & la fupplico , che quando la non 
ha da badare ad altro , la fe degni “di farmi grati di fue 
bittere > quale quanto feranno piu. {pepe mi feranno di mag» 
L''iti 
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gior gratia ts contento. Di Lodidi x it 
di Nouembre,; > MDXXXI, 

Dif Vaa fempre tutta; tv Sua come forella 
Ludonica Danfeuerina de Land?9, 


He Raro Mi Pietro Atetino + 
Meg Pinto Figliuolo î To che ho fatto piangere i marmi 


con i mici. verfis mi ho lafciato vrfcire Pacque da gli occhi 
nel leggere le lagrime d'Angelica ritornando. poi horribile 
ne banimo; in trafcorrere il duello di A,gramante; & d'Or 
lando + è gran (ofa e tremenda ; (otal pugna ., ne doi, fan 
do fempre in la.(omperatione del (jelo irato , nel paladino, 
ma in furore del mare in tempesta , nel pagano sima di fu 
pore tutto restai (onfufo ; nel terzo Elemento in. Marfa 

-amorofa , per rabbia nel terremoto terre8tre 

Et perche nulla manchi al fiero. giuoco 

Swi brandi appar d Eellemento del fuoco.. 

“Dite voi ne lo affrontarfe la errante Mattiale Donna; (on 
il (onte »ù (01 Re.s (hi vuole imparare la maniera de lo 
file Eroico 3 imiti il modo voftroin (omporre.;. fe pero è 
poRibile.lo imitarui in cofa alcuna +. Ringratio Iddio ; (be 
(ome gia difi a Leone, a Clemente ; in prefentia di mol 
ti (ardinali »8 Signori.; (brio lafcio vno altro me, dope 
so miei giorni sin la patria , & mi vi raccomando. 
“Di Roma il-V.1difebrio :M DXXXIL 
JI vostro vico Aretino, 


À LL DiwiniRimo MA Pietro Aretino 
(aro Mi Pietro » Adeffo > che non fete in la (orte ’ (onofeo 
<— quel , che m'importa » il non ci effer voi, che potete dire 4 
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i Papi , quel che fi dee, tv è bene, trio lo s0; per 
bauerlo vijto ; alhora (he Stanate appreffo a la Santità di 
(îemente in mio beneficio , &5 honore ; è parfo a Paolo ; le 

uarmi di Nepi (itrà (omprata oltra i meriti > da la propria 

borfa mia : come “voi fapete , piu che altro, fe qui fofte, 
Son (erto » (be almanco vedrebbe (tafcuno la >vvania & il 
torto > (be me fi vfa in tal cafo . potria per disgratia ; piu 

che per debito accadere , (he noftro Signor. mi riftituiffe: il 

(oto ; ma io per me nol penfo , non (be lo (reda , vi pre 

go per. quanto amot mi portaîte:% portarete. fempre , (he 
lo fate intendere al mondo s acciò (be (on ft fatta vrendet 
ta fi muoia quel Signor vnico-Arerino ; (he piu volte ha 
(ommoffo le genti a riuerirlo ; quafi (he ‘rn Dio adorado. 

"Di Roma il 1II1 di Maggio M D XXXIIT 
Ji vostro “Bernardo Accolti . 


de È Gran "Pietro Aretino. 


Signor Pietro ; Il SereniFimo Duce Andrea Gritti nofroPa 
dies per caufa de i mici prieghi , vi ba effortato; a ueni: 
re (almen'per-qualche tempo.) a viueré inheme con meco, 
che quando ve difponiate a fornire di felicitarmi ; conla 
Vostra dolce conuerfatione ; vi fodisfaro con tal premio, 
che maggior non vene mostrarebbe alcun Principe; menate 
il numero , che vi pare di perfone con voi,che a tutte & 
Spele > & vette, & (cualli ; daro da gentilbuomini,t 
amici 5 non che da feruitori , tv familiari ; la provifion vo 
Stra poi , farà quel tanto , che m'imporrete voi #effo ; & 
Lia confolatemi con la venuta vo$ra in queste patti . 

i Giugno in (onfantinopoli . M D XXXIL 


Uofro Luigi Gritti 
LICENTI 
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| D. L Stupendo Sp Pietro Aretino + | 


bh onoratif'imo“Aretino + Marco di Nicolò 5 Amico mio 3 & 
(par vostro‘, ha ordine da me; che vi amò Grandemen 
te, di darvi tanta fomma di danari Phanno, quanto ne fpen 
dete nel “viyere , laqual (ommodità è in fegno de Panimo , 
(be tengo imerfo la miracolofa vroftra vrerti. Vado: dle 
Volta di Ongharia ; ‘nel'qual ‘paefè piaccia a Dio heio 
“giunga, (he giongendouici Sarò qualche tempo , & quando 
‘fia > che vi difponiate a venirui ne faro una tal ‘dimo 
Sratione > (he ancho a i Re; darà (he dire. «State Ja 
‘no & amatemi è Di Maggio in (ammo MD XXXIIL. 
AI piacer “voro Luigi Gritti, 


vit Ae Smagnific Signor Pietro 


LISSAUR'ETIN OTT. | 


M agnifico M. Pietro + il Montes Docca , che fudia in Pac. 
dova > Vi darà na catena di caro atteficio contesta 3 le 
quale vi mando;fra pochi di vrerrauni in'le mani il prefen: 
te, che ha meffo in'ordine la Fima che i0° faccio dela 
Vostra vert mirabile, & de la voftra Natura Diu 
na ,IN (oral ‘mezzo Fate fano Di Roma il XTTI 
‘d'ottobre. “© M D' XXXTIIL i 
nd MEV ‘-Bippolio de Medici (ardinale 

À L  Dinino Spirito ‘Meftet Pietro 
I | “Aretino Suo honorando + 
effer Pietio mio caro+Ho ricenute le dolciRime droftre zine 


feme con li doi (anti vo#ri di Marphifa , liquali ho non 
con minore dlegrezza sche con grande maraniglia , più & 
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pin “volte riletti, tv dital fortelodati ;che forfe dal wulgo fa 
Yo fato tenuto piu che adulatore ‘ma da i dotti non'mica, 
perchede efsi ho detto quel che è la verita. Holandato ineRî 
il [tile vroftro nagnanino le vaghe to deftre. inventioni uo: 
fre commendate ; è nervi sroftri amimiratiz con le atte come 
parationi ;& non affettata copia del dire, pet cofa certate 
nendo ( fe dal uero giudicio non sfon'per fenettu \deuiato.) 
che fe li altri vroftri (anti farannodel tuono tr grandezza 
di quefti doi; & de doi altri che ho vifti babbino ferza adu 
latione alcina «non folo aggiungere ma affai di lunge a fupe 
rare gli Ariofti ; però feriuete ,& arditamente feguità la co: 
minciafà imprefa, da uoî promeffa, & dal mondo afpettata, 
non altrimente che afpettar fogliono il lor Mefsia i circoncife 
Giudei; (osi parimente me sforzaro anchio  benche con fi 
le non paro, di porre Pultima mano a li miei. facrî, & anzi già, 
& hora di nuovo intitolati & dedicatiTriomphi, Et che fa 
il vero che ad altra perfona ‘che a uoi: nancupare non gli 
voglio del Religiofo & venerando Padre Dono Honorato 
‘Faftitello da Sergne , nella lingua volgare,Latina y &fenza 
forfe,Grecashuomo giudiciofo ; di me offeruante; & del'nome 
uoftro amadore , defiderofo de la amicitia voftra , ne potra 
rendere fincera & oculata credenza; Alquale prego moftrate 
quelle amorenolezze , quella prefentia grata ; che meritano le 
fue vrettuti ; Paffettione che ni porta, & in fia commendatio 
ne, le mie & woi, fe non me inganno gratifime (arte; de la 
brewita de le quali ne hanno data caufa i non hauuti occhia 

# Hi, non dando a woî pero di cio colpa, ma a Geronimo no: 
Siro, che fifeordò portali . Vi prego (arifimo MeRer Pie 
“tro mio non VI fcordiate mandarmene alcuno paio ; accio 
con'eRii mici Triomphi tewifti, di poi de la cenfara uoftra 
corretti , & dal giudicio de Duno + Paltro amico noftro Don 
‘ho Honorato , affermati pofino in luce ufcendo, tronchi naft > 
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le pinzute (icogne ,"% le (anine zanne de Pinuidiof ficurae 
mente fchifare; pregandoue vi degnate di me, de i mici pare 
ti, & delle cofe mie, fenza farmi. la fcufa > & Senza auere 
tentia alcuna ogrhora che piu ve accacgia fermamente va 
lerft ; che per reneftir uoi , ( benche di cio non bauete bifoe 
gno) il giorno mille volte mi fpogliarebbi ignudo. Vealete, 
io vi bafcio, vi ammiro, vi toccela mano, & me vitae: 
comando, ‘DD Arezzo il di primo di Giugno. 
M_ D XXXII, 

Voftro Fratello Gionan Pollio Aretino. 


| C Divino Spirto Mefer Pietro Aretino 


Suo Honorando. 


& Pietro mio, per Meer “Tarlato Vitali vi mando 
i miei Triomphi > pregoni per Pamor che mi portate che gli 
vogliate fedelmente trafcorrere con quella uoftra giuditiofa 
4 i che.fete folito ; & le cofe daltri vedere, & le 
uoftre comporre ; de iquali infteme con la mia profa; quanto 
piu prefto fia pofibile mafpetto il uoftro determinato parere; 
Se degni fono ; 0 del marito di Venire 0 di ftare almeno nel 
le Academiche fcole , come San Marcellino in “Paaradifo , 
M'hauete con vroftre lettere ammonito , che di effo mio par 
to; io ue ne mandi un membro, & io who trafiniffa tutta 
la forma intera , accio ineglio conofciate "tutto quello che ine 
tanta mia figura vi manchi di proportione mifura > & di cos 
lori. Se uoi uedrete che in qualche parte yleza d’odorata 
polne del (ipro 0 almeno d'olio di Spigo > datela a. Mefler 
Tarlato che me la facci imprimere = non fenza credenza di” 
quattro uoftre parole, fe fapra di Pier Bocchi : 0 di (hrifto 
Latino ; (che fo ch'altro che uoi neflun nvintende ) rimane 
datemela in dietro', percio ch'io l'ho promifa al Prencipe 
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della Piazzola noftra d'Arezzo per tre libre di Sora . 
Jitefto fupplira per me a bocca il gratiofo mercante Mefr 
Ser“ Tarlato prefato , di voftra Altezza & amico, & fra 
tello ; Allaguale continuo me offero & raccommando , & gli 
bafcio la fronte. D'Arezzo ali TITTI. d’Agofto 
MD XXXVII. } 

CU otro Fratello Gionan Pollio 
$ s Polaftrino (anf°, Aretino, 


AL Magnifico & "Eccellentifimo Poeta 
MA Pietro Kretino , Amico 
quanto fratello (00, 


agnifico + Eccellente Meer “Pietro Amico & quanto 
tratello (ariRimo = Anchor che quefto ribaldo di Marcanto: 
nio nieghi efprefamente di non bauer mai , non che fatti , 
ma imaginari Sonetti contro di voi , non di meno , volene 
do io dar piufede a voi che tanto affermativamente mi ferî 
ueti bauerlo da perfona di fede ,% a cui meritamente fi diè 
dar piu credito , che a lui , non voglio che la malignità 
fia fia baftenole di far , non che dire ma penfare a neffue 
no , che con faputa mia , fa offefa perfona alcuna , & quel 
le mafime a cui, perîle rare virtà fue fe di dar fomina lo 
de ; & ogni aiuto , che fi poffe > & tanto piu per non effer 
mai futa natura ria di cercar di difpiacere a neffuno , anzi 
di sforzarmi. fempre di compiacere in quel che ho potuto a 
tutti, & d quelli più , & chi piu, perle virtu fue, îl mes 
rita .. Et percio non ritrouandomi io in loco done con quel 
li inftrumenti che bifognaffer , gli potefi far conteRar il ve 
ro, & fecondo il fuo merto caftigarlo , tv hauere voi fquar 
ciati li Sonetti di fua mano , che farebbon futi boniFimi tes 
ftimoni della verità , di che fommamente ti duole > ho dee 
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liberato , per non poter proceder in altro , lewarlo di cafa 
mia & da feruigi mici, (pogliato d'ogni (peranza di ritor: 
nari mai più , & quefto penfo non gli fara poca punitione. 
“Ben ui prego non vogliate creder cofi facilmente , a chi è 
per voler metter male fra Yoi & me , vi veniffe a dir 
piu una , che wrvaltra cofa , tr confiderar alla natura mia 
che non fu non è , ne farà mai di malignare , ne comportar 
che in cafa mia fia malignato neffuno + anzi crediate & fra: 
te certo & rifoluto , che in qualunche cofa la petfona v fa 
culta mia poRì giouarni > & farvi bonote fia per farlo tanto 
uolentieri & di buon (vore quanto facefi , per un proprio 
Fratello perche a quefto mi sforza > + la natura mia , &le 
fingular virtù voftre. Ne reftaro ringratiarui quanto 
più poffo della gratiofiRima » & amoreuole littera che per il 
apitano Felice, & Meffer Antonio > mi bauete ferita 367 
del fincero animo che bauete lungamente hauuto ‘verfo di 
me; ilchevrien piu tofto dalla bumanita & cortefia voftra, 
° che da niunmerito mio 3 Et tenete per certo Mefler  Pies 
ero che fon fempre per farui tutti quelli appiacerì che pofi 
no le deboli forze mie & a voi mi offerijco & raccomman 
do , “Di WUicenza il di 111. di Giugno 
MID: RICKTI. Rd 
k Uoftro (ome Fratello (amilo Utfino. 


[ Virtnofò & Eccellente Meffer Pietro 
Éretino, Amico & mato da fratello. 


Eccellente & virtuofo M& Pietro mio amato da Fratello © 
lè yeriBimo quel prowerbio,che nulla cofa è tanto cattivasche. 
lhuomo prudente non ne poRa canare qualche frutto ; (csì 
nie fara accaduto , che benche io non i vn di quelli pure 
hanendo da la natura hawuto fompre inclinatione de amare 


at: 
gPbuomini fingulari > fra liquali fiete vno, per non effere oc: 
corfa occafion de pratica + reStaria quefta mia iniclination da 
Voi incognita > bauero adunque da effer obligato a chi per 
Suadendofi de operare male > che contra al fno animo ne fia 
Separato quefto bene, di fate a Pun Daltro intender la re: 
ciproca, buona difpofition che tra noi era , laquale acciò piu 
fr manifefta di; che ad parole , come’ a mici pari fe cone 
uiene ; faro fine in tal materia. 

Et quello chè in particular , mi ba moffo a farue quefti, & 
di'mia mano propria,non uolendo effer diszeruclato per man 
de alcuno di miei Sernitori , è che hauendo io grafici gli 
buomini che fenza caufa mafimamente , fe dilettano di bia: 
fimare ne offendere alcuno, & mafimamente quelli , che der 
fideraria Jompre bonorare & ratificare , bauendo da uoi în 
refpofti il (aso de Marcantonio , & hauere conofriuta la me 
no fua fubito lo ringratiai. Hora ei me ferine effere fiato da 
uoî, & banere Guftificato non effere ftata la mano fua,ma fi 
bene di quel fectetaria che “ri ba fcritta la littera , che Pal 
tro dì ne feci feriuere in tal materia; ilche quando faffe mi 
feria di:grandiffima importantia 5 Lafciamo jtare di non far 
corto alcolui s & caftigare chi fa errori, ma quod magis 

et + (ognofcere la qualità de gl'huomini che maneggiano le 
mie faccende &s Jecreti , per tanto wi prego che fe amati fa 

re piacere ad vin Yroftro ;' tv certo. buono amico, come wi 
fono io, Yrogliati fenza rifpetto alcuno fi come è ftato fem 
pre voftro folito , per ina de ‘voftra mano farme certo de 

la verità che veramente quefto lo efiftimo affai, & il tute 

to tenendo ad voi non ne faro altro belle parole che offe: 
rendomene , & raccommandandomene fempre . 
Di Vicenza ali vII. di Luglio. M D XXXIL 


Mata antinit Quanto vostro fratello (Gillo Uifno. 
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di AL Magnifico MR Pietro Kretino mio 


one Fratello & Amicifimo. 


M agnifico (ome Fratello , enne Meffer (ola mio apportato 


re quale Vi efponea alcuni miei bifogni ; come apieno da lui 
intenderete , farete (ontento farli ogni anfilio & fauore opore 
tino , ( be quello farete per me lo farete per voi medefimo, 
& a V. M. fempre me offero & raccomando , 
"Die XIII, Giugno. MD XXXII. 
Da fratello Galeazzo Baglione. 


ig £ Molto Magnifico Mio pito offeruane 
difimo M& Pietro Aretino. 


olto Magnifico & mio Haonorando Signor “Pietro dapoi 
mi part da Venetia ; che fono bormai uicino a tre anni, 
ouer doi + -#722Z0 > fon fempre andato peregrinando per-il 
mondo , prima con il Signor Alefandro (olonma con ilguae 
le di cofta mi parti > come fapete > per mare in la infelice 
‘armata di Sardegna + poi con il Signor Stephano Colonna 
fuo Fratello dietro ai campi in Lombardia = & in Franza 
correndo & trauagliando . Non pero me ho mai dimentica: 
to , che non poteria , del mio Meffer “Pietro,ma donde fon 
frato > di continuo li ho dato auifo di me, tr di quanto è 
“Stato degno fcriuere, & maffime da la (orte di Franza don: 
“de ho bauuto occafione molte volte feriuerle , con darle no: 
titia de quanto buon nome > quello è iu ditta (orte preffola 
Maeftà del Re ; e dei grandi , % in vero io fperauo nan 
zi me partiffe de la > uoi arriuafti ; che coft n fi parlava, 
&5 dal Signor (onte guido Rangon mi fu raffermato : poi 
mi parti di Franza & me ne venni in Fiorenza con il 
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Signor Stephano (olonna , richiefto de quefti Signori Fioren 
tini, & mandato dal Re a la defenfione di quefta (irta, con 
ilquale io me intertengo » con affai mia fatisfattione attefo, lo 
- conofto yrno de li rari huomini che mai babbia praticato ; di 
ualore , d'ingegno > & generofità di animo ; mai dedito fe 
non ad laudabile imprefe , & certo non men di fua Signoria, 
bifognana ad quefta pouera; anzi gloriofa (itta , che da tut 
te le altre, per maagior lor ignominia,(ttra & Principi AT: 
talia abbandonata , & quafi non difti tradita , Quando arri: 
uamo qui trowamimo ogni cofa in gran paura & difordine, &5 
da indi în qua fi è attefò adfortificare di forte, & fare pro 
uiftoni, che da gli nimici poco fe teme, anchor che Wi fi age 
giunghino le piu Tribu de Hysrael de Noui Lanzi, t5 
Marani che fe afpettano di Lombardia , con tutto il sforzo 
del voftro (bimento appofitivo Paftor . Et per dirvi, qui 
fono provifioni ad baftanza di quanto bifigna ; per refiftere 
ad ogni piu forzato effercito , dico de ripari > de fuochi , & 
Artigliarie , de vittuaglie , de danari., de buomini , cio è 
Soldati & “valenti, & >vrolonterofi di tare , % patire per il 
“dor nome ; con tanta concordia & >nione , che mai fe uide 
de ne odì tanta in'altro effercito. Ne ft deurhauere dubbio 
alcuno > per la indifpofitione del Signor Malatefta , che ani 
chor che impedito dal fuo Francefe non fe poRi prewalere di 
Se > ne fare quel che fe li apparteneria , Hauemo il mio Si 
gnor Stephano con piu occhi di Atgo, & piu che Hercole di 
continuo in ogni fattione & di di & di notte robuftiRimo + 
“Et certo fe la Guetta feguita , non mancara dare di fe 
tal faina , che fe rinovara il Roman nome gia da piu feco: 
li ricoperto. Qui fono tutti gli animi di quefto Populo , 
conformi infieme con li lor militi , vrincere owero vnanimi 
morir per la libertà &5 nome Italiano , ne li penfi Ser (bis 
mento Paftor voftro, ingannarli con belle parole , & im 
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bafciatori Ecclefiaftici ts temporali ;.che come fe dice vulgare 
mente le Gattuzze hanno aperti gl'occhi , Et di ciò come di 
quefta patria ui potete gloriare con quefti voftri amici qual 
fe intendono che fono accordati honoteuolmente tres.» 


e 


i fono vifte: piuvoftre cole.» (he hauete, fattera, quefti di 


in laude di Fiorenza 5 & biafmo de Tiranniz &r infra Pale. 
tre quel IDininò Sonetto + Hor tacete Ser Libri cicaloni, + 


(he ranto fon piacciute sche vi bauete fatti Schiaui. tutti li 


luoni del mondo., vii prego non vogliate defiftere 3ichevin 


quefto vi fate Immoriale, & perche ogn'un uuol Poetizgre, 
arrecate tutte le littere di quefti Paftori ettanti ,.che come 
Se dice rm vaftrò vrerfo , non fe conofee le sillabe; nonche 
fe legghino le. parole:, di quefte Pecoraccie, che li par. ben 


(icalare.s vi pregaro bene piu frrettamente che oltre alfa 


re, me me Veogliate participare 3» acciò oltre al mio fingular 
piacere ne poffa paféere il mio Signor Stephano che vi ados 


ra, & con piu fapore gufta le voftre fatiche , che il Mare 


ehefe Mantuano buona meinotia > & non men niente ui ama, 
& honora che fa facelfe il felice S. Giovanni, & penfa: 


te ‘perla vroffra virtù bauervi comparato per vroftro rm 


che fe Dio.li conciede.li anni vi potera., come Spera fare, 
affai piacere + Li ho-conferito tran beniuolentia & fer 
uitù , che. tengo con voi , che gli è piacciuto mirabilmente 
Sperando per quefto mezo potere al ‘prefente godere de le 


voftre fatiche, & ad qualche altro,temo Voi medefimo, 10. 
Haro con affai defiderio afpettando qualche voftra -littera, 


che fera facile inuiarla per la via dedo Ambafciatore di 
Venetia qui in Fiorenza , con ticordarui , che fempre fon 
defiderofo fare cofa che vi. fia feruitio ; &, ad Voftra buo, 
na gratia fompre mi raccomando... ‘Data. in Fiorenza 
gidi VE TL: di Genato MDXAX Xe 
Tutte alli piaceri voftri, “Paolo Guerretto Romano: 
Le ; AI Molto 
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Si pisA£ molto Ms Py MA ‘Pietro Aretino, — 


ratello. Honorando ; i 


Volto Magnifico MA. Pietro Fratello honorando è L'amore 

& beniwolentia , {he V. S. mi moftrosquando. io'era in Ve 
netia:, & anchor în li effetti mi dimotro la grande. fede 

& fiducia, (be io tengo in lei smi da quefto ardire al pres 
fonte, atento le grande offerte , (he Vi S mi fece ; de 
dimandarli quefto appiacere : fenza difconzo:, ne incommo: 
do di quella + quando V. S. poffa ; la prego non mi vroglia 
manchar di qualche (osetta di:quanto piace a V. S. tr di 

ogni (osa (he mi manderà , io la goderò per amor. di V. S. 

& vna volta, anchora potria vroltar la Ruota per me, (be 

io faria (onofcere aVeS, (he io l'amo tanto quanto perfos 
| na,(beio (onofîa ; per le virth, & opere di V. S. br 

| arichoras perche il fangue miosì riconfa con quello di v.s. 

| Mondi diro altro, faluo (be io le ricordo , che doye io me 
| nitrono , la mi può (omandare (ome da fratello, Jn Ferrara 
GliXXIX t7) IM DI AE DIL 
DIV. Bro fratello, Pandolfo Malatefta. 


| 9. (scmolro Magnifico & Honorato Signor “Pietro I 


Aretino; Mio Dignore. 


olto Signor mio Honorato:Per faper io lo amor che V., S 
mi porta molti anni fa > per fa innata bontà . queto al 
prefente mi da ‘ardite de fcriner quefta mia. pouera littera, 
prima per Vifitarlo ,.& poi per farli rinerenza > come mio 
Patron, Paltra per taccom"i, a VS. che non mi vogli 
abbandonare di qua'che poco daiuto , di quanto piace e V. 
Super ynofegno di memoria > che quella mi tenga in luoe 
. «odelifuoicari Fratelli: Nontaftaua Valtre. quuerfità 


ba 
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mie che anchor'di nono > il Signor Duca diFerrara mi ha 
dato bando di iu s per hanere fatto no peccato ves 
niale , non fo hora mai piu doue mi andare ; & io mi ritroe , 
uo Senza vo quattrino è Prego V. Sig. Vogli bauer 
compafione, a rno'ch'è tutto in anima , & in corpo di Vi. 
s. e fempre fara , e coft io li mando il mio putto ,. pregane 
dola non lo vogli lafciar tornare indarno da me, come la 
fede che io tengo in VS. allaquale fempre li bafeio le mae. 
ni, come mio Signore, Ali XIX. Zugno MD XXXII: 
Di U. SI inanima & in corpo fuo . È, 

nei © Pandolpho Malatefta Pouer!"!0, 


9. [Signor Pietro Éyretino mio 


pira na Dignor Et (ompare. + i 


Signor (ompar : 10 bo baciato la mano al Signor Don Élui 
se Danila , & fua S+ mha detto , chel-vi è buon'ami: 
cose (e prefto;in parte, uelo farà (onofcet, quello isteffo, io 
Voleua n; al S. Antonio da Leua > ma non è ftato tempo; 
perche è ‘venuto qua de l {mperator s (he nonè frato piu 
de mezzo giorno > doue era tarta moltitudine de Signori,(he 
non li ba potuto baciar la mano , ma fe i0 mi attrouero da 
fua S. io farò il debito, doue penfo de poterui gionar,non 
barò alcun rispetto,no altro; de qua ogni (osa è Tamburri, 
& ogni vno fe (omenza auiar ala volta de la Franze 
animosamente:, To spero prefto faro da voi , doue poi li 
Sarà da ragionar > bas las manos a vuefra merced, & al Ss 
‘Aluife Anichin, d'Afte a Dvltimo di Marzo del XXXVI. 

TI voftriBimo (ompar Titian V ecelli , Pittore. 

De nuono $ JI Duca de Marches va a man dritta di fua 
MaeStà ; il qual refta Gouernatore in Italia de le S FA cm 
sì fe dice i dei i tai Dig aa va 
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i apieco Signor “Pietro Aretino (ompar (ari Fimo; + 


Signor Pietro (ompar honorando, per M. Enea vi ferifi,(he 
io tenena le >roftre lettereva la banda del:(0re'safpettando 
la occafione dî darleva fa Macfta ,il giorno dietro; poi (he 
fi ‘partì il Parmigiano ; fui (biamato da lei , #5 dopole de: 
bite riwerenties & il vederele Pitture portategli, mi diman 
dò di voi, & fe-teneuovoftra (arte: a la qual (d5a rifpo 
fide sn; & gli presentai la datami ; &-lo Imperatore letta 
che Phebbe da se ; la leffe in modo, (be la intefe Paltezze 
del figlinolo ; 11 Duca d Alva Don Luigi d'Avila > (on il 
refto de i Signori de la (camera s ma perche in detta letra 
Ero nominato mi diffe cio che vroleuo da Tui ? AI che rifpo. 
fe, (he a venetia,in Roma , & per tutta Italia fe (one 
Frimana dal publico; (be fia Santità tenewa buona mentesci 
sca dl farvi &rc. in quefto (esare moftro fegno di > allegrezza 
nel Vrifo 5‘ dicendo (be molto gli piaceria , & che non potra 
‘mancare di faruivapiacere 5 & etiam foggiungendo altre pas 

- Sole nel (eso divroi 5 honorate & grandifime, SI (he Fras 

tel (eros Lobo farro quel buono offitio per. V. S. (he. fon 
debito fare per t.oreri amici > come fore voi > fe in ale 

‘tro vi po[fo:gionarui (omandatemi senza tifpetto alcuno Il | 
Duca d Alva non paffa mai giorno , che non parli meco del 
Diuino Aretino + perche molto vi ama, & dice che vuo 
Te ceffer agente vostiò appreffo fia Maefta, io gli ho race 
contato ; (be spendere$te: n Mondo ;:t& (he cio che baues 

ted di tutti; e (be date a î poueri fino at panni di dofo, 
& (he fete l'honor: dtralia, (onere vero wr fisà sa 

Monfignor d'Araxe diedi la voftra 8 ne hauerete. rispo. 
Sta in'breue } Il signor Filippo Obi ;: pur hieri parti per 
Inghilterra, Vri:faluta 34%: dice (he non fraria contento fe 
non vifeffe apiacere del fuo proprio: altra i buoni uffitj,(he 
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fariappreffo al fio Sire-in'voftro Commodo ;- frate adune 
que allegro, (he bene :per gratia-di Dio potete farlo; & tene _ 
temi ne la voftra buona gratta ; falutando il Signor  Tacoe 
mo Sanfonino da parte ‘mia , & a lo Anichino bafcio la mas 
no. Di Augufta lo XI di Novembre M DL. 
ciro JI voftro amico + (ompare T'itiano. 


È pi “Diviniffimo MA Pietro Aretino, come 
Patrone: Offeruandifimo. ©» 


agnifico Signor. M. Pietro patron mio.s "(bi rifponderebbe 
‘mai a tre lettere voftre:; le quali fon tanto belle , che-non 
Solamente ; chi le ba vifte fi maraniglia , ma fe ftupifce i cer 
tamente io. ho defiderato vn poco di male , ‘qualche . dis 
Sgratia che mivveniffe ; per potermi frufare di non baueryi 
a rifpondere , per non moftrarui fi aperta la mia ignoranza, 
sa fè voi vriricordate delle mie parole vi ricordarete, 
chvio vi promefi di feriuere ala pura fenza cerimonie , per 
chela natura mia è fempre di fuggirle , e tanto piu ; che lo 
“ingegno non mi ferue a faperle fare:, e cofovedete «quante 
‘cerimonie che-fo, che mi douea vergognare 0 0 + 
Ho Sappiate Signor M. Pietro,che le vroftre lettere banno di 
lettato affaifimoxal noftro comun Padrone, che non se potuto 
-fatiare di leggerle ye rileggerle ;-ne-ha voluto ch'io le mo: 
ftri a buomo. 11 giuditio glie parfò Diuino ; e ne ha hauuto 
e (gangherare lui, e’ noi, che gliele tauamo a: fontire leggere, 
falo:ci è paro male di quelle: ferite 3 che gli banete date, im 
| pero.fi ‘va interpretando , e ci fi fa di vani (omenti ; ba: 
ftiui che è piacciuto:a-chi voleuate ; che fpiaceffe > e:50 
che piu la non vi curatesno fe moftro a buomo,fuor di noi 
della (amera: ; ne fi moftrarà > che cofi. vuol-il padrone. 11 
. Diftoia vie fohiauo in catena ; che. vi fete ricordato. di 


139 
"lui nella voftra “vltima tettera 3 è inche modo-mi conefce 
‘IM; Pietro ; tion gli ho mai fatto fervitio», ne parlatogli ; è 
‘ben vero, che fempre, chvio l'ho:fentito ricordare a miglior 
‘compagni del mondo ; ho deftderato feruirlo 3 10 gliho detto 
“che voi fete Wegromante ; e che hanete vn Spirito Follet: 
‘t0.3che vi dice tutti quelli che vi amano , è che vi odia: 
no; e pero voi dite male delli nimici , e-bene: delli amici ; 
‘di modo , che lui fel crede ; lafciamo andare:le ciancie ; 1l 
Padron vi vuol bene 3 îo'non manco al debito mio; voî 
non mancate 5 fate di buona voglia, che quando fia il tem 
po vi farà del'beneze frate frcuro 3 che'non farà (erdina: 
de a quefti.tempi : Rico", alli amici,e ferinete qualche uol 
‘ta; I fuor ufcitino$tri vi feraccomandano. Di Bologna 
alix X VIIIdi Decembre MDXXXII: a. 
Di Vedi Seruitore Pierto Kutonio ‘Porretta.’ , 


è AL Magnifico 7 sgegniofiRimo Signor Pietro: 


retino mio Adorando, 


‘agnifico So Pietro 10 non So Sè babbiamo di: Hare 
Sempre v. Ss. &.i0; 0 efeufandoci , 0 accufando il compa 
igno = Io fo bene ; che non ho di che feufarmi, che:non. ho 
fallito = guardateni voi che fate, che non mi banerete fot» 
| Je 3 come penfare  fempre coft facile al perdonare ; Io ri 
Spoh ale voftra dolcifima >e defideratiPima litrera 3: fubis 
to chel'hebbi lerta:, to dapoi non vedendo pin altra di Vi. 
‘S. e dubitando ; che non l'hauefti riceuuta >ho mandato per 
duo mefi a pofta, Puno fu vn mio feolare 7 Palo il 
Sectetario de D'Ambafciator de Milano y a faper da V . S. 
la verità 3% Puno.a bocca ; l'altro per lettere urhanno ri 
Spofto, che beati gliocchi ; che vi ponno vedere s Per po 
co mi farete trare il cancaro a-le Muf@ fe così mi whantio 
K ili 


IS 

ca robbare fiche affetto le lettere votre til (anto he 
«ni promettetis che fpero fera belliFimo: + Il Secretarior.di 
+ Milano è grande amico mio, e molto deuoto:di Vi. Ss hamte 

mi:feritto sche il Secretario de Milano + Lazaro di Franza 
gli diRe in palazzo di S. Marco s:chesera-certala cofa-.de 
da (atenase (ento feudi ; Si che ‘non fo; come è5 che tanto 
tardi, 0-come è%-che vin copi granitimor non fuoni. Per 
‘tanto feriuetemi vri.fupplico ; 1l\nofro. Orator . Vergerto 


‘feriuendomi: a lè giornispaffati molto amichenolmente mi pres 


‘go, che nele.mie littere vi:mandafi inuolte le-fue ricomane 
dationi; 5 benche-credo sche dab'hora-in qua: Vi..S.-hane: 
‘và baunte le: fue lettere + tutta ui ; perche folo ainate. face 
cio quello mi haimpofto:3 & fe bene. vm poco. tardetto 
— non importa > A DIL 
ignor Pietro V. Si sh quanto m'impotta bauere dettete. da 
li miei (Gegini di (andia , che altre vrolte ne hauemo parla 
tocinfieme. Done mi offerifti a questo la-buonaropera di M. 
Gionan Tiepolo voftro amicifimo.+ Pertanto vi mandola 
alligata direttiva a vrno de mici (ugini ; & la mando aper: 


«ta a cio che voi! vediate quanto 10 defderorchvella, habbia. 


buon ricapito ; & fate st, che io habbiala.rifpofta. Si che 


VS de gratia: feriva-al Tiepolo ricomandandoli. quefta. di 


ligentia-ftrettamente = & ditegli ne le ovoftre littere + che io 
fon quello per cui gli parlo PAmbafciator di Mantova ; & 


li diede-quella littera a Venetia ; poco avanti. ; che. partife 


fi al refto lafcio a lawroftra amorenole tr ingrgnopiFima 
penna Pur è benesanchora avifarui:, che lo auifate. dique 
Socio è; che egli mandi per il detto mio (ugino ; & li 
parli a bocca; etragga da lui , ciovche egli ha nel core ts 
particularmente nevanifi V. S. a\cui ricomando pur affaî 


questa cofa 5: la memoria di queftò non men, che niunal 


wo Voftroaffettionatifimo V..S: legga folota litera si 


di. 


| ast 
Serratela se mandatela. Data in(apodiftria al primo 
difigofo MDXXXIII. 
eruitor & buon Fratello di V, i | 
Let (io, Iut M0.; 
ca io L Molto Magnifico & Eccellente Signor Pi: 
conti il Signor “Pietro Aretino , DE 


mio offeruandifimo + 


“Patron mio 10 non hanena propofito , che mi doue[fe. bifo: 
a gnare feriuere & V, Ss avanti che io riceuefi littere fue,ts 
 lesstanze promiffe, e defiderate . Ma poi , che pur reggo, 

che tanto tardate ; mi è parfo ; hanendo meffo opportuno , 
che.e questo honestifimo Giouane mio fcholare > de tinoua: 
reaV..S. la memoria di queto voro affettionatifimo 
«Fratello + Et perche V. S, non mi habbi data nuova delbale 
legrezzascome hanete fatto de difpiaceri ; poi che queta non 
cape così in me ,come quelli, pur me allegro ; & de la 
‘(etena , & de li (ento feudi del s. Marchefe del Vafto; 
‘Ma bene bauerò a caro faperne la (erezza per littere di 
'V. S, per: piu allegrarmene » 10 defidero rifufcitare con le 
‘Voftre Stanze ; le afpetto per: il prefente meffo ;. ilquale è 
:ficurifimo . Di me non gliè altro ;faluo > che to meglio , 
che non merito ; & vi faccio falare de (jewali per quareft 
mas Vorrei che mi. poteffi fare vrn honore de pochi danati; 
Se penfareti di poterlo fare, & di quanta fomma fenza fcon 
ciarni > auifatemi ; che to vi dirò ciò che fi hauera a fare a 
honor voftro ; & mio + Perche fenzaio faper questo non 
Sono per darui altro inditio V. S. Sia fana; & ami; chi 
lama di core. > Data in(apodifrina x Xx x di Ot 
sobre. M D XXXIII, Ji Seruitor, & Fratello Di v.S, 
Na E VR Gio, Ju", 

Ko ijit 


tr5a } 
n ALL prolto Magnifico MR Pietro Aretino 


-, Quanto Jrarello Honorando, 


b or poî che hauete così tolto ad amate , & fauorire me, & 
le cofe mie M. Pietro patron mio , & ciò forfe cotò miglior 
animo, & piu liberalmonte’, ‘che a la. vostra virta non 

anno e Principe Re 5'& Imperatori ; fe ben vi fono 
liberalifimi, io piglio fieurra di‘mandat da V. S. Tacobo (on 
"fantino mio Nipote con vna de le mie (omedie , che gia 
Valtre “volte bunete veduta; actio che la riuediate fevwi” 
“pare , che ella Aia meglio per-vfrire a vista > hora cheel: 
la ha vo poro piu di lifcio 3 che di printa non banea 300 fe 
pur giudicate x ‘che la debbiamo tenere ‘in (ucina con le gate 
te 3 infieme‘con'le altr fuevforelle', le quali potete giudica: 
‘ere per' questa vrna y tanto fono fimili di Bilesbenche elle, fia: 
n0 di fuggetto molto differenti. Sè giudicarete ; che elle.pofe 
sfano vféit fuori fenza biafito ; il che io non difpero vane: 
‘gna che in'quetta noStra eta fia difficile a. [perar tanto; tut: 
stauia; fe a >roi foloparra coft ; ilche mi baftera affnis che 
‘io ffimo più il giudicio vroftro (le cui opere da tutti fono giu 
dicate a parlar frenatamente per'ingeniofiFime 3& tare).che 
“di tutto lo reftante; vederete 0 col neftro Marcolino ; 0 con 
«altro de” uoftri ftampatori:, fe vogliono pigliar lo affunto di 
 framparle a loro fpefe facendomi quello bonefto partito: "che 
d Vi S. para, che di tutto mi contentarò:, purche sco: 
mie: fono ftaro Solo mele fatiche , lequali fono fate molte 7 & 
grandi; io venga in parte anchora di qualche mercede > So 
pra tutto vorrei vna bellifima frampa > percioche fapetebe 
ne: quanto importano gli abbigliamenti ‘a le femine -& imaf : 
fime a le (ortigiane > come quefte fono, & comesò la 3 ue 

"barmo ad andare. Lavopera farà da dodici mila verfes ts 

la voglio in quarto, “Ii tutto V, S, per fua gentilezza 
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\tvfarà quella diligentia 3 che-fe la cofa foffe fua, fi comeio 
‘ho pieniftima confidenza; & di tutto mi fara rendere pres 
Sta; & rifoluta rifpofta. Percioche banemo intauolato il gino 
+60 beniftimo col Gionio, & col mio Bagarotto auanti la mia 
partita: liguali mi hanno ftimolato ; chevio metta la cofa-in 
‘effetto, ts lafci fara loro. Venni due vrolte a cafa a par: 

Terui di quefta cofa,& non wi trovai. Voleuo ringratiaruî 
del.buon officio, che di.me facefte in nia abfentia al Bagas 
rotto; ma non accade tra noi, doue è tanto amore. ; che ino 
crauengan parole di alcun obligo ; bafta ch'io fono tutto del 
mio. Signor Dietro Aretino da bene, & amoreuole , ts libes 
ral piu che (esare . Effo Lacobo fi intertenirà forfe qualche 
di in Venetia si per quefto, come per alcune altre ‘noftre 
occorrentie , tuttocio che farete per lui, fara fatto per me me 
defimo, AV, S. miraccomando, & vi bafcio le mani» © 
Di Montagnana il di V di Genaro M D XL, | 


+ DIV, $, Bon fratello & Serpitore Gio, Giuftiniano | 


AVA È Dinino Pietro Aretino DI 
sfiato Offeruandifimo 


agnifico tr Eccellen!!®, Meffer “Pietto s Salute , fompre 
ch'io hauero commodita di falutar la Magnifica Sign. U + 
poi che con la bocca propria non poffo > almanco con carta, e 
con inchioftro la falutaro ; e come Diuina perfona la falus 
to s facendoli intender con quefta il bene effer nio, e ditue 
ca la mia famiglia ; con non manco defiderio de intendere il 
bene effer fo; chel mio proprio appetifca , è non molti 
giorni fa > chvio inteft che la Magnifica Signoria voftra > fi 
era tronata al conto del Signor (onte Giowan Francefco de 
Bagnoscon ilquale tengo feruith per effer fato chiamato pie 


:154 
«Volte da fua Signoria, alla cura delli fuoî > dilche tie hori 
: portato honore ; tv ‘tiles pochi giorni fono ch'io hebbi littere 
da Meffer Gregorio Richoueri ; è da Ser Gafparo (ornelli, 
squali ft'raccommandano , & io infieme con loro alla Magnifi 
rea-Signoria Voftra > pregando quella che fi degni ricordarfi 
«qualche “volta delli fuoi veri amici & Seruitori, «in farci 
‘parte de qualche fua breve , e nuonà compofitione è quale 
Iddio fecondo che defidera conferui . Da “Bertonoro il x 
«Giorno di Genato, Nel M. (D. XXXIII: 

Di VU. S. Mag 


‘ Seruitore NN anne Bufello. 


| } £ Magnifie 0 Signor MÀ “Pietro Éretino 
‘molto mio Offeruandifimo & honorando,: 


M agnifico. Ma “Pietro mio molto Honordo; Anchor (he la 
S. V. fra frata abfente dalla (orte & dal Sacco di Roma 
in qua, par c'habbiamo paffato il Fiume Letheo +. Non. fon. 
però reftaro non adimandar continuo di V. S,-85 ricordare 
mi di lei > maggiormente hanendo anche inmano qualche fua 
operetta, ch'io hebbi quando lei era in Roma , parte haunte: 
da V. S. & parte per mano del. noftro Meffer Bernardino 
‘atelio al'‘tempo del Reuerendifimo Armellino Bona me. mio +» 
Patrone fotto ilquale io facena Pufficio di Secrerario: & per 
piu ricordarmi di lei,in quefto (arnafciale babbiamo fatto rap. 
prefentare una fia (omedia del Manifealco del Signor Mars 
chefe di Mantua , molto faceta & diletteole + di forte che. 
tutta quefta mia patria ne ha hauuto grandiffimo piacere: te. 
perla feruita.& amicitia bo con V. S. fon forzato a pre: 
garla & Jupplicarla fi uogli dignare farme parte di qualche. 
Altra fua (omedia» perche effendo in quefta ‘noftra patria per 
Sone molte atte-a recitare: fpero la S, Vi oltra Peffer da fe 
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medefima: degna 3 ne receuerà ‘anche anchor chvabfente ho: 
more. lande 3 % io gli ne reftaro in obligo perpetuo : & 
facendomi gratia dalcuna cofa la SV. la. potra dare alli 
gate convna fua littera & fotto figillo al prefente portatore, 
che fi‘chiama (onftantino di Bolognino da Fuligno,qual uiene 
per alcune mercantie; Si che la S. Vi. non mi nivghi quefta 
gratia che gli adimando,& anchor ch'io minimo fra tutta nol 
ta me gli offero a tutti fuoi commodi , Hora mi trovo qui in 
Fyligno mia. patria , & dalla morte del mio Reuerendifimo 
Armellino in qua; per li. mali temporali, & poco 0 nulla ho 
praticato in (orte & feruatis a V. S. Sempre mi raccomane 
do, Da Fuligno a di X1 di Marzo, M D XXXII, 


Di UV. s. seruitor Marchefio Orphino da Edligno 
Kecdlito tr (ommiffario Apofolico + 


A Lo JUeftriFimo Signore Meffer ‘Pietro Kretino 


Mio fratello Honorandifsimo A 


(ti Signore “Pietro mio ome Fratello Monerandi( 
| fimo Mando il prefente mio a-pofta per efeguire alcune mie 
 facende, lequali penfo gli bifagnara ricorrere da V + S. (vs 
confidentemente ue lo adrizzo per noneffere il dittomio pra: 
tico in. Venetia e tanto piu con gli -Hebrei , che gli. bifogna 
fcodere alcuni. pegni de. Galeotto mio Figliuolo , Per tanto 
prego Vi Illuftri. S. per quanto poffo che quella fi degni 
de mandar yno fuo Seruitore con lo efebittore mio accio fap 
piano far lo conto de lo intereffo > che importa ditti. pegni > 
e coft anchora per comprare alcuni (alami » che del tutto ve 
ne teftaro obligatiRima offerendomi de tutto quello poffoe na 
glio da (ordialifima Sorella , alli feruitj di quella , facendo 
mia feufa Sio peccafi per molta audacia 3 che in. vero non: 
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procede da altro fe non da fuiferatiFimo amore ch'io porto'a 
V. Il", s, (osi preso quella veglia degnarfi de coman 
darmi,che fempre fero alli feruitj di V. Ius", Ss, prontis 
fima ,t fimile Galeoto mio Figliuolo a V. S. ft aricomane 
da, e penfa de vifitare quella in breue, & dice,che è tante 
la fede che ha in V. S. che la ft degnara de vrenite in que 
fe bande a piaceri con lui per qualche giorno, & vi presa 
li vogliati mandare qualche opera de quelle de V. S. che in 
vero ne ritrova tare , & a V. S. fi.con tutto îl (ore me 
svi raccomando & offero . Dalla (oncordia ali x V. de 
Marzo dl M D XXXIII. s 
di Di V. Tuftrifina signora |< 0 
(ordial Sorella Julia “Pica da la Mirandola, - 


È 
K 


À £ Signor “Pietro Aretino Amico (grifimo. | 


effer Pietro mio, non mi fono potuto tenere di non far: 
ui intendere : che mi è grandemente piacciuto il fapere , che 
tutti quei forufciti di Firenze,che costi fi trouano in Vene: 
tia = fe riparino con woî & conuerfano ; però che il mezo 
uoftro , appreffo di me gli fara fempre in giouamento , & in 
propofito » Hora-io ui prego con amore & con fede > che: ui 
difponiate a vrolere venire a ripatriare in'cafa voftra, che 
copi voglio che chiamate la imia , nò nego che nò ui poffa far 
del bene & dei piaceri per tutto * ma con piu commodita +, 
ty preflezza effendomi , come defidero appreffos Si che dis 
Sponeteui al mio-ritorno transferiruici , che “ve ne laudare: 
te in allegrezza © Di Famagofta l ‘“X° di Aprile» 
MU UD OX MITI a Vie, 
Rest G!voftro Dica Aleffandro de Medid. 


{ 


"Poft ferittas  H'Signor: TU alerio Otfino; vi bafcia la mai 
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no, & faluta înfieme con il Dimini (apraro novello, & non 
te irafcere tsc. 


À [ Signor Et Diuino Pietro Aretino. 
M effer Pietro onorato s mandando io Giovan Bandini + 


costi a la Signoria , per alcuni miei negotij , non pur mi è 
parfo che vifiti voi , in inio nome ; ma vifitarui anchio 3 
con quefte quattro righe di parole: pregandoui : a venire a 
confolarmi in quefto dubbio ,che ft tiene che il Matrimonio, 
con la Figlia di fua Maefta non fegua; il che non fara 3 im 
peroche le promefe del Quinto Carlo, fono Emangeli + onde 
mi rimetto ne la volonta del Signore 1ddio + State fano. 
‘Di Fiorenza : di Giugno M D XXXIII. 

| JI ftro Duca Alefandro de Medici. 


d A L Divino Signor Pietro Sretino. 


‘agnifico Signor “Pietro Bernardo voftro ; mi ha dato 
na buona nuova tornando a noi da Venetia , egli mi die 
ces che fete molto piu Giouane , che non credeno che fojti 
Wecchio ; perilche potrò afpettare Doccafione del turni quel 
tanto di bene , che tengo ne Panimo , & è piccolo fegno de 
Damore ch'io porto a uoi buomo ueridico & fenza fraude , il 
Palazzo de Filippo; che voglio che fia voftro nel tutto , 
intanto ci è ftato di. piacere la. prouifione ordinatavi da lo 
o Imperadore mio Signore & fuocero; alche fare faria frato il 
primo io, fe la Maefta fua mi baveffe un poco piu di ri 
Spetto come fi fia fuo fino. Di Fiorenza ali X1 di 
Nouetibre. M. D XXXV. 


di IV oftro Duca Alefandro de Medici. 


‘Py: NI 
AL Divino Meffer Pietro Kretino Mio ** 
Sempre OfferuandiFimo . " i 


effer Pietro , non viddi mai nell'aprire Pufcio de la Rote 
ta in Roma , tanta garra fra litigiof per effere i primi allo 
intrate , quale vviddi in comprare Popera roftra ; all'hora 
che in un foglio di caste fi leffe , littere del Diuino Meffer 
Pietro Aretino , ove: fubito wabbondò tanta la gente con 
tal tumore & calca > vancho mi raffembrana , la (aritade 
ch'in alcune (ittà a li bofpedali fi da a li poweri il Gioye: 
di Santo, & Vi giuro che per effere de i primi fui male ae 
concio , & tale fu il fpaccio per la moltitudine che wera 
chvaffai reffarono con le mani vote, % io era'un de quelli, 
cun huomo di (orte ron foffe fraro , il quale vrolendo moe 
frrare quanta foffe la coglionaria fa ; poi egli & wn Suo 
compagno bebbero comperato Popera vroftra, in tata calcala 
incomincio a leggete > & lettala al quanto , volfe poi vede 
ve Je quella del compagno era come la fua, & leggendo Pale, | 
tra, meffe a Pe fog la moftra de la botegha , cue io eta © 
accoftato con molti altri , non fo egli cofi prefto @ merterce» 
la , quanto io a lenarcela  & allontanatomi alquanto non po 
co piacer profi di lui, accortofi de la fua (ftroneria, degli 
facea piu rumore , che tutta Daltra gente infieme , & con 
che brauate Iddio voi baurefte detto Renzo Tacobaccio & 
Malatefta efferci per nulla , dipoi vedendo che le brauerie 
non lî faceano profitto alcuno, frrendea piu fupplichenole ati 
ciolifope reftituito libro fuo , che Fra Stopinoin dimandar 
[gia tati anni il vefconato di Gaîeta,o il Vefcouo d'Atimini 
il (apello; Al fine io wi parti co le voftre littere,ts holle ue. 
Ste ts lette, no vrna uolta fola ma diece to diece,& none 
Stato tanto il piacer oltra l'utile > cho hauuto in leggerle > 
quanto in dire comendatle da gran Signori & da gentilif 
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Simi Spiriti quali concludeno chverano neceffarie 3% farane 
no grandiRimo profitto apreffo a gli ftadioft de la volgare 
lingua, & ch’elle diminuitanno affai ,Pauttorita del Boccace 
cio ; petilche voi Yre mhauete a effaltare ,& noi a gloriare 
chrai tempi noftri fia vrenuto; il donatore delle belle virtue. 
ti, & vere fcientie, & il dimoftratore acerrimo de li vi: 
ti}, come anchora meglio fpera ogniun vredere per il fècone 
do libro de le vroftre littere , ilquale con quella diuotione è 
afpettato ,ch'efpetta il Patrimonio , L’umbria, la Marca; la 
Romagna , & parte di Lombardia, il Santo (orriero Nuncia 
sore de la:Morte di Pandino ylaquale rifpetina fara ditanto 
Sionamento alla concordia di (esare , & Francefco + quanto 
Dopere voftre alla volgare lingua , & perch'è defiderato 
4 yn medemo tempo Yredere il-fecondo de le voftre , € 
Vdire la Morte di Paulo, pero follicitarete il fine, acciò egli 
fnifca la vita, & copi vifarete participe della faluro del 
(briffianefino , & io pregaro 1ddio , chvin dire vi conceda 
cento lingue, & în fcriuere cento mani , perche prefto di dop 
pia contentezza ci contentiate,& a voi & al noftro Meffer 
Francefco Marcolino me aricomando , & mandovi cento & 
— cinque Marzolini per indiuift , accio infieme vre li godiate > 
peramore mio, quando fapro che gl'habbiate accettato con 
quel animo , con quale io vrelho mandati , mi sforzaro delle 
cofè noftre fecondo ai tempi accomodati, che ne farete accoe 
modato. Di Forli il terzodi di Maggio M D XXXIIL 
De opere votre ftudiofiBimo Bernardino 
tti “T'heodolo da Forli; 
“AL Molto Magnifico & ‘Eccellente Meffer 
Pietro Aretino Suo Quanto Fratello 
i | Honotando, i 


| Mer Pietro Honorando Ritrouandofi come fapete fempre în 
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— frali Religioh,& Frati; mafime di quelli, che non folo'efà 
precipitano , ma anche cercano far ruinare qualunque altro 
foffe deditiRimo al ben viuere con inboneftiRimi coftumi , & 
fecondo per molti buomini degni di fede della Terra noftra 
mi è Stato riferito in tali calamita hoggi quefti quì de Santo 
Aguftino ritrouarfi s & io defiderofo de euitare detti incom 
modi , quali-auenire con picciola fatica potriano ; Prego 
V. Mag . che per effere partito. de qui vn Frate detto 
Macftro Alberto da Vdene molto coftumato , & della Terra 
noftra partialiffimo ; Efforti il Generale loro in fare ; che 
ello Mae8ro Alberto ritorni ad babitare qua , che sio non 
penfaffe fofle per farci bonore non ardiria parlarne vna mi, 
nima parola , & occorrendo niente de qua,ne rendero buon 
cambio'. Dio con felicita vi conferui. Di Arezzo ali.VI 

di Maggio M D XXXIIL | 
CU oftro da Fratello, Gualtieri Bacci, 


Ù È Molto Magnifico MA “Pietro mio 


frasello HonorandiFimo . 


Frael mio oferuandifimo non creda V. S. che il non li ha 
nere ferito gia piu giorni fono + fra caufato > da Peflermi 
dimenticato di quella; imperoche la fratellanza , & le vire 
tù fe non lo comportano ; ma folo 1 incolpi il non ini effes 
re occorfo., 0 per dir meglio Deffere io nemico ‘della penna; 
eoie fono Haro fempre , pure fon certo quella mi perdone: 
rà ; tignardando al graue faftidio , che (ontinonamente mi 
porge la infirmira ; Viene (01 Maestro (onuerfo in vero 
buono pouerello > accafcandoli feruirfi del. fauore:di V. S. 


I 


quella ne lo (ompiacerà per amor mio; fi (ome ja me freffo: 


il che metterò a piedi delli altri oblighi quali con lei tengo,» 


& porendo di qua (osa alcuna, me ti offero 3. tr.taréo:. FÀ 
mando. 


: ; IGI 
‘tiando: n D'Afezzo d di XX d'Agosto nel X ix 


Aratta À ù 
Sii Buon fratello Gualtieri Bacci. 
Lv } £ molto Magnifico ME Pietro Lretino, 


Fratello Honorandifimo, 


I M agnifico M.& Pietro,per Dultima mia del mefe paffaso,ferif: 
fia V.S. in raccomandatione di Maeftro (onuerfò , in ve 
vo huomo di buon nome ; & a me amicifimo ; hora di nuo: 
uo non poffo mancare di raccomandarli P Apportatore di qua, 
quale fara MA Girolamo Borro , le vrirtà del quale non 
penfo fiano al prefente incognite a V. S. per effere nellaeta 
Sua fenza pati in Arezzo , & forfe altroue , come. meglio 
con la efperientia dalle bande di cosa dimostrara. 10 , fe 
non fapefi V. S, effere non folo Amatore delle vita , ma 
anchora de tutti li Articuli , come a mia cofa la. effortarei 
a preStarli parte del fanor fuospure e[fendone pregato,guella 

— anchora a fauorirlo conforto . Et fè di qua fr puote alcuna 
cofa per lei , me li offero & raccomando; ricordandoli talbo 
ga ci auift del Star fuo,ty farci partecipi de le nuoue di la. 

© DO'Arezzo a di INIL Settembre de xL Di RAS 
“Buon fratello Gualtieri Bacci, 


Ae Signor Éretino ; Signor Mio OfferuandiRimo i 


Signor Sretino ; Vi de effet. noto il (orso della Fortuna 
mia > lagual dapoi alcune fue perfecutioni, mha fofpinto in 
Germania > & non è picciolo impeto , (bimifura; non dirò 
la lontananza del (amino, ma quanto Varia fra quefta vita, 
da quella , (Pio facena > non fono dieci meft anchora. Non 

È (Ja, che lhuomo non poffa tener > &_fperar ; chi vede 

L 
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quefto mio motto violento;Hor direte , & (6me ti piace tal 
(ommutation 2 ella non mi fpiace , fe Dio nrhaueffe pure la: 
Sfiato vino quel Fratello ; questa era profeRion cho fem: 
pre defiderata , che quella forenfe , che fompre ho hauuta in 
odio , questa è grado a qualche cofa maggiore ; & fe mage 
gior cofa non viene per fè Heffa non è minima , quella non 
bauena altra futura , che di quel quafi ch'io era fperanza. 
Staro veder il testante di queto (orso , & ridero di que: 
Ste volubilta di Stati nori. quanto vi faticafti: Aretin 
mio , non Solamente per fino al fudor > ma feno alla (olera 
ben due Volte per vostra gratia di maritarini; la mia forte 
mrbauena destinato ad altro > & pero (on Pauttorità vo 

fra, che potete in me ogni altra (osa , non poresti operare 
albora . Sic tranfit mundi gloria. To fon qui bora, & trà. 
quelle (ose ; cho ne Panimo mio (ontinoue,è la incomparabie 
le grandezza de l'intelletto ; & del Spirito del Signor Ares 
tino, & deltdero effergli amico , & fargli feruitio, doue mi 
fra data occafion. De la Si V. haner fatto con quel fuo pers 
petuo fonte alcuna bella (osa ; di gratia fatemi partecipe. 
Non è quefta (orte aliena dalle Mufè , ne poco Rima ( (0: 
me forfe fi (rede) le Littere , & le Poefie + Dinina (osaè 

‘ per mia fe Aretin Divino. questo Re ha tanta grandezza 
danimo,tanta bonta tanta liberalità tanta dolcezza, che pin 
non ha il mondo, il qual tutto non bafta,(ome V.. S. fuol dis 
te a fuoi meriti: Son fano; State fano raccomandomi 
a VS. medefima, & alli Amici. Di Viene alli VIL, 
di Maggio dl KX XIII. 


JI Vergerio Orator di N, S. 


| 1163 
Ar Molto Mag® 0. tr EccellentiPimo gii] 
9T.MA Pietro Aretino, 
i (ome Fratel Honorando . 

Signor Kretino : Sono otto giorni, ch'io diedi rifpotta alle 
lettere di V. S.:& non dimeno hanendo bora la opportunità 
dun amico mio, che andando a Roma paffa per Vinetia:ho 
Voluto farui vna nuova tiuetentia (on mie lettere. Son fa: 
no, & tutto difpoto a feruirui jè a queBta (orte vn gran 
(ardinal Signor mio ; (rediate bora al mio giuditio; Gran 
rst dico , &è la grandezza fua per lauttorità (01Re 

che ba infinita , perla bontà fua maravigliofa, per-vna lie 
beralita incredibile ; Se xredeti Vn Palazzo fabricato in 
Trento di fpefa d'un 60000 frudi in pochi anni +; vrna 
Stalla di (ento grofifini {aualli , vrna (orte piena di genti: 
Ihuomini honorati > vi piaceria (on tutto, che molte gran 

| (ose babbiate vedute > ma molto piu la integrità , &ril (ore 
figlio, & thumanita di fua Signoria è vi parlo fincerameni 

te, anzi è piu chvio non fcriuo . Gliè il (ardinal di "Tren: 

to, hora queto Franamente piace Vintelletto vostro, & 

ne ragiona > & vuol ch'altri ne parli , 5 mi domanda tale 
hora, fe quando fara a Trento, che è luoco vicino all'Italia, 

& vi chiamafie a vedetlo fe gli andare8ti «In fomma vi è 

| affettionato molto. hor vii faprei (onfigliar che alui fori 
| uefti vna volta, cuero fcriuendo ad altri ; che di lui rac 
. | Zgionafti ricordandovi , che tra le altre cofè, gliè il mag 
gior nemico di Lutherani, che babbia la noftra etade ; ha 

in delitie rn pazzo piacenole , & fempre lo ha a (anto , è 
gran gentiluomo di fangue , & hora il Titolo fuoè” (ardie 
nale di Trento , vrno di Principi de l'Imperio, Supremo 

— (Gneellario del Re e (onfiliario , & ho (051 voluto darvi 
quefte poche informationi,La rimetto alla pradentia voftra, 

Leo 
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Se volete moftrar d'hauerle da me fapute , 0 d'altri è Mia 
opinion faria , che laudandolo lo traff.gefti pian piano, cha: 
mero (osì piacer delle punture sche fiano piacenoli , come 
d'altro. Voglio aggiogner anchora vialtra cofa + diteglì. 
che Lutherani gli. prometteno gran premi , che fi parta dal 
Re;perche fperariano (onuertir fia Maefta (on tutto che 
_ fa tanto  (atholica. 

Dice quefto ifteffo mio Monfignor 3 Vorrei che Aretino (0. 
nofce[fe il (ardinal da Lezze , che è giù in Fiandra ; pere 
che dice effer buomo , che fa profefion di dir. il vero ane 
cheffo > ma innettamente , & è effo tiprenfebile «molto; Eu 
(olui Fratello di Ruberto della Marca gran perfonaggio, e 
Vefcono di Legge , & (Grdinal, & ricco beftialmente , & 
bestialmente mifero + anchora che fabrichi Palazzi (on pro 

—. FeRion di poter alloggiartre Re a un tratto. V. S. puo dar 
le lettere ty a Vnagente del Ré , che è in Vinetia , che 
da ognuno vi fara moftrato, & le hauerò prefto + Son tute 
to Voftro, & a piacer voftro, fo bene i ne miei 5 Mi 


raccomando eternamente , 1@ Viene alli VI 


del Ki Xi XLI 

Ji Lita ero A 
| Co 
À L (iariRimo Signor il Signor “Pietro 

retino Signor miO + Cs 
Signor Kretino , Signor mio 5. Gia fono buoni di , che Vi 
Lferifi , piu longamente chora non faccio ; perci@itbe bauena 
‘piu (ommodo , ma fe ben mi è bora ftretto il tempo; per im 
portenita del prefente venerando (orrier > vifitando li ale 
altri mici amici ho pur voluto far Vna particolar riuetentia 
eV. S. (ome quella ch'amo,t5 bonoro con tutto Panimo, (0: 
me vno de maggior fpiriti % intelletti di queta eta + Mi 


165 
raccomando in fua buona gratia, & perdonatemi ; fe non 
procedo piu oltra ferinendo ; come è il mio , & debito & des 
fiderio , ma fuppliro vwaltra Volta . Di Viene 
L'ultimo di Maggio del XX XIII. DBA 
JI Vergerio Oratore. 


dA [ molto Magnifico s & molto Eccellente , 


ignor Pietro Aretino, 


Signor Aretino Vi. S. ff riduca a memoria quanto è bas 
mor, & lofferuantia , che a lei porto ; & alle fue incompa: 
rabile virtù ; & da fe feffa vedrà quanto mi fano fate 
(are le fue lettere,  fenza ch'io mi prenda fatica di Volers 
le efprimere ; (are per la loro maranigliofa bellezza 3 (are 
che m?hanno data occaftone (on molti gran perfonaggi di rie 
dere , & di fupire infieme; (are in fine , perche in. molte 
. parti mi diriotano, che V, S, mi ama; Il voftro nome era 
penetrato a quefte bande , & a quefta (ortel; Ma non has 
uewa hauuto anf@fi@a vuo > che tanto wamafi , quanto wa: 
ma il Vegggerio , che lhaueffe predicato ; 10 l'ho fparfo; & 
pojto PASO (on quelle lettere , & (on altre cofe , 
Cherecitato delle votre , le quali fidelmente ho (onseruate 
nella memoria, Scriuerei in qual parte delle lettere fuffe frac 
te laudata la vo$ra prudentia , in quale la facetia, in qua? 
le la accortezza , & quei tanti fpiviti , che vi erano, & da 
(ui, & doue 3 Ma ion poffo hora : queffo hanete a fapere, 
che fono Ware lette in altifsimi luoghi con ammiration, & fu 
pore 3& rif, & (onfideratione, & invidia , &rifpetto. Sa 
rete (ontento a (ontinovar ; che dalla Italia, & dalla vor 
fra Vinetia medefama , che ba tante belle (ose, non me ne 
può venir alcuna ; che piu mi piaccia + Vedete fe all'incon 


a 


tro vi poffo feruire di cofa , chathia quefto paefe freddo, 


SOT Tasti 
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che defidero moftrarni la (aldezza de Panimo mio . Lamia 
 Metbamorfofi > delle qual fériuete dall'Auocato  all'Orator, 
invero non è picciola > & a pena fr potrebbono numerar i 
pali, che ci foro da San Fantin in Germania ; Maa me 
non (piace pero , & vorrei, che tutti i (alti , che ho forfè 
a fare fuffero di quefta longhezza , & proportion , & faria 
gran fatto > che al terzo.» 0.al quarto non incapafe > done 
Fofe vn pocodi ripofonon molto humile . Ma faccia N. 5, 
Dio , che mi ha effotransfigurato (ontra il (onfiglio, & uo 
ler:voftro. Signor Aretino ; ilquale ben due. volte (on 
tanta inftantia mi vroleSti ligar i piedi > ond'io non porefi 
Saltar piu olira , che in vrna (Gondola . Son feruitor “di 
V.S & me vitaccomando +. Di Viena a Dalcimo di 


Luglio del XXXIII, | 
‘P. PadoUetgerio , 


ne L Clariffimo Signor MA ‘Pietro Aretino: 


fratel Honorando + 
, ® 


Signor RKretino ; Quefto Frate faluatico è mio (apellano ; 
per.cio-elletto al mio feruitio ; perche non è Hippocriro , & 
non è molto trifto, fe ben è Frate ; Ma tien però del feem 
pio sche {erto piu mi piace in vm feruitore tale , che vyrna 
pericolofa accortezza « Vien a Vinetia da me mandato; & 
ha in (ommifion di vrenir a fare vna gran tiverentiaa V, 
S, laqual prego, che fia (ontenta di porgerli ; cheffo pof 
Sa baciar:in-mio nome le Fimbrie della vefte domeftica; Non 
dico.la mano-ch'un Frate non nè degno > de fosì fatta mas 
no; onde Vengono (ose Immortali .. Son fano 3% quaff 
(ontento di quefte mia Fortuna auSriaca ,& fate pur a nes 
der Sionor Averin mio > che pare , che me ne voglia, riu: 
Seire non fo che di bene > & voi per il bel primo lo intende: 
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crete (ome (lui ch'io fommamente amo ,& tiueriféo. per il 
fio Divino Spirito + Vfareste gran (ortefta rifponder alle 
lettere mie ,.& (omandarmi alcuna (osa . In vostra buona 
gratia mi raccomando. |. Di Viena ali Xx VIL 
di Settembre del X X XIII. | 

JL Vetgerio Seruitore: 


; DI (Aretino + 


Signor Rretino . La lunga dimora ; che fa il Re in queto 
Regno Scifmatico , fa ella, che VS, non ha bauuto ane 
chora da me gnelle poche cofe che io ho ritronato di man: 
darui ; che fiano in memoria della offeruantia mia , fe ben 

faranno di Ferro ad buomo, che le merita di puro Oro. Ma 
non ostante la lunghezza del viaggio etiandio mal ficuro 
per conto di novi Motti di guerra , vedero pure di tener 
via onde poRiate bauerle preto + Il (ardinal di Tren: 
to fino ad vin mefe fe ritrouera alla fia Chiefa , la nei 
‘confini Vicino a Venetia tre picciole giornate . Oltra il vro: 
ftro intelletto , gli ho celebrato in propofiro del [uo Palaz 
zo quel di Meffer Iacopo Sanfosino » & Meffer Titiano, © 
ho quaft promeffo a fua Reuerendifima Signoria , che tute 
tatre la vrifitarete in Trento , la qual cofa fe facetti bare: 
Sti a contentaruene tutti ; perche inuero inuero, egli è vno 
di valorof Signori ; che hoggidi vrina 3 Ma quando etiane 
dio non Yi andati , voi non fiete mica domenticato , che 
ve l'ho detto, &.redico.; che fe.io vi amo, & vi offere 
uo tanto come io faccio , fo anchora ‘procacciar il ben vos 
fiero; Ma fe in ven punto fabito fubito egli non viene fuoe 
ri 3 Vifatene vrn poco di patientia ; che lo hauerete pure. 
Hauefesb Aretino gli animi di tutto il Mondo ( come per la 
Sua virtu egli doueria hauere di ragione ) a fè accefi;come 
EMAFtLi 


tono 

< ha il mio , che le cofe voftre ffariano bene, ma ho da dos 
lermi che con quefto feruente animo , & amor mio ho poi le 
forze troppo exigue > ma Chrifto aiutera tutti, >riuiamo pe 
re da buomeni da bene , & io per me (pero molto , veden: 
done il progreffo delle cofe mie, che fono >voftre medefime , 
Sonfano , & me ui raccomando ; %& alli dui che vi ho noe 
minato dawanti , & gli altri amici, IDi Praga dli XxX 
di Maggio del XX X:ITII. i 

| "P. Paulo Vergerio we. 


À L molto Magnifico & ErcellentiBimo Signor 
©» Meffer Pietro retino Signor mio è 
Offeruandifimo . ua 


Signor Meff “Pietro , ecco ecco, come ci ha acconci la no: 
Sira Fortuna; laguale a voi il vroftrosa ine il mio Patrone 
‘ha tolto in vn tempo medefimo, ma la iattura di tutta due 
Sf puo riftorar , fpero'prefto ; il male è del noftro dabenipfie 
mo Meffer Marco di Nicolo , & di noftri (corlini, perche 
ci vole piu manifattura a loro cafi  inuero che me ne è 
increfciuto aRai $ & vorrei non dico con lo baner mio; na 
con il Sangue aiutarneli , fempre ho da molto ftimato Meffer 
Marco, ma hora piu che mai hanendonelo piu domefticamen 
te conofciuto ; Ilche mi fa fperar > che egli pole; conto 
aiuto di Dio, che non abbandona i buoni: prevalerfi anchoe 
va contra quefta graue ingiuria , che gli ba fatta la Fortus 
na , & io per ine , in cio che io potro lo giutarò altrettanto 
dî quello, che io farei mio Fratello medefimo ; Etfe V. Sé 
domanda come la mia iattura ; che ho detto ; fi poffa refara. 
cit prefto ; rifporido , che'ella fr potra con la clementia di 
Ferdinando , laquale fra Maefta mi vfa grande, & inque 
fto accidente della perdita di Clemente Santa Memoriarha 
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fatti di fauori tali,che mi vergogno commemorarli con PAre 
tin medefimo ch'e Panima mia; Velo dica Meffer Marco ,° 
‘che la Maefta fia ba pofti di molti ordeni in Roma,onde io 
habbia a rimanere alla (na (orte, & piu caro fauore mi è 
che yn tal “Re mevri voglia ritenere , che non mi fu lo 
efferui ftato mandato da principio: perche quello fu con fpe 
tanza che io poteffe far frutto , quefto è per hauerfi vedus 
to che io lo comincio faper fare ; cof bauendomene aiutato 
la bonta Diwina ; che io per la tenuta de Pintelletto mio non 
era buomo di poteruelo fare; AI voftro diféoncio veramen 
te ci'è il'rimedio perpetuo della incomparabile voftra vire 
th , laquale non vi lafciara rimaner fenza protettori & bee 
nefattori ,,& pero non accade che io vi confoli, ma che io 
vi preghi piu prefto,che me & Meffer Marco noftro confos 
late, i Reds” 
Stiamo qui attentiRimi di vdir novelle chi fara. facceffor dî 

(femente,nelquale confifte molto la quiete, 0 perturbation che 
- banera a feguite ale cofe della pouera Fede di tefu (bri 
fto 3 del mondo , Tutti fono buoni ; ma precipui vorrei 
o Trento 3 0 Saluiati > & fe vno di quefti per miracolo riu 
Sei: fare pur ogni gran dimoftration di letitia, che bene per 

— DAretino, 
Jofon fano > Fate fano , che mi raccomando a V. S. tento 
quanto è la grandezza de Panimo voftro. Di Viene a 

li XX diottobrio M D XXXIIII, 

Seryitor JI TU ergerio Oratore 4 


À [ Signor “Pietro retino, 


Signor Rretino ; La proRima pofta che ci vrerine d'Italia è 
ftata tutta piena del voftro nome ; lafeio ftare le lettere che 
V4 S, 6 me ha firitto è & i fette Salmi che mi ha mandati, 
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«ita il Serenifimo Rene ha bauuto le fue , il (aftile 10 le 
Jve > Il RenerendiBimo (ardinal di Trento ferive poi a me 
& ad valiro fio feruitor sche P'Aretin gli ba mandata la ; 
penitentia ci Danid è Or gui fariano molte cofè da ferine: © 
re come piaccia l'opera a quefte genti , come care fran fate 
Le lettere , che fperanza fe ne puo banere; A quefte due vl 
stime parti non poffo rifoluerui hora , perche effendo pur bies 
ri venuta la pofta che io dico non bo bauuta occafione , ne 
tempo di rifaperne altro, folo che le lettere vroftre fiano fta 
te portate ; ilche il (astilegio medefimo mi ba fatto intende, 
ma cio che ne riufcira Japerete prefto, & io con quella cari 
ta che alla noftra cara amicitia conuiene , farò ogni opera, 
onde ne poRiate tracger alcun profitto , la Parapbraf vos 
Stra piace molto a "Trento ; come io comprendo, a me è par: 
Sa etiandio cofa grave & diuota , Quefta è la via Aretino 
di riufcite al mondo ; perche fe tutti i fanori vi haueffero. 
a mancate , Tefu chrfo ilguale folo precipuamente hayerete 
tolto a.laudare, ringratiare con le fatiche voftre, troyes 
ta efo via dicommodarni , & di bororarai , in fomma ame 
pare che con quefta profeRion babbiate legata la precicfa vo 
fra vrertu in puro Oro la dose prima ella era.in ferro te - 
cotale Metallo dishonorato , | = 
vella Epiftola del Ricco fatta per b'Aretin al Chietti è mole 
co bella ; anzi e tanto bella; che non è buomo chela poffa 
creder d'altrui che vyroftra > quando >vrolete bonorar umamis 
co Sroftro non vi mettete tanto del Voftro gran Spirito . 
1tiajchi di Stagno, & i Bacini, che Scrivete , mandarò 
‘volentiera , cofi potef®'io mandarueli d'Oro, Ma 6 bel trat: 
to di V. S. doge dicete di dovermi altro mandar allo ine 
contro; credefti infammarmi piu con propofita fperanza di 
preinio »cofe coft vile di animo mi ripusate ? ma ve ne pae 
hero ella fede in occafion che non vi penfate + Che frate 
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Stato col mio Veffouo ( come fcriuete ) mi è moîto caro & 
Se non vi bonoro piu date la colpa alla powerta noftra , & 
alla baffezza de gli animi noftri . Noi fiamo ftati allenati maf 

| frmamente io nel ftrepito Forenfe, & effendone vfcito pur 
l'altro bieri non poffo bauer fublimato cofe prefto lo intelletto, 
& cio voi bene lo conofcefti quando mi proponefti vtile per 
il Stagno riconofcendo in me umanimo mercenario > ecco fe 
io vi comincio pagar della ingiuria , Mi raccomando ella $. 
V. A Meffer Marco, fe egli non è partito , AI {ompar Tic 
tino & fuo Fratello, AI Sanfouino , & a tutti è uoftri piu 
domeftici amici che habbiate bora , Son fano, fate fano. 
‘Di iena alli X di Decembre M D XXXIIIT, 

— JUergerio Noncio di N. S. wo, 


AL Rretino we, 


Signor Kretino , io ho molte cofe da fcriver a V. S. ma lee 
quali io mi riferuo a ferinere con un poco di piu tempo , Hoe 
ra vi ferino quefta accioche Meffer Tranquillo prefente por: 
tatore babbia introduttione ch'egli defidera alla cognitione uo 
Stra . Non ui prego che lo rediate volentieri per ch'io cor 
nofco la natura voftra che molto folete amar gl'huomini che 
conofcete effere di quel vralore ch'è Meffer Tranquillo . Ho 
communicato-con lui il negotio vroftro che depende dalla Re 
gia Macftà + Et credete che cofe hauerà ad effere come eglì 
Vi dirà . Sarete contento di raccomandarmi prima ala S, 
Vi medefina > & al Signor (onte Guido Rangone , alquas 
le io fcriuero , & faro riuerenza con piu commodo , poi a 
Meffer Titiano mio, al Sanfouino , & al Marcolino ; Othoz 
nello che fcrive mio egli vi fi raccomanda, Di TU iena 
Suthora prima, al di fefto d'Aprile MD XX XV. 

| "P, Paulo Uergetio Oratore 0, 
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He Signor Aretino. 


| Signor Axretinos Vedete come vi tratta la Fortuna , che 

quando ella non fa far altro,ne fa finarrir il plico fe ben fof 
fe di lettere che vreninano al Re,dove erano le vltime vo 

fire, vno>voftro libro , che douea effer quello che eccis 

tana il negotio Voftro che dorme. Egli è copi ; che lo Il 

luftrifimo Signor Don Lope feriuea alli XI. del paffato a 

Sua Maefta medefima,t tra quelle lettere nbauea ripofte le 

Voftre , ma non fono comparfe , & ci fono folamente accue 

fate per altre di fua' S. a di XVIII. 

“Tuttauia non ve ne difcontentate anchora , che ouero Yrenî: 
ranno quejte a luce, 0 per altro modo fueglierò io > quanto io 
potro quefto fonno cop profondo delle cofe votre; Et ne 
prego V. S. che fe qualche volta fogliono coft ritardar non 
lo imputate a me , che io vorrei effer ricco folamente credo 
per confolarui , onde non hauefti a far altro che a vfar la 
felicità de l'ingegno >roftro,ts non poffo fe non biafmar cor 

loro che lo ponno far, & non lo fanno. Ma fempre babbiate 
in memoria , che io Wgmi , & Vi offerui quanto huomo de 
la etade noftia,& due delle paffate; che fe vorrete cio ri 
cordarui fempre darete la colpa ad altro che a me, fe ad vn 
tratto non vi riefcono li comodi . Non rimanete di dupli 
car quelle vrostre lettere che io dico di eRer fmnarritesbenche 

“10 non pojfo creder che non comparifcano da qualche parte,ts 
lafciate che io operaro ciò che potrò. 
on fano, ma mi trono bauere na legation negociofa troppo 
done quella de Panno paffato mi fu piacenole & ociofa; ver: 
bigratia tutte le facende di (lemente erano riuolte in ogni 
altro luoco che in Germania > quefte di Paulo fono qui quaft 
tutte hora, per il gran (onato che fi PImperatore, per la pa. 
cè che trattiamo nel Regno di Vngheria, per il (oncilio,t per 
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altri negocij riforgenti a tutte le bore , fotto tutti liquai non 
vi fono altre che le mie debilifime (palle per quell paeft » 
da vn canto ( a dirlo liberamente con V. S, ) non mi fpia 


— ceno , che pure quefte fono le vie di riufcire fuor delle tene 


bre, Da l'altro mi fono pur gravi adoffo , & ponderofe , 
% ogni troppo ; è troppo ; onde mi potrieno perauentura af: 


Fogar, ma forfe Dio ci aiutera ; (erto mi pare che nel fauor 


di fua Santità , & diquesta materia mi aiuti efo hoggimai 
molto. Perche io non po[fo piu particularmente fcriuere a V. 
S, il ftato delle cofe mie, che fono voftre medefime; lo feriuo 
almeno cofi in general , & mi raccomando in voftra buona 
gratia > & al mio cato Meffer Titiano , & faluto il {no pre 
tino 5 10 ho da ftare în Viena folamente pochi Giorni, per: 
che io ritorno a feguir il camin mio alli Prencipi , & Eletto 
ri de bImperio,ma nondimeno darete le voftre lettere allo: 
rator (esareo, che melemandara doue iv fuò, "Di Vie 
na il primo di Luglio del XKXKXV. 


Seruitore JI Vergerio Oratore tre. 
Ar Signor Meffer "Pietro Aretino, 


o hebbi già parecchi Giorni alcune poche righe di V., S, 
in vna lettera di Meffer Titiano; alle quali percio non die: 
di rifpofta,che non vera cofa che importaffe, Ne hora me 
deftmamente ho alcuna che mi sforzi a fcriuer > ma lo face 
cio per farui riuerentia; Son fano , & con vn animo affai 
ben confolato; prima , perche fi è pur fermato di fare quefto 
Santo (oncilio, per canfa delquale io m'ho faticato tanto , & 
fermato di modo ; che non puo effer altramente che non ft 
faccia , ponno ben le Guerre farlo prolongar qualche mec 
Se > ma che poi egli non ft conuochi , ts non fe faccia , non 
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è pofibile. Quefto era tutto il defiderio mio per zelo del 
honor , # della inftauration della fede di Tefa Chrifto che 
roba bifogno , & poi io era ruinato fe quefta îndittione non 
fi faceva ; percioche io l'hanea promeffa al Re, & ali prin 
cipi del Imperio , in fomma è riufcita contra la credenza di 
molti > & fia a laude di Dio sio fon ftato quello chabbia 
fatto in ciò qualche poco di fiuto . Haueremo adutigue ad 
effer Panno futuro in Mantoa > done io con Monfignor mio 
Fratello terrò vna picciola cafa, laquale fe come noi framo 
fara div. S. & volelfe Meffer Domenedio , che ella vos 
Tefle fprezzat le grandi, & degnarfi di accettarne la noftra, 
laquale Jara piena almeno di amorenolezza > % di qualche 
buon ingegno > & buoni ftudi , fe non hauera delicatezze, 
& grandezze + Douete bauer intefo che il Papa mi fe: 
ce Velcono per viuaforza dna Chiefa , dellequale Fers 
dinando pretende bauerne Iufpatronato , & volermela egli 
dare ,& vedete che Fortuna , conuerrami baverne due obli 
ghi dvna cofa tenue , rifpetto alle rendite , che Panimo di 
questi due miei Patroni non è egli coft picciolo vrerfo di me 
(per lor bonta )come fi è abbattuto a effer la cofa che m'bane 
no dato, goderommni quefta fin che Dio vorra, & poi fara 
qualche altro accidente; vrna volta ella è fpofa che fi puo 
repudiar , & cambiar . Sto per ritornar in Germania, & 
per paffar per Vinegia doue vfcito dvn duro debito Cho 
conla S. V. Ma folicitatemi vi poco quel noftro Meffer 
Titiano ch'egli efta meco d'Yrno non duro , chè Pittura, 
non Stagno , ma farlo 0 non farlo mi raccomando a lui, & 
a Voftra Signoria. Di Roma ali XXIIII di Zugno 
M D XXXVI V. S. mi rifponda qualche volta 
fn che 80 in Roma che mi fara gran gratia + 
+ S. 
‘ Setnitor JI TU efeono Vergerio+ 


+ 


| Ù 
[Aretino | 


Signor Lretino ; Effendo io nelli Giorni paffati in Venetia 
| Seriffivwna polizzetta a V. S. ricercandola che ella foffe 
contenta di commettermi a fare > 0 dire alcuna cofa al Res 
uerendifimo (ardinal di Trento, allaguale io era per anda: 
te, a ciò (crinere mi moffe il gran defiderio che io hauca di 
farui piacere , & la mia gran (aritade verfo di voi, cofi 
fofe io tale che in altro la porefe moftrare ; alla mia poliz: 
zetta non fu rifpofto , & mi marauigliai conofcendo pure 
quanto folete effere dolce & officiofo , ma fenza altra come 
miRione venuto a trowar il (ardinale , colquale molte fare 
‘amorenolmente conuerfo , ho fatto cader mentione di vo: 
frra S. & ho detto ogni cofa in fomma per commouerlo bene 
& ad amarla,t ad altro,& perche ancora ho a ftar feco ben 
otto Giorni a quefti bagni ho voluto faruene moto che io fra 
qui & dire che mi comandate , & mandate alcuna cofetta 
che hauefti nonamente colta nella fecondità dellhorto de Din 
gegno voftro > da poterne confolar fa Signoria Reuerendif 
fina che vrolentiera legge > & gufta le cofe voftre. Driz 
“Zate le lettre in cafa del caro Bembo , Mi raccomando alla 
V. S. tanto quanto amo , ch'è quanta è la voftra vir: 
tu, chè infinita. = ID'Abbano al penultimo di Maggio 

nel XXXIX, 
GLU efeono deb Aretino, 


vi CAretino. 


1 (ardinal di Trento mi bauea due bore avanti moftrata la 
lettera &%s li tre Sonetti, quido mi furono date vroftre lettere 
che di quella lettera, & di quei Sonetti mi facenano mentione 
Andai quefta mattina ; & fon ritornato hora ch'è tardi dalli 
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bagni . Sua S. Voolle che jo le leggeRi la lettera tutta, % li 
Sonetti due volte ; perche li piacenano più > & ne facena. 
fefta ; ma con rifpetto per la fia grandiRima modeftia. Di 
man bo da tornarui , & leggeremo le fcritte a (arlo quinto, 
xs faremo ymalero difcorfo fopra la irta Aretina , choge 
gi vn lungo fatto ne babbiamo. Anchora fon inquel miobu 
mor > che verrei ; che facefli vn Sonetto a Lutero in quel 
stile da Pafquino ; che questo nome lo faria defiderabile ; 
contra di lui fcriffero già quefta gente fcioccamente;Silueftro, 
(ararino , Latomo , Hawfea ; dite adungue vn poco ; che 
non fo che altro ha da vfcire a toccare PIntime vifcere di 
colui ; dalla penna di vn Vefcowetto ; difcepolo del (ardi: 
nal di Trento , & teligua ; 10 Voglio vedere di. efferui 
qui buon Fattore ; Voi State fano , io fon fano , & mi.rac 
comando alla SV. moltifimo. Di. Padoa alli II di 
Zugno M D XXXIX. i i 
LV efiouo de D'Aretino ; che è ben titolo importante 
| SL "Vergerio. 


D [ id igror Kretino mio Offervandifimo 


Fratelo , & Dignore . 


Signor Rretino ; 10 di V. S, mi ricordo ben fempre 5 ma fo 
lamente albora vi dimoftro di ricordarmene quando parmi 
di effer 0 dandar in Iuoco onde vi poffa far feruitio; Vere 
bi gratia bora , che in Franza vado rimorchiato ( come fi 
dice a Venetia)dalla auttorità del (ardinal di Ferrara. Hor 
veda V.S, Se la oltrele poffo far piacere, che io lo faro di 
miglior core , che amico che babbiate ; 8: fe comandar mi 
volete aleuna cofa date le lettere a POratore di Franza,che 
io le bauero,ts feruiro. Potrefti dir, Di Roma mon mi ferie 
uefti mai, &s non ti offerifti gia di adoperati per mes per 

ci 


CS 
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che io fo cio che è Roma t&excioiche fiete voi, che non 
“banete Simbolo con lei , ne ella con voi Franza lo ha; & 
lo ha Spagna , & tutto il mondo conta vroftra virtw VIE 


| miei tre libri volgari portai a Roma > fe ben'contenena: 


no materia , che parewa , che a coloro piu che a gli altri ap: 
paitene[fes pure a coloro non gli bo voluto dare; gli ho da: 
ti al Re di Franza, che è ChriftianiBimo , & che mo: 
fira di “voler ricongfcer il povero Autore, & prouerò 
tofto fe egli lo-wuol fare da'doneto 3 Ho\pofto in ordine, 
anche vialtro trattato de Epifcopis , pure in volgare , & 
anche queffo donero a fua Maefta . Scriuetemi qualche'uol 
ta'wio a V. S. feriuero fpefle fate ; Ben'-vorrei ehrella 
deffe‘notitia di me a Meffer Tirianonoftro, & mi raceo? 
mandafti a fon paternita infinitamente, & me: gli offerifti 
altrettanto + Chrifto vi (omservi» Di Ferrata alli XVI. 
d'Aprile “pel XL. QI. RED Ra, 
USE to AU ergerio Voftra, 


Di gli molto” Magnifico MA Pietro Ryretino , 


* Buon Fratello Honorando + 


oo Magnifico, (ome Fratello honorando . “Effendo MR 


— Dionifto in la partita 3 ‘non fero troppo longo ; Ma ben die 


#0 a V.S. chel fuo firiuermi è ftato tanto accetto «quanto 
ultra (osa haueffe potuto hanere > & mon mi può far image 
gior gratia , che quando veda le fue ,°t fe Meffet Dioni 
Fovmon fia Stato ifpedito ; (ome effo defideraua', & id mafe 
fimerraccomandaro da VW. S.'& perle fue buone qualita,t5 
Srirth > © reStato perla ‘mia abfentia; non gia pet quefto ion 


© Babbia bauere le (ose fue 3: f@ vi occorrerà >rn poco di term 
‘o po» A benche.fta (erto non gli far bifcano, non reftaro ofe 
* fertili: <tr quanto poRi 3 quandoli occorra non mi puo 


M 
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* fat maggior gratia ; chesagranarmi., & (osì “(o tutto 
(ore me li raccomando: eiafana. > Da: Firenze: alli 
XV di Maggioiael XX WI Taba n/a 
Meflr Gican Francefco nofro (emaiani «tolto vi [r-taccos 
ender nat aio conta pad CE 
Laico (ome buoni Fratello Llefandro Vitellio , 

uz ta Mag! 0. tr “Fecel!!0, $ ignor. Pietro 
anto ni 1getino., Maggior Honorando.i >. 
M olto Magnifico id ignor Se non feffe ch'io mi fono hora 
mài d[fuefatto a (reder. del bene quello ch'io ne vedo; e, 
del-male cio che puo-accadere > ini baueriano Stranamente, 


x] 


alterato le >roftre-lettere » Ma (on tutto: cio il*(aso delino; 
. — Seroeffer Lonardo mi ha doluroaffai per molei e rifpettiss 
i prima (onfiderando la disgratia dun così fatto gionane sche, 


in-men dun anno -in°Vna terra tanto pacifica babbia patis 
to per due Srolte ne la perfona fua quel danno , che: sinolti 
Scelerati ingecchiati in guerra non. hebbero-mai:vyna. Volta 
ne la perfona loro.5 1 chei( fe il:Cieloba forzain noi) mi 
pare che fi pofi attribuire a le Stelle ; Et poi per Vallegreze. 


Zarde viofttivinzidi., i-quali non imputeranno il maloroftro 


ala-sibalderia di chi lo ba fatto, ma a la (olpa di chi bhe 
patito, & quefti fono i fopracarichi ; di chi ha vadofo le 
Fortuna » Da Paltro (anto mi folliena , & mi.(onsola., che 
i mali non durano fempre > t+mafime one hanno-tempo. di 
poterfe mutare ; ilche per (orso di Natura è ne li gionania 
Et fonente. fono di grandifimo ben, cagione ; percioche ae’ 
uertifcono quella seta, &. la fanno piu proueduta > piu accor 
to, & manco ficura sé sproueduta de le (ose del mondose 
done che non vogliono (redere a (onfigli d'altri , al: ficuro 
imparano (on pericolo di fe dar configlio ad altri; il che 
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auegna.3.che fia: infelice: forte d'imparare:; per effer; come. 
dicono 3alle fue fpese, pur in quefto.mele gliè quel benesche- 
non. fi viiue-fetmpre ingannato s'impara a Viuer quietaz, 
. mente», lafciandoci anchora afcofamente win. poco del. fio» 
Ma di. quefto non fe. ne dica, piu, bafta che di quefto io ne. 
ho hanuta.piw che la. giufta parte di dolore... tr. giuftiRima 
di (onsolatione per la falute di tutti. De lex(ofe del. Grite 
ti, benche ioxdî facil lè (veda », per vorrei hauerne: quella 
certezza » che V. S. Yorrebbe per totalmente allegranmene; 
fi che. iovafpetto fopra.cio altre Voftre «littere £ e Dio yo: 
glia » cio chesvoi volete ; perche non. è da credere -, che 
Voi non Vogliate cio che lui vuole ; Mi piace che le Per: 
fiche fiano piacciute a-V 5, & molto, piu banendole godute 
col noftro-ornatifimo Meffer-Fortunio a. cui porto fingula: 
resamore perle tare fueSrirth > & poi perche mi. pare di 
amar me medefuno in lui per lo amor. ch'ei ori porta va. 
la:cui,gratinVi, Ss. mi\ricomandera affai.To-afpetto le:ftan. 
zes levquali,; ;benche-fon certo che elle faranno -belliPime » fe: 
come. Sono:-tutte le ‘cafe votre 5 pur-fiati (erto .ch'io.fee 
ueftraro quefta opinione: 3-85 pregiudicio infino. «che. io.le. 
tubbi lette , riferbando (come fo che. vroi.xvrolete ) il giudi 
cio intiero-all'opra>,-e-non albaffettione. > che. fpeffo.(. come. 
Va S+ fa) occhio ben.fan fa veder torto . Si che «anche. 
udi poiapparecchiateni a giudicare il giudice,Se V. S,.hano 
ue: derles(ose di.Franzas._me.ne facci partecipe. Mi pia 
ces chelnoflro Vergerio ferui laregola de. Pamicitia , (on 
Vi Sito (erto sche de la fua virth fi puo credere ogni 
bene Lo .in-fomil conto gli ho-di grandi oblighi.,& fa fe 
gno nelle fue lettere di volermi in breue obligare anchor 


pius quello che fera VW, S. Lo, fapra fi conio», tn fia (erta 


che non bauete in quefto.mondo piu vrero amico di. iuftie, 
niano + Ringratio. V. S, del ticapito de le mie lettere. per, 
| Der M ii 


Pod a 
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(andia , “vorrei. che di nuouo particolarmente , 0 da parte 
Voftra > 0 de Sauorgnani , facefti rinouar la memoria di 
quefta cofa mia al Tiepolo , fe non vi pareffe troppo fate 
ca Le Stanze, & le lettere Vi S, le facci dare ale barche 
di (apodiftria , al ponte de Schiauoni con porre di duo foldi, 
che le hauerò battando: Di (apodiffria @xXITIT 
di Settembre MDXXXITT | 

DI V, S, minor fratello. Giustiniano il Powero. 


A Eccellente Poeta, & Smagrifico Signore, | 
Tal Dignor: Pietro: Aretino oferM®, > 


"Patrone;.& Signor mio offeruandiffimo, S. La dolce conuer. 
fatione , e Pamorewol vifta di quefti miei, & parenti, & 
‘amici , e la dotta prattica di quei Filonei , MÉ Pietro inio 
affettionatiFimo;ha caufato ; che fino‘a quefto giorno al feri 
serui prolungato mi fia; ma ne le dolcezze delli Audi ne 
le Amorofe vifte‘, ne li (ortinowi piaceri bano pero tane 
#0 poffuro sche la dolce $ & amichend , & feruita , a 
imicitiasche con V, S. tengo s fmenticato mi fia onde come 
non vi è incognito 5 al préfente qui in Padowa +, tronando: 
si perdi. breue' partitmi , non ho voluto mancare alme: 
zio (on &vna ditterina, La mia vraletudine a voftri (ommo: 
| di parata fignificarui ; raccordandoui anchora , che della 
promifa fattami , finenticar non vi vogliate > che di quel 
Nrero Amotexche tra padre, & a Signor fuo portar fi pofe 
fi ainandovi, non penfo che voi ‘il (cmnbio render mon mi 
deuiate , & pero a Lucca per il primo , attentamenteDa 
SPETTO ALe si i 
“Di quelli ‘altri Simoniaci , Eretici , (ani , Sodomiti > ‘Tradi: 
‘tori, matti , villani, (ornuti $ Porcacci ; noî mi fono pe 
to fmenticato,ts pria chelmefe pafis Voftra Signoria ;fag: 


VI8%,; * 
gio , ne banerà, & a ottenermi la promiffa vi eRorto , che 
oltre li altri oblighi , che (on voi tengo ; olo fra nage 
giori annouerarollo,a Lunardo voftros Piacciani ta ccomane 
darmi a V. S. ni raccomando, che Dio felice vi (onferuio gi 
“Di Padova allix Xx Giggno MDXXXIII. 
effer “Battifta Bernardo a voftra Signoria fi raccomanda. 
Di “V. S, Seruitor 

Nicolao Franciotti » 


A [ Diuinifimo Signor ; il Signor Pietro. 


Aretino , fuo molto OferuandiPimo. 


Signor Pietro; Mangiando col Guidiccioni a quefte mattine's 


quel 'Tedefco de Rofi( ilquale per fapere tutte le lingue 
ne la fha ; negotia per la Maof di (arto, appreffo il Sor 
phi ) fu dimendato dal Vefrouo fe nela (orte Sophiana @& 
era notitia de niun de i Virtuofi antichi, a-la qual dimane 
da rifpofè de sì , mentowando Virgilio , & alcuni altri ans 
chora., con dire , che de i famofi Moderni folo di Pietro. 
Aretino sì bauea nominanza tra loro,del che Monfegnor che 
© piu voftrosche fuo ; fi rallegrò dimodo , fopra tal matea 
ria, quel che è il vero 3% fi deve ; onde lhuomo da bes 

ne conchiufe, che fe a si gran Regnante fcriuefti, che buo 

per voi 3 mè parfo daruene auifo , perche vrna lettera de 

lo Imperatore ; bastarebbe a farui donare Gioie , t& Oro 4 

migliaia ; & quando bifognaffe andrei in perfona in la Pere 
fa ; per (auatui: fecondo il merito di Sento ; Sono Stato al 

(ciro , & quafi per tutti i luoghi di queipaefi ; fiche a uot 
sta il dispormi ; Il Vefcouo vi falura , 5 raccomandanifi» 

“Di Nizza il X Xx di Genaio MDXXXIIL 


J Voftro Nicolao franciottt 
"RM 
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fb Ae Signor “Pietro Kretino Patrone» 
CORRI è Honorandifimo, > <> 
x Signor mio;Mercori di fera in nome woftro in Vigenene bafiai 
la mano a fha Eccellenza, & fatte le debite raccomandationi 
«Te difi quanto me imponefti  & interrogommi tolto mine 
tamente ; circa il (aso Yroftro ; talmente che io (omprefiper 
«Te fue parole > che ue amana , & offeruava imiracolofamene 
te, & alle tauole rimemorate molte voftre (elebre. >virt 
parlato di voi fi altamente ; che fo che quando voi vi 
ci fusti trovato , non fenza grandiRimo vroftro (ontento vi 
faresti partito finalmente fu (onchiufo , che voi eri miraco:. 
; ‘do di Natura, dato in quefti noftri tempi 5 per moftrare , che 
‘ne anchora in quefta età fi fia vinuto fenza la (onuerfatio: 
- ne di quei famefi Spiriti , de quali qualche altra eta ne fu 
* abundantes; ‘e fnifco sogni sche nel male dico fiete fta 
to vno Archiloco,nel faceto yn Martiale,nel grane un Mena 
| dro, & nel generale un (omico > a tanto che io, che pare 
tialiFimamente vi amo-& honoro , ne preft tanto piacere 
quanto di cofa,che accafcar mi poteffe. La opera seneralmen 
te da tutti è afpettata , & (on molto defrderio , dellaguale 
fi (ome da voi gi , difi alcuna particularità , 
che molto aggradì a fua eccellenza,&x a tutta la (ompagnia, 
ma partendofi la mattina per andare a Nouata , & “volen 
dò io paffare in Piamonte non potei , (ome era il mio ani: 
mo far riuerenza alla Signora Marchefa 5 ma impofi a vm 
fuo:gentilhuomo ; che quivi fi trovava , quanto in vaftro 
nome far doueffe 3 non bara mancato , & di tutto (redo 
per la prima gita, che fua Eccellenza “vi dara‘ auifo ; in 
quefto mezzo vado a trovare î monti giù a Turino ,- dowe 
potrei Stare qualche giorno , Occorrendoni valere de 
Dopera mia , non mi affatticherò in piu proferte , giudicane 


Tgr 
‘do che me cognofciate str di da andro dalla (otte di fia 
Maefta » accadendo fcriuere , fatelo per via de POratore 
venetiano & mano del Magnifico Meffer Bernardo» (ap: 
pello 3 tr amandomi Fate fano Di Vigeuani alli 
XIX Settembre MDXXXIX. A piaceri di V,S. 


Nicolao Franciotti. 


A Signor “Pietro Rretino mio fempre 
— Offeruandifimo. © SUL 


«Dig Pietro io nò procederò con woi (on tanti ornamenti di: pars 
Tare,ome quello,che da Natura mi è Fato dato-il voler Ik 
bero se ardente di gionar piu (on la bontà de opere alli A: 
mici, che con la ellegantia delle molte parole sal mio parti 
ve per la (orte vi offerft ogni opera mia în uoftro beneficio, - 
e per (ontinoware în (051 buon propofito, parendomi (comun 
debito de gli uomini il (ompiacerui 3 di nono torno allé me: 
deme offerte + hora.che prefente mi vi titrouo > (onfidera: 
te voi 3 fè mi giudicate atto a poter in (osa che fra feruir: 

wi, e aficuratevi della mia buona volonta , laquale ne i 
(ommodi voftri ho fempre prontifima ritenuta per farni (0: 
a gnoféere > che fe in ogni grado di-virth mi fate fuperiore, 
‘ în affettione , & in honore verfoi meriti voftri altifimi 
di gran lunga adietro mi reftate \& perche il molto ragio: 
nare di quejto > mi par che offendefila bontà vroftra, e la 
 intention inia , vi ricorderò folamente , che. occorendoui 

+ ferinere alcuna (osa , inviate le littere in Lione a Benedet: 

: 10,0 Philippo di Poggio miei parenti, iquali bauendo (we 
ra di ogni mio affare, fabito le ricapitaranno, e non vi fcor 
dando quanta fia la beninolentia , e divotion nia vrerfo bin 

afrite voftre virth ; tenendomi in memoria (ome Amico 
M till 
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samatemi . | > «Di, Pegnivildi XX VIII 
Ottobre M _D XLI: 

A Piaceri di V,:S buomAmico & Seruitore, 
I Nicolao Franciottà, 


Di Mi0 (one Padre & Signore 3 Noa 


| Pietro Aretino, 
Mm olro mio Magnifico Dignotè tr come Padre , le vroffre 


littere felicemente andaro.in Francia per mano di perfona di 
degna qualità , & bauranno per mio credere Fortunato fue: 
ceffo,noi la Dio merce ; falui giungemmo a Romastr le vos. 
fire allo Eccellentifimo Duca Horatio aprefentammo, lequa 
li quanto gratiofamente vidde.ts leffe , ne fara fede fenza 
il mio teftimonio la fua > che incluja. per la rifpofa qui vri 
mando infieme con alcune del (onre Berlengiero ; ilquale ni 
è partialiFimo amico & feruirore , hor piaccia a Dio felici 
tare i difegni noftri che le vrirth che in voi il mondo ogni. 
giorno ammira troueranno foftegno tale, che non fara di me. 
ftiero far piu ,fe le yrane fperanze d'altrui fondamento alca 
‘no , che io poi debbia effer fopra li vroftri interefti diligente. 
follecitatore, per non mi riportare alle parolesa i fatti mi vo 
riferbare; Ben crederò io che della molta affetsione &r ferus | 
tu che le tengo per infiniti rifpetti deue ftar refolutoscofi Poc 
cafioni mi fi ponga » come il mio Padre & Signore Pietro 
conofcera > che di benewolenza & di offermanza verfo glia 
ti meriti fvoi non è chi pur non diro mi auanzi ma mi pas - 
reggi; in tanto con tuttol core offerendomele li bafciero lama 
no. Di Roma ali XI: Agofio M D XLVEILs 


Di is S come figliuolo & feruitots AA. 
| JI Franciotti «| 


| 
1 185. 
Al Signor ‘Pietro Kretino mio fempre come 
vv [Padre Offeruandifimo. 


Signor “Pietro mio; le >roftre diedi in propria mano poco diue 
rato da opera o fauor di alcuno, fur uifte & comendate quan. 
to piu defiderare fi potria,t; mafimamente dala Regina tr 
dal Chriftianiffimo Henrigho 5 dipoi piu fate alle tauole fi è 
tenuto di roi propofiti honorati ; ma per anchora non famo 
venuti alle ftrette,& vi dirò la cagione fono fato cecupas 
to nelli affari miei faftidiofamente,to. perche non mi parenaa 
propofito in ven. tempo fieffo trattare la vroftra & mia dos 
manda ; fono ritardato dui mefi, e mezzo a dare recapito @ 
quanto per xyroi ero obligato,t fu di maniera che nacque loc 
cafion fi prontasche feci cofi trouar buoni i vroftri feritti,che 
per tre 0 quattro giorni non fe parlo d'altro che di Hely He 
ly 3 ts li Sonetti fono in Francefe translatati ; Monfignor di 
Vandomo Vetra di cortoa quefti Triomphi , & Popera fua 
mi dowera giouare a ottenere dalle due Maefta quanto mi 
par che per lor benignita fi fiano difpofti di fare, ne manche 
ro di auifatui,in tanto ftare di bono anhuo ts amatemi + rac 
comandatemi a tutti li amici, & con queto mi vi raccomane 
do & bafcio la mano. Di Parigiali XX Aptile 

Mi. Di XLIX. pda 
A li piaceri di V, S, Buon figlinolo & fervitor, 
JI Franciotti » 


s). [Molto Magnifico & AU irtuofo Signore 


“Pietro Aretino, come Padre Honcrando ; 


Signor Pietro mio come Padre offeruandifimo; per Pultime 
Vi raaguagliai quanto fino a quel punto era feguito , della 
mia affettione %5 diligenza verfo ogni voftro_commodo , & 
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bonore credo che non'babbiate da dubitare. & fe non mine 
ganno » gli effetti ne faranno fede, tante fono le fperanze, 
tal le promiffe,che da tutti mi fono frate donate, &s în partie 
‘+ colar da Monfegnor di Vandomo che ne fto-con Animo ripo 
farifimo, & annengha che io habbi licenza di partire ,& 
che io babbi tirato afine ogni mio negotio,mon fono per muoe 
- verimi di (orte fenza conelufione: fe io vi douefi inuernare, 
perche a me pare che qui tutte le fperanze debbino bauere 
il lor centro, & io per adempirle non vi voglio manchare 
- di Pofibile officio; Il Faloppia ne farà teftimonio se 11 (one 
te (Ollaltino s liquali infieme se in folidi vi fi raccomandano, 
vero è che le Fefte,le Gioftresi Torniamenti che vi fi fan 
| mo-con quefte allegrezze mi intertengono , e interteniranno 
qualche Giorno ; lequali terminate daro foco a la mina , di 
forte che mi leuero in collo ogni dilatione , in tanto viuete 
allegramente, & “ri prometto che cofi gratiofamente fono 
- frate vifte le litere voftre i Sonetti cofi-lodati; & i motti 
| coft tenuti in pregio , che ne farà fempre proverbio in quale 
‘ che attidente ; non mi occorre a dirti altro, faluo che: qui 
«fon folo a procurar Putile voftro , dico folo perche in molti 
* fperanate, honor ye Phanete procacciato piu la, che adeffo 
da per Voi, ne dirò piu intorno a quefto, vi pregherò bene 
che continuate ad amarmi e tenermi nel loco che per lo pafe 
fato fatto bauete, che non Wingannate di niente, & fe li 
fericti vroftri mene faranno fede ne refterò fenza alcun dub 
bio, quando no hauro patienza & pregherò Dio che fa: 
cendovi conofcere quanto Vi amo & offeruo vi metta in co 
re di rendermene buon guiderdone ,. & con quefto facendo 
fine vi bafcio la mano. Di Parigiali xxV Giw 
‘gno <M' “D'*XILIX, 


| — Alli piaceri di w, S, come figliuolo Il Franciotti. 


Ù AL Signor Kretino Publicator de le TU irta 
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& de i Vit altrui. 


î 


Signore Rretino , io who feritro alli Giorni paffati & ancho 


ra a Monfignor di “Baif Ambafciator del Re a Venetia , 


‘per auertirui come il detto Signor Re , m'ha comandato che 


vi debba’ mandare vrna (atena doro , laqual vi dona , 
laqual cofa baurei gia fatto ma per non trovare huomo fi è 
curo, come Srorria, fon reftato, perche fon certo fe fi perdefe 
“fé 3 le lingue che vi fon dentro cofi ben farian fatte parla 
‘re, chio me ne rifentiria; Et per quefto ferino a Monfignor 
‘di Baif Ambafciator > che mi mandi vrn modo di mandarla 
Sicuramente , %& non ci fara fallo che non lo faccia , & nel 
‘refto chvio vi potrò far apiacere me ne sforzero fempre di 
buon (sore ; pregando il noftro Signore Iddio che vi dia 
‘quanto defiderate , | 
‘Scritta apreffo Lion a San Sper alli XIII di Giugno . 

| Gi tusto voftro Monfir de Memoranfi Gran Maeftro + 


1 gli Molro Magnifico Signor Signor Pietro 
au Rretino fonte di Eloquentia. © 


— Signor Aretino, bo vifta la rifpofta che voi mi bauete fatta 


a quel chio vi ho feritto per auertirui della (atena dOrO 
guarnita de Lingue ben fatte chel Re mha comandato che 
vi mandi, laqual (atena infieme con cento feudi che Monfe 
gnor (ardinal di Lorena vi ba denato io ho fatro drizzare 


- n mano de Michaelis Mercante Luchefè nella compagnia de 


Lucchefi & di Meffèr Pandolfo (inami per piu feeuramente 
faruele havere, come mi tengo ficuro chel fapera benifimo 
Fare, efequendo quello che Monfegnor di Baif mha ferittosani 


“fandoni Signor Aretino che in tutte le cofe done vi potrò 
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far piacere nvaffaticaro di bonifimo core pregando noftro 
Signor che Dio vi doni Signor Aretino quello che defidera: 
te Da Monfignor . di Lingua d'Occa ali VII d'Agofto 
MA DE DIM BI e pa 
JI Tutto voftro amico Memoranfi gran Maftro» 


L Disinifimo, ty mio molto Honorando Meffer 
“Pietro Éretino . 


Sio non conofrefi la cortefia voftra , virtuofiRimo Signor 
“Pietro mio honorando de grandiffima , non haueria ferit 
to quefta mia , efendo ftata tanto tempo ch'io non ho fatto 
tal officio; & maffime non hauendo io dato rifpofta alla vo 

Stra; ilche non è pero ftato canfato da poco amore , ma fol 
per effer il fuggetto di quella odiofo da parlarne è Vi. Ss 
e fauia pero fopra effo non mi eftenderò piu oltra , reftami 
Sol raccordar a V. Ssche tanto. fon fua , t tanto defidero 
farli feruitio.; quanto quella è fuperiore di Virtù a tutti gli 
altri huomini , la prego a tener memoria di me , & quanto 
piu poffo mi raccomando . Da (orreggio ali XXIIII, 
di Agofo M D XXXIII. 

De le voftre Diuine virtù afettionatiRima. 

Veronica Gambara. ( D. (£ 


DA [ Motto CUirtuofo , & Honorao Signor 
I “Pietro Aretino. 1 
La lettera Voftra Divino , & da me molto honorato Signor 
Pietro , mè frata affai piu cara che fe da vrno Imperato: 
rei, con quanti Regni poteffe poffedere , mi foffe ffata man 
data, & molto >vri ringratio , ma piu ringratio la fortuna; 


che per ricompenfarmi di tutte le offefe > per fia gentilezza 
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fin hora fattomi , mi habbia dato la gratia voftra laqual più 
eftimo che quanti mali , & beni pofla 0 voglia mai piu dars 
mi, pregoui doriche a confernarmi ne Pacquiftata gratia, & 
effer certo che tanto >ri amo & honcro quanto fono le vir: 
tu &r meriti voftris la (omedia.& Dialogo mi fono ftati 
(ariRimi , & sio poteRi renderui le gratie ft conuengano al 
honor mi fate in effa (omedialo farei vrolontieri , ma per 
non potere tacero , pregandoni pero che come è ftato il pri: 
mo , non Voglia effer ultimo , ne quefto fra attribuito ad 
animo ambitiofo,ma a natural difio di vriuere che vreramen 
te lodata da voi , vriueto mille Anni, ‘afpetto con difio li 
Sette Salmi , per imparare quejta Theologia , laquale tengo 
farà dffai meglio che quella di Scotto , a Dio il mio Signor 
‘Pietro ; State fano & teneteme‘in gratia vroftra & [enza 
fine mi vi raccomando ; (osi fa il Strozzo noftro colquale 
Spello fpeffo ragiono di voi... Ii Correggio a li XVII 
di Settembre  M. D XXXIIII, 

| . Veronica G-(D. ( #0 


ì; À Colt Virtuofo Signor Pietro Aretino 


Mio Honorando , 


Dio fa vittuofifimo Signor Pietro mio, chel vrino vi 
mando ; vorrei fofe tale , che di.gran longa fupera[fe tutti 
li'precioft liquori che al mondo ft trovano,fè ben foffe quello 
chedi Dei wfano în (ielo, ma ‘la Fortuna non meno ne le 

| picciole , che ne le gran cofe fempre a miei des contraria , 
ha fatto che la Tempefta 3 & de continue pioggie ne levin 

| demie, fono fata cagione, di farli queftanno triftifimi, non 
dimeno non ho voluto manchare ( tale qual'è ) di mandar. 

". do ; acciò che V. S.- piu prefto fr lamenti di loro , che di 
«me, degnafti donche accettarlo coft volontieri come il mane 
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dò , tr raccordatfi che defedero farli feruitio + Ho commeffo 
al portator profente > che auift V.-S. acciò mandi per: elfo; 
che forà vicino st fonza datio lo potra condurre x'effene.. 
do certa che di maggior cofa di quefta farà: compiaciuto da. 
quella 1lsftriFima Signoria: & quando pur foffe neceffario 
pagare (-ilche mon credo effendo vojtro ) il mio non manca: 
rà, mi raccomando quanto poffo ».coft fa il: noftro» Signor 
strozzo > ty afpetto qualche:cofa di nouo.. Di Correggio 
ali x x di Noyembre Mx D XXXIIII. | 

De le molte voftre vvirtà affertionatifima, 
Veronica Gambara, | C. (Ada 


(Motto Virtuofo Signor Pietro RKretino 


Mio Honorando. 


iù molti Giorni bebbi la tifpofta de la mia, vittuofiRimo Ss. 
Pietro che gia vi ferifi + conobbi quanto cortefemente, 
banevate decettato è & la dittera , e il piccio] dono ; ilche 
mi fu fommamente caro & voleffe Dioche alle virth vor 
fire foffero le forze mie equali ; che da niuno vorrei effer > 
>intà in remunerati , ma il buom>volere fupplira a ogni dif 
fetto ; Mi domandafti due Scatole di Perfichi confetti, &5 
due di Pere , di uno chesini trouo Yi mando,to tanto Vo. 
lontieri quanto cefa'che faceRî mai , di Paltro per non ha 
urne non pollo fatisfarui: Hche mi duole > ma fe quefbana 
no feròviua mi racordaro di roi; &faro la parte vos. 
frrat; & fe altro poffo Serinetemi., di.me non bifogna far few 
fas che poco mi babbiate lodata nelli belliBimi Sette Salmi 
che pur troppo lodi fono alli pochi meriti miei , Nondimeno 
quanto piu fon lodata da huomo degno de infinite lodi tanto 
piu mi piace , & piu diuenta laxgloria mia maggiore ft che 
afpetto la vita di Chrifto con difio 3. wa “voi contutto il: 


vot 

core miraccomando , & pregoui mi raccomandate al. Signor 

(onte Guido del cui infinito, vralore fono già molto. tempo 

affettionatifima,. Se le Perfiche fon poche perdonatemi ,.che 

Sapete bene che done fono gioneni , cofe di fimil forte non ine 

uecchiano > & di nuovo mi-raccomando, Tn (orreggio.ali | 

| WXVILI:diGenaro «MD XXXV. | 
«6 De lesvirta voftre affettionatifima . 

| Veronica Gem'ara (onteffa di (crreagio. 


J Dirozzo noftro fe vri. raccomanda. 
A C Divino Mefer Pietro Aretino, 


itorno Laieronlino mio Figliuolo da vyrenetia Diuino Mef 
ser Pietro-mio tanto piu affettionato al vralor. voftro 
quanto che gli effetti fono affai de la fama maggiori, mi ras .. 
gionò di voi :molte cofe > ma fra Paltre mi pregò in nome 
Voftro ch'io fofi contenta di far yrn Sonetto in lode della 
auenturofa Donna novellamente amata da voi , io ftei in 
forf vm pezzo , pur mirrifoife a farlo non reftando pero di 
conofcere , che quanto piu fi Yreggono de le mie compofitio: 
nis più fi fa palefe la mia 'igniorantia ; ma piu ha poffuto in 
me il difio di compiacerui chel'riguardo di me medefuma., & 
copie lo.mando qui inclufo > piacciavi donche,cofi di buon 
core accettarlo: - come di bonifimo lo mando , % del refto 
hauer compaffione al. mio poco Sapere roi lo correggerete 
doue fera de meftieti,; bauendo riguardo ( come ho detto )) 
Solo alla buona: volonta ; A quanto poi mi feriuete effortane 
domisa contentarmi che-fe.iinprima de: paffate mie compofitio 
ni, & che le. mandi, dico che troppo mi doleria', che.coft. 
apertamente fi vredeffero le mie fciocchezze , & vi prego 
che facciate ogni opera per vietarlo , ts lo dico di core , 
ts benche voi le lodate , temo Daffettion non ye. inganni, 
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che come fapete , tabbor occhio ben Jan > fa veder torto, 
pur non fi poffendo ( che pur lo vorrei) vi falpplico che 
amorenolmente vogliate configliarmi tv aiutarmi, & forcore 
rere co faper roftro infinito», ‘al mio quafi niente , afpete 
tarò Dultimo voftro auifo , & poi fotto Pombra di voi vi 
mandarò la feielta de le men trifte sin quefto mezzo vamo 
& bonoro , & di. core mi vi raccomando ,' ‘& pregoui per 
inia fatisfatione mi auifare: come vi banero feruito circa — 
Sonetto ; non ornato d'altro che' di buona volonta ; li voftri * 
doi mandatemi , mi fon paruti tali “quali deuen parer le co 
fe del famofo Aretino , forfi che per far l'officio de Pamico, 
nie faro vno anch'io, al Bembo piu Divino affai che morta: 
le, + ‘inanderollo vin quefto mezzo amatemi , & raccorda: . 
teui di mes mio figlinolo vi fi raccomanda per infinito. In 

 Correagio ali XXVI di Agolo M D XXXVT 
De le votre Divine virtù affettionatifima +0 

MEI MIL ORT7 Veronica G. (onteffa di (oreggio‘. 


Ù He Mio Signor “Pietro Aretino, 


"Divino. Nignor Pietro mio 5 (On la commedirà. del portator 
prefonte , bo voluto con quefta vifitarui, & fe forfi vi 
srenesfi în faftidio in effer cofi diligente incolpate il defrdeo 
tio; tengo di viuere ne la memoria Voftra, & conofcendomi 
per li mici pochi meriti mal'arta‘ad ottener tal gratia ; ho 
prefo quefto efpediente , ‘che pur mentre leggierete le mie; 
Vi raccordatete di me ‘3 Hor ‘fia come fr voglia voftra 
fono; ho fatto vn Sonetto al Signor Bembo ; per la‘motte 
dela fua Donna ; & lo mando inclufo ne la qui alligata dit 
tera diretta a lui; tv corto oltra*, chel debito mio loro: 
leRe ) Le perfuafioni vwoftre ne fon frate potiffima cagioe 

mes Vi prego fiate contento farlo‘hawer recapito in man 


propria 


| | si 
propria > 0 în Venetia 0 doue fe ritrova, & a voi ho vo 
tuto dar quefta cura , effendo certa,che (merce de D'alta cor. 
tefia vojtra ) vfarete ogni diligentia a ciò capiti bene, & 
cost di nuowo Vi prego, potrete poi banerlo da lui , fe vi 
piacerà ‘vederlo, mi è parfo il dovere che prima vaddi, a 
chi è dedicato; fi che vre lo raccomando. Le asattro ffanze 
per principio de le (ento mi feriuete voler. fare in honore 
dela voftra Sirena ; fono al giuditio mio belliFime ,&w fe. 
tale fera il fine , certo feranno Divine , fo bene me ne fas. 
rete gratia;& prima che ad altrispero con defiderio le #arò 
afpettando s fel mio Sonetto vi piacque , ne fon molto 
contenta > benche non direfti altrimenti; pur foci quanto 
Seppi > & volentieri, del resto la mia ignorantia mi ferà 
Seudo ; Resta folo raccomandarmini per infinito , & pre: 
ggarui mi conferuate ne la gratia voftras la quale piu iftimo, 
che quella di qual fe voglia gran Principe del mondo. Mio 
figliuolo vi manda e Perfiche e Pere, + fa quello toccava. 
a me , non dimeno fon contenta , che fatisfaccia per lui, & 
per me fe vi raccomanda affai , & coli il noftro Strozzo, 
il qual poco fa venne da Roma, & è tutto vojtro , io mi 
raccomando di nuovo , & Vi prego babbiate cura de la 
lettera del Bembo, In (orreggio ali X1X di Settembre 
MetDi aa Xv L 
"De la voftra rara virtu affettionatiftima 
SRO, Veronica G. (onteffa di (orreggio. 


A Divino Signor Pietro Aretino, 


(7 Dininifimo Signor Pietro mio 3 che le lettere mie vi piaca 
ciono , & fiano care, ne fento piacere incomparabile, &_fe 
fore troppo vi fasidifco, incolpate voi fel , che creden 
do piacerui, non mi aueggo , che facilmente potrei incora 

N 
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rete in qualche ettore di non piacerui s ma fia come fi uoe 
glia D'affettione , che al molto voftro valore. & alle vire 
tà heggi fenza pati porto, & portaro fempre ; mi aficura 
che non tema , promertendomi , che piu toto piacere , che 
altro le lettere mie vi portano; Troppo mi honorate in di: 
re, che le mie profe fiano da piu di quelle de la Signora 
Marchefa di Pefcara.; alla quale , cedo inqual. fe. voglia 
cofa.del.mondo;nondimeno non poffo far chio nò mi allegri; 
Sentendo coft dire al Diuino Aretino , vi aficuro bene,che 
tal qual fono , fon vrofira , & defidero viuerui in gratia 
piu che in quella de lo Imperatore, Le Sanze certo fon bel 
le, & racconcie, come hauete > fon belliFime , parmi. mille 
anni vederle finite | Ma il Sonetto del Sionor Duca di 
Vrbino mi è fommamente piaciuto, tr de PYyrno t de Pale 
tro Vi ringratio ; Al gentiliBimo Meffer Lodonico. Dolce, 
Vi piacera tendere infinite gratie in nome mio , del bellipi 
fimo Sonetto mandaromi , io lo farei, ma mi ento infutfi 
ciente 3 (erto ch'io me li fento obligata infinitamente , ne mi 
duo d’altro, fe non chele lodi, che per fua cortefia.mi da 
non fiano uere ; me li raccomando fenza fine, ma non. pes 
10 piu che a yroi ; che a dir il vero troppo vi honoro, ts 
amo. 87 cofi fo fine, & mi raccomando. Di (orreggio 
aXX VI Ottobtre M DXX X V Ie casa 
Del valor voftro affettionatiffima parlai 
“ Veronica G. (onteffa di (Orregiio. 
À Diuinifimo Signor Pietro Aretino, 

Quasi > ch'io mi vergogno, Diuino Meffer” Pietro mio 
© honorando; Effendo stata tanto a darui memoria di me , 


ne Panimo del quale piu defidero viuere, che in guello,che 
tutti li Re del mondo infieme; & questo è tanto uero quan 


195 
to è la verità iftefa; onè già ffato per poro amarsi & 
riuerirui , che chi piu non fi può ; buoino mortale ;;: Ma da 
Vna diffidentia di me Seffa impedita ; fon venuta fin qua 
cognofcendo il poco fugo che ne le mie lettere fe troua, & 
Se da vot non mi foffe frato fatto animo dubito non mi fa 
rei aficutata. Hor fia cone fi voglia; voftra fono, & 
pregoui, che per tale mi teniate ; Vno altro debito , che 
baueuo alle fpalle > mi ba fatto anche tardare ; non volen: 
do ; fè non ad ambi doi ; fatisfare a vno tratto; Mi man 
‘dafti., fe ben vriraccordate , dui Sonetti , & na lettera 
del virtuofifimio & raro Meffer Lodovico Dolce, alli qua: 
Li fon stata fin qui a dar rifpofta, & vi giuro , per quel 
la riuerentia , che porto alla fua ; & voftra virtu; chel 
cognofcermi infufficiente > in rifponderli , è Stato cagione di 
quelta mia negligentia , pur mi. fon rifoluta , voler > che 
piu tofto mi tenga per ignorante , che per ingrata , effendo 
troppo nemica di tal peccato , & così li fcrino , la qui ali 
ligata con vm Sonetto ; Vi piacera farli banet ricapito,& 
volendo vedere e byno & Daliro ; fera in poter uoftro, 
anzi viprego ad ogni modo vederli, & per uma fatisfattio 
ne anifarmi i) parer voftro, con quel giudicio,dico cofi,ami 
co de la verita, di gratia Signor Pierro mio diffendete , 0 
‘ pet dir meglio ifeufate il mio poco fapere appreflo Sua St 
gnoria., pregandolo , che accetti folo la mia buona uolonta, 
“ty .quì finendo ad ambi doi ‘quanto fi puo mi raccomane 
dosts coft fa il Signor Hieronimo mio figlinolo. Di (orrege 
gio ali X XIX di Aprile MDXXXVIL 
“Troppo affettionata de la uoftra vitth Veronica Gambara. 


A vittuofiR.anzi Divino, Pietro Aretino mio honoradifs 


Signor Pietro Divino; 11 Signor Hieronimo mio figliuolo 
n | i gt 


vi manda vna botte di vino,& vortia foffe afai miglio 
re, che Lambrofia, che paffe gli Dei + Lo che ho banuto il 
— carico di trowailo , mi fono affaticata in fatisfarle , fe per 
Sorre bauerò indouinato , il gufto fuo , &r che li fia Fato 
grato ; mi fora dieStrema factsfattione ; fe anche nò, ineole. 
pate il poco giuditio mio , così in quefto, come în tutte le al 
tre cofe , & anche ( per dir il vero ) la mala Fagion de 
Panno , che pochifimi fono frati li vinische fi poffano (non 
dir buoni) ma mediocri; Ma fra come ft voglia ; la vo? 
lonta , e il defiderio di fatisfardi;fuppliranno a tutti li \dife 
festî . godetelo per amor noftro,to vaccordateui, che non ha 
uete boggidi perfone,che piu di core ui amino, & honorino 
di noi, copi finendo,non finifro mai di raccomaridarinisalla 
gratia voftia, In (orreggio ali x di Decembre M D 
XXXVII. Dela vojftra molta virtu affettionatifima 
| Veronica G. (onteta “di (orreggio, 


i lo Eccellente Signor “Pietro Aretino, mio è 
Honorandipimo ; 


Mato ‘Eccellente Signor ‘Pietro mio honorandiRimo La 
piaceno! , & dilettenol opta voftra , che mi hauete manda 
to, ue tanto piacciuta , che non potrei dir tanto per ‘ fatif” 
farmi , che baftaffe , & certo glie va bellifima opra 3 & 
‘merita di effer mandata per il mondo > però quanto piu pofe 
So di cuore ve ne ringratio , & sio cofa alcuna di qua per 
Voi poffosnon mi Jparmiare in conto alcuno ; che conofcere — 
te; ch'io wamo , vo defdero Farni- piacere .. Et» perche- 
Signor Pietro me ricercate il ‘parer mio , fe douete fcriuer 
alla Eccellenza del Signor Duca mio padrone, mi duole che. 
in cio non fappia darue il (onseglio, che defiderate,& però , 
‘perche fete fauio, & prudente mi iimetto a tutto quello,che 
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Voi come prudente farete,ben ve dico,che faa Eccellenza 
ba prefo gran fpaRo per vn pezzo dellopra uoftra, banene 
done letto un terzo deffa,t di cuore a uoi mi raccomado» 
Di Mantoua Paltimo d'Aprile.M DXAXXILIL 
- RMS quanto Fratello, et per feruitla 
Nicola de Maffei 


i Ai S ignor “Pietro Éretino, mio honorandiffimo » 


Signor Pietro mio honorandiRimo ; Ho vifto la littera di 
V. S. che in vero mi duole fin a Danima della terminatios 
ne in che la cognofto 3. per che il vrendicarft contra ven 
buon Principe, come il Signor Duca, non lo laudaro mai, e 
ne priego quanto poffo V.S. a volerfi acquietare , To res 
Sto molto obligato alla Sì Ve di quello la mi ferine, & i0 
non reftarò mai di fargli tutti quelli feruitij , ch'io potro,ts 
alla:Signoria uojtra mi raccomando. In Mantowa ali XIX 
di Maggio M D XXXIIII. 
Per feruire la Signoria voftra fempre + 
° | Niccela de Maffei » 


A lo Eccellentifimo Signor Pietro Aretino 


mio Honorandifimo &c. 


Eccellentiffimo Signor; Ho riceuuta Popra che mi ha manda 
ta.la:S. V. qual hauendola letta-circa il terzo mè. flata dî 
tanto appiacere,quanto cofa che lesgeRe mai ,,t quella ba 

«moftrato 3 che «vale: in'ogni. facaltà . lho fatta. vedere 
vallo Eccellentifimo:Ss Duca,& a molte perfone dotte in que 
ta Città, a quali è piacciuta fommamente, e la. laudano fe 
pra modo; fi che mi è Sata molto grata, sì per le laude che 
egli attribuifcono quefti valenti buomini,come per cfermi e: 

| N ila 
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ta di tanto fpalfo in quefta mia infrmità di quattro meft,do: 
ue ho pigliato medicine infinite. Acque de Bagni,e tanteco 
Sé che a raccordarmelo mi vienfaftidio aRai. Ma il lege 
gerla quefto poco c'ho fatto fin qui mi'è Faro di tal: fuble 
uamento ch'io conofco de di.in di auantaggio grande in me, 
E Spero in quefto mio fpaPo chroggi comincio a fare di ane 
dare per il Stato per no mefe tra il leggerla stra le dolce 
compagnie,chauero, ricuperare la fanita , la quale.mi refta 
ricordare a V, S. che tutta fera per fuo feruitio fempre, e 
presolaa voler mandarmi delle cofe fue, & a lei mi racco 
mando.Di Matoa alli X XITTI Luglio M D XXXV+ 
“Per feruire fempre la signoria voftra si. 

I Nicola de Maffei + 


n 1 Diuin Poeta Mefer “Pietro Aretino. 
M olto Magnifico Meffer Pietro,lume de la lingua noftra; 


La fama de le vostre virtu, ch’ogni di piu chiara da que 
Ste bande fi fuole vdire,mi ha fpinto a voler cercar Damie 

citia fua per molte ragioni,che a vrolerle bor raccontare fe: 

rei ( done effer non penfo) faftidiofo + ma quello ; che piu 

mi Stringe e poter bauer yn Amico , che fia profe[fore de 

la verita fcacciata hoggi da ogni luogo . Et mafime da gli 

orecchie de i Signori , doue fempre fuonano parolacce de 
Jriocchi adulatori,che fon proprio cicale de le (Grti ; & uoi 

ne fate teftimonio ne la voftra Matphifa Divina, ueramen 

te opra degna de D'Auttor fuo, che altrimenti non faprei co 

me lodarla; poi cognofcere vn Poeta degno del nome; & 

degnamente fatto immortale, non come: quel,che copofe Non: 
afpettò giamai con tal defio , & tali altri, che per far de 

(apitoli Elegie, fi credono effer Poeti ; 0 far Sonetti col 
terzetto ala moderna,& perche parena fori a queSti nuoni 
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Poeti, che non conueniffe imitar Pantiquità , voglion far 
Sonetti paftorali , & credo chel faccino per fatisfare a que 
S&i(ardinali a cui piacciono le Bucoliche al fuon de Sonet 
tit percio io vi oferuo come a perfona lungi dal valgo 
comea folo foftenitore de la:sbandita verita > & viprego 
‘vi vogliate aggiungere vna estrema bumanita di non sde 
quazui de D'amicitia mia 5 benche in niuna cofa gionar vi 
poPa (mercè di Fortuna inuidiofa perfequitrice de le ‘perfo 
ne Virtnofe ) bor ch'io fono fuor de la patria ; che ( come 
Sfapete) è la piu cara cofa che ‘haner fi poffa, & perduto le 
Facultà ima non gia lanimo,che è la honoreuot dote,che nò 
ci può togliere Tempo, ne Fortuna ; quefto che folo mi è 
rimafto vi offero pronto a farui ogni feruitio è & vi preso 
quanto pregar Vi pofo , che me fcriuiate al fpeffo , auifan 
domi di quel che pajfara loco,ts io farò altro tanto da qui 
few. s. voleffe (eriuere al (ardinale di Loreno qualche 
Volta, io gne ne potrei dare, ricordargli il cafo vostro, 
perche io ci ho qualche feruitu,t conofrenza. Quefto hab: 
biate chiaro nell’animo, che io vi amo, & oferuo , quanto 
amare & offeruare vi popo. Data in Parisi a di XXVI 
di Maggio MDXXXIIII. 
AI (omando di V, S. | 
Kntonio (arracciuolo. 


AL mio dal Mondo, amato , temuto ; &v tiuerito”, 
| Mefter Pietro Aretino, 


Divinifimo Meffer Pietro; quafi che lo sdegno che dimotra 

te di hauere hauuto per non fo che cagione(al mio giudizio) 

di poco momento; mi è fato caro, bauendo riguardo ; che 

Se cio non era, non guadagnano i0 tanto favore , che vi dis 

gafte di ferinermi», & © pur Vamicitia noftra. firettifine 
N iill 
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di tanti vorrebbe altrimenti ; quefto non dico per quello; 
che fi apertiene a voi folo s perche dal canto mio ci fa: 
rebbe anchora da dire qualche parolar , & molto piu; sio 
non fofi ftato fempre di natura pigro, & negligentifimo ne 
lo feriuere , (ome quello, che. conofce quanto li Stia maleit 
dar faftidio ad altri fenza propofito ; quinci mi quiene, che 
‘nefuna cofa fo peggio volontieti, chell pigliar la penna in 
mano » & neRuna con miglior voglia , che il porla giufo, 
pur Pamor & Pofferuantia ch'io vi porto, mhanno fatto 
rompere quejto mio coft fatto costume , st per non mancare 
al debito mio , 51 pet farui fapere , che a torto wi hauete 
prefo sdegno di quello > che non fe conuenia , anzi fe la car 
gione > che vri ha moffo è quella , che Monfignor Iluftrifi 
mo fi è imaginato > a noi piu tofto toccava quefta parte;che- 
a Voi, percioche ; il (apello fu prefentato fenza lettera, 
et fenza faper chil mandaffe > ne poco , ne molto, poi fu ri 
trouata la lettera doppo lo fpatio quali di dui meft , & que 
ifto fu nel tempo,che fia S.1luftriBima fe curava de la fara 
infirmità con quella iftrema quardia,che forfe vi ferà per 
uenuta a gli orecchi, bora fe vi da il (ore con quefte condi 
tioni dette difopra ; di negare che non habbiate hauuto tar 
to,fate voi: di quefto vi fo fur certo che Monfignor nor 
ftro 1llutrifimo yi ama , © gsadifce le cofe vostre fenza 
fine , & fe li fofte apprefo lo conofrereSte meglio affai, che 
Fino a qui non hauete fatto , fo come ragiona fpeflo di voi 
bonoratamente , & come egli Vi fuole. fempre preporre a 
tutti gli ingegni del noftrotempo , ne potete però penfar 
chvegli ciò faccia fintamente . percioche feneffuno fu mai è 
lontano da ogni fimulatione egli è quel deffo ; il perche con 
feffate pur ch'erate fora del camino,t fopra ogni cofa non 
vi rimanete di mandarmi le cofe vroftre , di che mhauete 
ferito; percioche iole afpetto con grandifimo defiderio, 8 
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mi perfado che faranno tali che al mondo infinita fatisfate 
tione, ts a Yroi acquifteranno perpetua lode, fra tanto fac 
te fano t aimateme & aricordatine ch'io fono vofro come 


io foglio sin Roma sal, X. di Luglio Del 
Mi XXX III IL Mato 


 Didrif 
JI Molza Fratello & Seruitor. 


| A [ TUittuofiimo tr. Amoreuoliffimo Signor 
| Dietro Aretino Dignor mio offernandifimo. 


agnifico.& da me fommamente amato Meffer “Pietro. TI 
piaceuoliBimo Dialogo vroftro , col quale vri fète dignato di 
Vifitarmi,mi è fato cariBimo;ft per la bellezza fua fr per 
haueri dato infteme manifeftiffimo argomento de la nottra 
beniuolentia;de laquale fenza merito mio fate pur troppo piu 
ftima di quello che ft conuiene . ma tatto ciò fi afcriua a la 
bonta. & cortefia fuas Meffer Lalio (esare Petrafanta e qua 
affertionatifimo del nome , & dela virth voftra quanto 
alcuno altro.» dal quale forfe baverd intefo la riuerentia che 
porto al nome fuo io medefimamente . però non diro altro 
:fe non chiolebafcio le mani, allequali fono tanto tenuto de 
Phauermi molte uolte accettato dètro a le lodi de fuoi Divi 
-niffimi inchioftri cha me nò da il cuor di ringratiarlo piena 
«mente per hora , pero tutto cio riferbando a la venuta mie 
‘a Vinegia che ferà in brewifimo tempo; di nouo li bafcio le 
sfopra dette mani,to quanto piu poffo me gli raccomando.In 
Roma a li III di Maggio del M D XXXVI. 


DL Valid 
PI hag #4) Seruitot JI Moke. 
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di I Molto Magnifico è Vertnofo Signor 


ietro Éretino. 


M olto Magnifico e Vertuofo Signor mio &c. Dal difides 
rio infammato di vedere la Diwina Marchefa di Pefîara 
fola e fenza efempio mi mofi da Vinegia , e-con profpee 
ra nanigatione giunfi în Ancona . Fui riconofciuto da vn 
mio grande amico , ch'è in fommo fanore del (ardinale di 
Rauenna + apo quale potei bauere bonorato titolo , e luo: 
co, ina nol voli. Ifpauentato da certi Srani auguri ; fe 
ci diterminatione di volgere i pafti altroue + & ‘arriuare da 
Siena , per far riverenza , e bafciarla mano al Signor Da 
ca d'Amalfi ; Principe rariRimo 3 il'quale ba gli occhi. foi. 
per quanto nè il publico grido ; tutti a da Viirtude riuolti. 
Vdite che nuowo cafo . Capitai in rn paefè » il quale io 
abborriva , per quello che gia io ne baneua letto de l'infes 
licità fua , Parwemi umbora millanni di partirmi, gia éras 
no apprestati i (anali . Quando dui vrecchioni de bi liffima 
e gratiofa prefenza capitaro & l'hofteria + Entrato con epri 
im ragionamento del'mal nome di quel fuo Cielo,con feuis 
ue ragioni , e da gli efempi di fè ftefi mi certificaro dal 
benefitio del tempo effer ogni cofa mutata . (ortefemente 
mi forzaro a non partire , accio che io non partiffe, fe non 
meglio che bene impreffionato di que$to fatto . Il perche fa 
rebbe Sata fomma difcortefta la mia non compiacergli; e 
da l'hofteria , lewatomi e condotto a cofa loro dimorai con 
efti alquanti giorni . quini contraffi amicitia con vn' dotto 
e gentil Porta cognominato PArfillo, i quale wama piu che 
Sè Steffo affai, e di gran lunga. Dvindi ritornando & dietro 
per Fano mi fermai fut Metauro , luoco mobilitato. da la 
morte ° Asdrubale e falutai il veftigio del Vallo, e de la 
J9g#>de la (GSrametatione di Livio Salinatore,(onfite Roo: 
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mano , fopral monte di Pefaro vidi le ruine d'una grane 
difima Citade per quato ft puo giudicare dal circoito, Pen 

Sai che fuffe Dantica (ica di Pefaro,piu tofto che Saluiascofe 
detta da Leonardo Aretino fenza alcun teftimonio.Sceft al 
baffo e mi fermai a falutare ; e riuerire l'antico Isauro.Poi 
trafcorfi a Rimino preffo al'mio dilettofo paefe,e da diuere 
fr accidenti diftornato andai vagando alcuni giorni. Ma 
non penfate: però, che fra tanto io fia faro indarnosho tra 
quefto tempo (ompofto vna opera;la quale ci da a conofce 
re la pecoraggine di quelli che indegnamete 9ufurpano quer 
fto venerando nome di Poeta , tutte quefte cofe contiene. 
Primo vuo Dialogo de la lingua Italiana & modo diuerfo 
da gli altri, lo principio de la corruttela de la lingua a mo: 
do nuono:de la illuftratione,de la imitatione , de la eloquene 
tia,de le figure del dire, del numero, de la oracione,ts de 
li piedi corti ; cofa non piu da altri penfata.De la Poetica: 
de l'inuentione; cofa non piu fatta ; de le mifure de verft 
diuerfamente da quelle d’altris dele forme dell dire , del 
decoro del verfò + de gli vitj del verfo ; de le lettere 
de PAlphabeto, cofa non mai piu penfata > & piu che ne: 
ceffaria, de le fillabe lunghe e breni cofa non piu. penfata. 
Solo a queste mie cofe mancano gli-effempi ; & io no ho uo 
tuto pigliarne del Perrarca, che voglio citare i componis 
menti vostri e de tutti-gli altri piu rari Poeti de Peta 
noftra. Mi fono valuto de gli efempi del Petrarca quans 
do ho ferito del vitio de vera dimoftratione vniuere 
Sale , civegli non fa così intiero ; ne così perfetto Poeta, 
che tutte le fue cofè paffino fenza riprenfione. 
o cominciato vwaltra faticala quale è intitolata Tempio di 
veritàsvna fantaftica facenda; fera diuifa forfe in trente 
tibri,iui fi leggera la diftruttione di tutte le Sette ; altamen 
“te -ripetendole da gli primi principij loro +le bugie de glio 
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frorici le verità ‘de Poeti; & in quefti tratterafi de ta 
facultade Rerkorica , & dela Poetica + cue fono introdotti 
"Cicerone & altri a moftrare. gli difetti loro, così Virgilio, 
così gli volgari , & gli comentatori anchora + vroi fentirete 
SU uitupen) di Cefare;d Alefandro, R'Ottauiano: lelode 
di Phalari e di Neroneze di Sardanapalo. Auicenna uivmas 
nifeStarà gli fivoi errori e Prolomeo gli foi in ASrolggia:ts 
îo introduco no Afrologo ; componere vna nowa ‘Aftrolo 
gia contraria a quella de gli altri con noui nomi di fegni &5 
di Pianeti , de la nobilitade 3 de glicaugurij de gPantichi, 
delle leagi ciuilive fanonice:, de la Republica ; de glicRiz 
ti‘de gli antichi , de la militia > one è introdotto Fabritio 
ragionare Vituperofamente de la Militia de noftri tempi» 
quit ft fentiranno le famofe.lode del Duca dVrbino tra 
‘quei che viuono , & del’ Signor © Giouanni ‘Medici trà 
morti ‘de la felicità de noftri tempi yequefto fera voftro, 
Hor per teffere fi lunga tela riuolta al fubbio, haurei biso 
gno d’vnluoco rimoto , e quieto. Pero Vorrei , che pre 
gafti lo \Ambafciatore d'vibino a fare opera col. Signor 
Duca fuo > ch'io fuffi compiaciuto nel Ducato dyrn ufficio 
di non molta fatica per potere con pia agio attendere a gli 
Sudi mei. Haurei piu caro ; e terrellomi a maggior faues 
vevottenerlo per mezzo Voftro , che sel Papa me ne delle 
vn0 motu proprio. V. S, in ciò non ini manchi del fuo fas 
uore che facendo fauore al Faufto lo fa 4 fe medefima , t 
perche bifognera dire qualche cofa ‘in mio beneficio la S.V, 
tutto che la mi conofca di niuna lande degno , nondimeno 
— faccia fecondo l'amore ch'io le porto incredibile e dica quale 
che bugia per mea mio fauore:. (Lo bobaunto degli altr | 
offitij in Bologna efuori ; & hole mie lettere dell ben fer: 
ito . Inquefto farò bonore ala Signoria voftra & a cuò 
‘ Sintromettera per:me , e Siane ficura + > Potteromni. di 
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maniera in quefto Vffitio ; fpero apprefo fua Eccellentia 
confeguirne de gli altri fenza alirui interceffione 3 & con 
la folen Reuerentia bafcio la mano di V. S. e quella di 
Meper Fortunio anchora > e fenza fine mi raccomando dd 

| Meffer Leonardo. Ho intefo , che Mefter Iulio Camillo 
è partito da la disotione del Re Chriftianifimo,lo intende 
tei volontieri . V. S, mi feriua tal'hora ; perche mi. face 
cio piu fanore con vna fua lettera , che non farei con uno. 
Sacco de feuti. Mio Fratello lo Frate bafcia la mano di 
Voftra Signoria a giorni pafati predicando in (Esena , & 
nel fine de vyna fua predica conchinfe doppo lo bauere fate 
to vno difcorfo de le cofe del mondo, © de vitj.; che 
Sono fopra la terra, che a “volere riformare la natione hu: 
mana , la Natura è Dio non potrebbe ritrouare mezzo mis 
gliore , quanto producere molti Pietri Aretini , 
Da Rimino lx X I I di Giggno M —D 
AMPI 7 ESE è 

Stara Sempre dinotiRimo a i rami de la vettù 


Me RI RA JI fasfto ; 
| sr si NT. L'orgiano: 


Ai Magnifico & vertuoffimo Signor 


(© Pietro Aretino. 


Mito Yertuofo Signor mio ; Adi di pafati diedi a voftra 
Signoria lettere per mano del Capitano Battiftino da :Rimi 
“n0, de le quali ajpettana tifposta con molto defiderio. Auen 
ino poi chel detto (cpitano partì in fretta, ne hebbe agio è 
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‘venire per la tifpofta ; hora ta fupplico per queto appore 
tatore gentil perfona woglialami mandare co una de lo Ate 
bafciatore &Vibino al fuo Signore dv no vffitio , (emeio, 
feriffi per le precedenti , la Eccellentia del'Signor Duca 
mha offerto offiti, moffo da fe fteffoferza altrui preghiera. 
(ome 10 mi fia ben bene rinaluto voro venire a Stare a 
Vinegia , & attendere t viuere a me Stelo, & a le mu 
»fes Sono Sato in questa terra tre volte vicino al morire, 
pure io mi fono affai bene rifcoffo dal male de la paffata 
noia, & bafcio la mano di V. S. Di Rimino 
AXX VITI di Nogembre nel X:X XIIII, 


«TEfer può prima ogni impofibil cofa,che non fia teo | 
\ J Fay de 


F ; > 
| À 1 molto gentile , & “vettuofo Signor Pietro. 


Aretino + 


oltovertuofò Signore > Nouellamente vito. di braccia 
de la morte fatro nuouo huomo ; riferiuo , ricontraggo ami: 
citia > familiarità e feruitude . Di prefente mi trono > co 
me piu piace a cui ogni cofa Viue , e tutto regge a’ mone 
te de la Scolca, owè vovatia perfettifima, com'io poffa ale 
quanto tifpirare , verro a vederla . Quando penfa[fe ef 
Jeremeceffario, i0 vorrei, che questa mia face[fe offitio buo 
nò per la piu gentile & vettuofa perfona ; che fi" trowi in 
tutte le regole de Frati , oltre le fue molte vertudi. Ma 
tanto conofco effere la cortefia fua, che a chiunque da Pen 
trata facile , tanto piu poi ; quando vno per propria vet: 
tude , & per proprio valore lo merita ; come coftui, di 
gui vi parlo + 10 no Voglio lodare appreffo Vi S, questo 


207 
wettuofo padre Frate Battifta da Breffa 3 & Vicario di 
Mantona ; perche quella meglio di me di tutte le cofe cono 
fee lo intiero el perfetto + giudicherallo digniRimo de Dami 
gitia fua.Io le baftio la. mano A Dio... Di Rimino 
GX XVII di Maggionl XXXILIL 
Aiffettionatifimo 


Ji Eufto. 


| A I molto Magnifico Signor Pietro Kretino 
Sempre offeruandifimo è 


Mato Magnifico Signore ; Subito , che fui gionto lo pric 
mo Viaggio fu a Meffer Pier Antonio, € gli rendei il giu 
ditio. fi come V. S, lo mi die legato >. con la lettera di 
Mefjer Fortunio.. e waggiunfi li faluti e. raccomandationi 
molteplicate in infinito. Dalle fue prime parole fono reftato 
\prefo > tal che fono affai piu fno > che mio e[fere non poffo» 
Da la phifionomia di Meffer Fortunio infuori è non mi fo: 
uiene d'hauerne vifto aleuwaltra giamai , che si mi. piace 
scia; ella è ripiena dvna cerca dolcezza > 0 vogliamo die 
te wo na gratiatale ; che a viua forza tira chiunque la 
mira ad amarla e riuerirla, E perche ogn'altracofa piu.to 
fto potrebbe venir meno, che dirne di cio compiutamente 
«quanto, dir n'accada io mitimarro di ragionare + Del 
Signor Marcello Pallone altro non vi sò dire > fe non che 
“b perfona dottiRima+ giudiciofiBima > © officiofiBima ; & 
stanto ama il Signor Piciro Aretino quanto Vialtro amat 
fe poi .t& appol Signore Marchefè > non è mai mancato.» 
ne manca di fare buono offitio ‘5. perche per benignita. di 
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Sfua natura amò fempre gli buomini. che vagliano + e quant 
to piu voi gli altri ananzate , tanto Voi piu ama , ® di 
ciò fratene ala relatione del Faufto:, che non direbbe per 
oro > per Citadi ,-0 per Caftella, quel che non foRe . Di 
ce fe uoi no ni bauefte rotto col Marchefe erate per ritrae 
ne ognanno più di cinquecento Scuti, Ma per lo auuenire, 
che non diffida punto , poi che io ho fatto capace fua Ec: 
vellenza dell'animo veftro buono , e del. parlamento fatto 
col detto Marchefè , perche non l'ho finito archora,per la 
prima ve ne ragguagliero appieno. Del partire e Stare de 
le (orti, anchor che fral volgo fi ragiorino dinerfe cofe + 
pure io non creggio, che lo fappino quelli a cui tocca; Sat: 
sende la venuta de la figliuola di fua Maeftà è %& de gli 
dui (ardinali, Tornone ; & Afpramonte Pvno per. Frane 
cia, e Daltro per Inghilterra, Non vuole il Regerendifi 
mo Medici,che?l giudicio di Pafquino di quest'anno fe diuul 
ghi. per li rifpetti., come voi ben fapete > che fono inf 
niti , Se fuffe Hato così fcritto.in Piafenza come in Ve: 
rona fe ne feriano fatte copie a millioni . E. per effere io 
Veronefe , e non Piacentino , pero mi fono partito dela 
(orte > e non vi parrà frano, tutti gli buomini fi deuteb 
bono affatticare © col feriuere , 6 col fare lafciar di fe tal 
memoria al mondo, in queto brene momento ; che ci fr ue 
ue > che rendeffe teftimonio dell fuo.effere ftato ne la vi: 
ta, Ma perche îo per me non bafto ; è forza ricorrere 
gli amici + (osi vi prego, che mi ferbiate yn luoco 
“in vn canto &@viropra voftra , doue io dia meno dimpaz, 
go, e percio difidero piu la gratia voftra che quella del 
Papa,0 de l'Imperatore , poi che efsi. poffono Solamente 
ne la Fortuna, e voi ne la eternita , per cui. fr deuriano 
‘affatticare tutti i mortali, State fano, & amate chi 
wWama fineolarmente + | bi 
l) 
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"Da Bologna al XX X di Decembre MDXXXII 
Di Vai De Sersitore affettionatiffimo 
I I | Ji Fasfto. 
AL molto Magnifico & vertuofo Signor mio. 


Meffer ‘Pietro Aretino, 


$ ignor mio : JI Matcheft del Vafto > che buona vrentura,gli 
dia Meffer Domenedio fe nè andato fenza n quattrino e 
chi tiene , che egli habbia a paffare in 1fpagna è chi nò ; io 
nol vo fapere ; ben mi ricordo io che diffe Fautto fono ue: 
nuto a tale, che non voglio bene a me medefimo. A PA: 
retino Voglio dare il fuo , & del mio: Ma adeffo io fto 
male , & era piu vero, che la verità : e fono piu che cere 
to , che lo fara , come fi fia ritirato a cafe: perche ha fate 
to giuramento di mandare Marte in bordello, & abbraccia: 
re le mufe , il biondo Apollo, e la Santa Venere: voi mi 
direte e fera tardi tardi fia certo = ma meglio è tardi, che 
non mai + diffe colui che sera ne gli vlrimi giorni fuoi ac: 
corto quanto piu dolcemente s'andana în zoccoli per lo afriut 
to, che in nane per lo piouofo ; & tanto ne voglio hauer 
detto , Ho fatto due epiftole >vrna de la felicità de li noftri 
“tempi , li quali fi ponno comparare a ogmaltra felice etades 
e l'altra è ‘intitolata defenfione de D'Aretino > ambidui portes 
ro con effo me, convio vengo a Vinegia ; che forà tofto . 
Giunto che fuiva Ferrara da parte di quei gionani Signori. 
fono Batorricercato ; sio Voglio guidare b'Academia , che 
Vogliono dirizzare adeffo de la lingua volgare , & ogni 
«Giorno leggere na lettione del Petrarca , & vrna de le res 
gole volgari , fecondo Pofferta , che mi faranno , io rifpone 
‘ dero 3 adeffo fono inlwoco foletario lontano da Ferrara 35. 
miglia , & attendo la rifolutione di quefti Academici nuoui. 
Meffer.Giulio (amillo in Ferrara > mi diede due buone nos | 
| (0) 
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nelle; che uoi cominciate a rindletui ; & che Meffer Alber 
to mufico ha fatto per voi buor officio appreffo quel gran 
Re tre volte (riftiano , & per quefta virtuofa opera ver: 
So Aretino quattro Volte ; tanto con uoi mi rallegro + quan 
to io nol pofforidire . AlaS.V,% a Meffer Fortynio 
Senza fine bafciando a Puno da Paltro le mani mi raccomane 
do , e fopra tutto mi raccomando al Bagatino ; lo: apporta: 
tore di quefta è mio fratello , il quale de lo frate: non vitie: 
ne altro ; che Dhabito + Pho inviato a V. S. che in mio no: 
me la Vifiti, & le ricordi che l Fanfto e pin fo , che di 
Se medefimo , & vuole fempre effere d'umanimo > finche fe 
gionga a l'ultimo morire. d Adriano al XX V. d'Aprile 
M D Kid rag vi, Ios 

Di Vv. S, affettionatifimo | 
71 Faufto feruitore . 


LS 


A I Miracolofo Signor Pietto Aretino + 


“Dininifimo S. Aretino; La Maestà delmio Rè d'Inghilter 
ra Hentigo ; mi ha (omandato , che vi mandi per Signal 

di (ortefia , trecento feudi; de i quali (ento ne è dati al fer 
gitor voftro , & il tefto vi fe inandaranno per nia del(are 
fidonio Fiorentino Mercante , & voftro amico + Sperate în 
Daltezza de la fia Maetade Magnanima , che ben potete 
flo , & douetelo fare , attendendo (on la uertù a feruirlo» 
‘Di Londra il X X di Luglio M D XXXITILO 
nio MR Vottro Cramuel, 


O A inolto Magnifico M& “Pietro Aretino, 


mio Oferuandiffimo + 


M oto Magnifico & virtuofè mio Signor Mefer Pietro» 
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Leyciando da (amole ifeufationi mie 5 perche mai non ho 
- feritto 3 & di ine anifato V. Sw nel che (orfeffo hauere fate 
toxmale > &tanto maggiormente si quanto titronandomi hane 
te bauuto rn tal Signor (ardinale, per patrone , che & per 
gli miei, & d'altri raoguagli delle vitth ,.& buona natura 
Voftra wama 3% Ba molro bene nofco; Perche l'altro giore 
no me (apirò alle mani la lettera , che fopra la (oppa doro 
al S. Antonio da Leva Vi. S, fcriffe:3 cioè vna (opia , 
Se la leggete, & in prefentia di qualche Signore ; ne piglio 
piacere , & tanto gli piacque il vroftro arguto > & ingegnio: 
So feriuere ; che infino a dire > che non fcacciata, ma def 
derata V, S. in Roma deurebbe effere, acciò che difcopren 
do e diffetti de Signori ; eRi quando non per natura almane 
co per tal (enfore pagura shaue[fero a guardare , & emene 
date de far (ve mai , che buone, & bene non fofferon, & 
perche lo vriddi reftarui anchora piu che prima affettionato, 
& fo V. S. ne haura piacere , & maggiormente del prefen 
tante di quefta Mefjer Francefco (atullo uirtuofo , che po 
tra ragguagliare quella , t del Signor mio , & de Velfere 
mio = bo Yroluto dimandandomi incolpa del paffeto far (on 
quefta parte del debito mio > & pregarla fi degni al fuo Dae 
-uid far qualche poco rifpofta ; & mandarlami , & (omanda: 
te Sopra ogni (al sio Vaglio-in cofa alcuna, Ne altro 

Da Roma ali x VITI di Luglio MDXXXIIII, 
AI fao (omando fempre |. N 

indico i David Odafio fio feruitore. 


| A 1 Divinifimo S ignor “Pietro Aretino + 


effer Pietro Magnifico ; & “virtuofiRimo biermattina , 
duo (ardinali Spagnoli e infieme Santa (roce mio patrone, & 
Bari; vennero al fin del pafto a parlare honoratifsimamene 

| Oo il 
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‘te di V. Sì & (onclufero 5 di vrolere'în (ommoda occafioe 
“ne andatfene a Papa Paolo > facendo toccar con. mano a 
Sua Beatitudine; il quanto fia di vergogna a la (orte il fope 
portare > che ci Viuiate affente; perche tal vroftro quaft, che 
no efilio ( impoftoni 5 invero da voi medefimo ) par che 
fe toleri a cio la vita dei prelati non fia publicata da la pene 
na Voftra acerrima , & placida nel dimoftrare de le “virtù 
e de i Vit}; efi che amano voi , & gradifcono fe Heft; 
perche fono ; come fa Roma , degni di bonoranza', delibes 
tano far sì 5 che qui vi ritorniate a ftantiare , & quando 
d'altra provifione non Vi fr proveda i ReyerendiBimi; & 
Tleftrifimi han rifoluto di accomodarni în modo del loro, che 
ci potiate Viuere, & bene + mi è parfo darkene anifo; pere 
che fr fappia in che maniera vi amano ; & vi conofcano. 
per quel vittuofo sche voi fetez >> Di © Rome 
i XIIdi Ottobre M° D XXXIITI 


(ome Figliuolo Dauid Odafi. 
| Ì 1 molto Magnifico & virtuofo Meffer Pietro 


o Aretino, mio offeruandifimo. 


Mato Magnifico > & mio ip Mi "Pietro ; Se 
per il paffato V. S, non ha hauute littere mie , non è già 
Sato per afpettare fue , ouer chvalcun piacere nnhabbi tolto 
Tei di mente , che oltre , che boagimai in Roma non vi fr 
"trouin piu piaceri ne grandezze alcune per mancare de utre 
“tuofi, & regnarui chi regna , & infin non ritrovarfi altros 
che miferia + quando fofe il (ontrario , &r io mi ritroufle 
«effere qualche'cofa ; non folonon me pigliaria obliwione del. 
miofempre offervandifimo Meffer Pietro ; ma fempre pro: 
durarei > che Meffer Pietro fe ne godefe, come d'uno. proe 
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prio fo figlinolo; Ma Veffere fiato fuori di Roma tutta que: 
fra Eftate , & maRimamente il non haser: cofa alcuna , che 
fare in feruitio 0 piacer di quella l'hanno caufato . Lvaltra 
Sfera vrno frate mi diede la di VS. in raccomandatione di 
Meffer Bartolameo, & mi diffe banerne data vwalera a MO 
Signor ReurendiRimo mio , & ch'io in tanto parlaffe sw di 
fponeffe fua Signoria Reuerendifima , chel gicrno feguene 
te 30 Valero venirebbe per prefentarfigli re 10 li rifpofi , 
che lo faceffe venire , chell faria molto bene vreduto sì per 
le virtu.fue , come per amor , & rifpetto di V. S , Da poi 
oportunamente ne vagionai al (ardinale ; che mi diede a lege 
gere la littera fua » della quale ne piglio grandiRimo piacere, 
& mordino ch'io vi rifpondefe , che quali vorrebbe , che 
molti erraffero 3 accio che ritronando buon mezo d'impetra: 
ste Venta & perdono in VS, baueRe a ricener fpeffo li 
tere fe, & n ordino faceffe Venire il'Frate , che lo ricone 
ciliarebbe , & remandarebbe di fe contento > & fatistatto, il 
quale anchora non è coniparfo , ma da quello , che dette le 

— lettere ho intefo , che D'afpetta certi panni, forfe per ponerfe 
in babito > al qual replicai , come.il (ardinale defiderana an 
daffe da lui , che non dubito non rifponda alla fede voftra. 

— Hora non vorrei; che V. S, credeffe > ch'io hauefi quale 

che. cofa , & fe ne rallegraffe ; perche faperà como fon po? 
co manco ricco de benefitij ; & faculta di quello la me lafcio 
qua , ma affai molto piu di disgratia , quando io fon con Ste 
ggnore., che vrorrebbe hanere occafione de farmi del bene, & 
aiutarmi, & non può ; & che sio haueffe auifo de qualche 
Vacantia de beneftj , Pottenirebbe , dal Papa ; 0 (ardina: 
li > a chi fpettaffero facilmente , & conbuona gratia, inche 
Se Vv, S. mi potefe anifar di qualche occorrentia 0 in Pa 
. douana , 0 in Vincentia , per ‘mezzo del noftro Meffer Fes 
raguto 3.0 daltroue , ft che altri non fuperon prima annere 
O 101 
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titi , la ne prego în tanto quarto forfe potria effer buona cave 
fa daiutarmi a vfcire di miferia 3 Altro non moccorre. Di 
nuouo il Duca di Fiorenza. farà Duca di Fiorenza con la 
moglie fua figlinola di (esare in Fiorenza , & prefto che fua 
Maefta ha bauato dire vrolere feruar piu fede hora a Clem. 
che fel foffe viuo ; 11 qual Ducaè paffato di quia , & wa 
a Napoli a fua Maeftà ; done arrivato baurà la moglie fue 
bito , per quanto sintende ; Il Signor Pier Alouifto ; eri 
tornato , & dicefi., che quodammodo il Papa non lo vuol 
vedere dicendo , che troppo ba fpefo, & confumato ; ilqua: 
le forfe fi farà Duca di SeRa , felo compra quello Ducato; 
come fi pratica + Il fuo figliuolo corre pericolo non. fucceda 
in Monzeale , per lo quale non è mancato deffere chiefto a 
fia Maefta ; & coft va il Mondo , & conquefto refto ba: 
feiandovi le mani. Da Roma ali X XV TI di Decèbre, 
ME IDATA REV 

J! Seruitor , & affettionatifimo Suo 
“Danid Odafo. 


Hi Signor “Pietro Aretino honoratifimo 
Signor “Pietro a U, da non faprei mai con quai parole 


efprimere lo fmifurato apiacere riceuuto per lo Dialggo mane 
datomi de la ana ; dilche ne le obligo ; quanto piu poffo* 
& ringratiola infinitiRimamente s raccordandole , che oe per 
ifcambio le poteRi far feruitio : fe il farei di fomma gratia» 
& tutto chvio l'huefi hierfera fl vrefpro + che era feftazio 
l'ho nondimeno fatto legare tanto a hora : che hoggi n° habe 
biamo letto yn fefto ; cioè , la meta de la prima narratione, 
a quefti Signori > iquali con fomma atrention la mirano + & 
non meno di me ne ringratiano Pacutiftimo ingegno del St 


gnor Pietro , pregando 1ddio + che gli ponga fpeffo in capo 


” 
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materia nuona , come a piu chiaro & preffore del uero: che 
boggi di feriva , così Dio ne fra laudato : Al Sala ho dato 
de mia man la littera + îl quale è qui in Ferrara + benche il 
Signor fuo fia in vila: imperò che egli patifce ven poco di 
doglia dun dente + fe dara de la littera rifpofta + come pene 

So che farà =' fi manderà + fè già non la manda egli per 
altra via > la Nana , come lettala io habbi , fi sia a 
effo Solo, come gia gli ho detto : & è tutto mio ; perche è. 
gentiliBimo gionane ; io non pofo piu effere di quel, che mi 
fa debito; &. affettionatifimo a Vroftra Signoria ; però le 
conchiudo , che ella mi commandi , & defidero farle cofa 
grata; & mille volte me le raccomando. : Da Ferrara 
adi XXVII diLugio M D XXXIILII. 
Di Voftra Signoria minor Fratello 
Laoftino Moffi. 
TI! (epellano Alberto da Triuigi bacia la mano di V.5, 


A ‘Domatore de Prencipi , il DiviniFimo 


Pietro Aretino mio oRer!!0, esc, 


M olto Jlluftre Signor 5 quanto fia mio defiderio fpacciata: 


mente arriuare da la Eccellentia del mio Signor ; da la qual 
doi altri anift tengo , che mi follicita a Pandare 3 Etio 
per non mancare di quanto ho promeffo a V. S. primna che 
parta de qui anifarla , per quefta li dico ; che Sabato mate 
tina fenza fallo con Paiuto de Dio , & de li pochi marchete 
ti.ch'io mi attrovo ; fpero partirmi per Firenze ; Dove des 
Sdereria , sì per foruire a V. S. sì per mio fauore con fia 
Eccellentia ; portare a donarli per parte del Diuino Pietro 
Aretino 3 il Dialogo ch'ei me diffe, la {cinedia del Marefrale 
60, & la nuona Voftra (ortegiana i Et Dio Signor noftra 
O illi 
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‘mi conceda gratia , ch'io poffa col mio dite, & follicitudine 
fare tanto frutto, che V. S. fi poffa ricordare di me. Accio 
quella babbia canfa > quando faro la farmi con fue letrere 
alcun fanore > che di grandifimo giovamento mi faranno, & 
i0 per quanto porro fidelmente con amore; farò con fua Be 
cellentia il buorvofficio dvio li ‘offerfi » facendo le_ fue grate 
raccomandationi al (aprar Novello ; a Îo Illuftre Signor Ae 
teandro Vitello , al fauorito Meffer Hieronimoda (arpi, & 
a Meffer Ian Bandini.. Si che prego V. S. piacendoli il 
tutto mi manda per il porta lettera , che fdatamente vers 
ranno in cafa del Signor Ridolfo Baglione , qual dice è tute 
to voftro + hieri arinò qui yn Girolamo Baftardo del Si 
gnor Sforzino, che #a col Signor Liuio, qual mi die VS. 
bauere bauuta lettera di (oftantinopoli de (ambio de buona 
Somma de dxcati , quella sappia , che d'ogni fuo contento mi 
tallegro, & lipiaccia darmene auifo, accio poffa godere. fera 
contenta raccomandarmi al Magnifico mio Luchefe, ilcui no: 
me mie difmenticato , & a V. S, & a la [na Divina pene 
na bumilmente mi raccomando , Di Vicentia' il di 
XXVII di Luglio M DXXXIIII. 
Gi (Gpitano Bettuecio è tutto voftro . 

sn ea sensore 
Vecchia Llexij da Perofia. 


n A molto Magnifico Meper “Pietro Aretino 


mio offeruandifimo . 


‘olto Magnifico ,% mio oReruandifimo ; Non pofendo 
fare altro fegno a V. S. de Poffernantia , & affertione che 
li tengo, nrè parfo per quefta fignificarli , che > benche fia. 
difrofto , ritengo inla memoria la gratitudine > buone acco: 
glienze , e domeftiche > con le tante offerte > che quella, fn 
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‘che fui i mi fece , & accadendo mi referno a valermene 
tenendole per mio boniRimo capitale , mi duole non poterli co 
parole ne fatti renderli îl cambio, ma quando fi faceffe per: 
mutatione tale dapieceri non fi potrebbe aferiuere alla vir: 
tu, che fuffe grato e liberale , e poi la buona fortuna per le 
‘five virti non pate oblatione da mio paro , bafta che uoglio 
che VS. fe perfuada fi tardi , mi ha cognofciuto » tardi fi 

nira lamore tv affettione che li porto . 
"Di nuono in Perufcia fe commettino di molti bomicidi , e bale 
tro giorno fu amazzato il fratello del (apitano Bettuccio ; € 
Se fon fatti di molti forufeiti , e dentro fi Sta di maliffima 
‘Voglia li Neri anchor non fe fon mofi, e franzift le cofe fo: 
Spefè > dubito quando a V. S. accadara paffarui non veda 
‘ogni cofa innovato , altro non mi occorre , fe non molto di 
core taccomandarmeli , che Dio la contenti. IDi Nu 

lara a X VIIdiAgofto M D XXXIIII. 

AI feruitio di V. S. 

«Hieronimo (omitolo, 


A Magnifico Signor M& Pietro Aretino 


mio molto obfernandiftimo + 


M agnifico Signor da Patron bonorando; Ali meft pae: 


("ti y'effendo io anchor fuor de la patria + ma in defiderio de 


‘ritormargi > come poi mi fucceRe , merce de le uoftre opere 
‘& virtù de li noftri fuperiori , fcrifi da Pefaro a V. S. dî 
nuoyo ritrowandomi in Roma done fono per certi miei partie 
‘culariJmiè parfo debito vifitarla con quefta mia, fegnificane 
doli le nuone > che fon di qua in la (orte . 

JI Papa modicum videmus eum , & modicum non videbimus 
quia breui iturus eft ad patrem , & quefto fe coniettura per 
la fra mala cera » & per la prima occafione > che gli verra 
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di trovar danari per la guerra» ma fi penfa , che in cambio 
di quella vorra procedere con cenfure , & interditti per tie 
Sparagnarli alli facceffori de San Piero, 0 alla fua sofri 
La (orre da la (reatione de fua Santità in qua sè molto magnie 
ficata , & vi concorre tuttol mondo ; e doue vedeti vn 
putto  & donne accompagnate alla Papale , tutti fon paren 
ti dela (athedra di San Piero ,.& perche li pare che ce fien 
pochi di da mangiare carne fe difperano., che non vracano 
benefinj ne badie, & perche fe poffano confolare con fua San 
tita gli è diputato un giorno de la fettimana., che fè diman 
da el (onciftorio de la razza 5 Gli Reuerendifimi ogni gior 
no fan (ongregatione > Sè dice che trattano de porre l’afedio 
a Barba Rofcia : Ma perche non han ciurma fin qui non 
ban po[furo (pedine le Galee ; Hanno fpediti (0mmiffari per 
tutte le prouincie per votare le pregioni , & conducerli. al 
remo» Ma fe Vine per tutto cof bene, che non ve ne tro: 
uano alcuno + fpero quandol'haveran finite uedreti cofe gran 
de ; ne è (apitano il (onte de D Anguilara . ; 
JI Redi Francia non effendo ricercato ha féritto “vna lettera 
al Papa ; & al (ollegio efcufandofi de la imputatione , che 
gli Je dana da quefti Principi per ritenere preffo a fna Mae: 
fia gli Ambaffiatori del Turcho + Tfindo le imbafciarie 
mandate in gli anni paffati dal Re Ferdinando al prefato 
Turcho , & da quello a lo Imperatore , & al Re d' Onga: 
tia , agiognendoui ancho la fetta Luterana in mezzo de Dim 
perio , & non effer Stato auuertito ne biafmato Duno ne Pale 
tros Accennando , che gli ritiene in la fia (orte per bene: 
firio de la republica (briftiana , &r forfi ferà il vero che 
vu di sintendera gli miracoli , che fanno quefti preti conte 
lor Signore., il Turcho fe fa chiiftiano . 
Lo Imperatore fe dice effere Venuto a Barzelona con animo di 
paffare in Italia non molto defiderato + benche fe penfa per 
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‘tiverentia , che porta a Roma , come a cofa fagra , venen 
do pur nel regno. Papera a ponte mollo per non toccare le giu 
rifdittioni dî San Piero . | 
l Duca di Ferrara ha tentato componerfi con la Chiefa & gli 
° faceffe la quietanza , & Saccettaffe la fententia de lo Impe 
ratore , offerendo pagare trecento mila Scudi ; li (ardinali 
confentivano + ma che fe depofitaffero , & non fe podeffero 
Spendere fé non per la Fabrica di San Piero,non fon Stati 
accettati; & colt San Pietro fi Bara fenza tetto, 
ontra il Duca di (amerino fon fate publicate fcomuniche , & 
interditti per vrirth de li quali , il Signor Mathias confida, 
che gli buomini del Prefato Duca de (amerino tiene ap: 
pieffo babbiano a trasformarfi in (onigli , Îi popoli diuentarli 
inimici;; Oro commutarfi in Piombo , & il Pane inuermes 
nirfe > fè gli fuccederà il vederemo | 
(îrca le nuone particulari de la Patria , dopò la partita de quei, 
fegnori Baglioni per Paffetto per opera del (onte da Pitiglias 
no , & del Signor Pier Alojgi , haueano conftituito vyrn res 
gimento de cinquecento buommni per diffenfone da la tirane 
nide > & iniyftitie $ di inodo , che li maligni gentiluomini , 
& ‘inigui Juperiori non vi haranno piu auttorita , & ognu 
no fera fieuro nel grado fio, & perche V. S. fempre ha 
amato quella (ita > come Patria Yrerimente hauendo fatto 
tanbottimo rifentimento fe ne puo rallegrare, quando quele 
la hora mai vi capitaffe la potra giudicare libera dal giogo 
de la fordida feruich + Non occorrendomi altro a V. S. di 
buon (ore moffero 3 &r-raccomando . Gli piacerà quando 
gli accade raccomandarimi allo Imbafciator d Vrbino molto 
mio pattone, | ©°©0©° ‘Di Roma il primo d'Aprile nel 
dl ic, 1204 now 
LI fernitio divi Ss, | 
| | Girolamo (omitolo da Perogia, 


AF 
[9 A I molto Magnifico Signor Mefler Pietro 


Aretino Patron mio offer!®9, 


M olto Magnifico Signor > Patron mio offervandifimo. La 
di V. S. tendutami di Settembre in rifpofta della mia , nha 
dimoftrato la cagione ; che non sè fatto il defiderio mio » e 
chiaritomi el buon animo fuo di vrolerfi operare a mio pia 
cere > benche di cio ne fon ftato Sempre certiBimo » e ne la 
ringratio fommamite dell'amore ch'ella per bonta fua mi porz 
ta , la qual tengo in quel gran capitale che fo deue, nè dee 
gno e gloriofo fauore a cui delibero a feriuere ogni mia mu: 
tatione de Fortuna &c + 

Voftra Signoria fi deve ricordare , che li diffe, chio veniua 
mal volontieri a Mantova ; e che n0 era per mantuanarmi ho 
foprafeduto fin qui fenza altra deliberatione afpettando Mef 
fer Hieronimo de di in di parti[(e', e me ne bauea dato ine 
tentione ; Ma hor che vedo fua S. per li trauagli e giufti 
impedimenti > ch'ogirhor i fopragionghono.affere forzata per 
honor fuo & vile rimanere alla patria done anchor, ch'io 
vi fia ftato da quella ben vifto > e fattomife parte de la fua 
Fortuna, quale è, non conofeo pero efere al mio propofito vi 
uere , id in quefto otio Mantonano, anzi delibero partire, 
e cercare occafione da tranagliare , & perche comprendo nel 
(onte Guido alcune qualitade rare boggi nelli Principi; vo 
lontieri me li collocaria appreffoe non conofcendomi fua Si 
gnoria Iluftrifima altrimenti, che quanto la feruità, che ten 
g0 con Vi S. me li fece ‘conofcere:,-fapendo , che molto ua: 
le , il mezzo è teftimonio fio, preffo dilei ; la prego quello 
officio wolewa faure a-bocca..il faccia hora per lettere in mio 

auore con fia S. IluftriBima, proteftandoli pero > che non 
Voglia affrmare di me fenza eccettione alcuna fe non vna 
buona fede, con quella. fincerità d'animo , che conuiene a 
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buon feruitore; circa altre parti Popre Phabbino a dinsoftra: 
re, bo voluto auuertitla a cio V. S. come di buona & amo 
reuole natura, che non ftima piu li fuoi feruitori di quello, che 

— Ufono , & altri, che cio li credefi fe ne prometta olkra quel, 
che le forze loro poRino portare, del refto aficuro ben V. S. 
di me non timaita ingannata , e gliene faro fempre honore, 
alla quale bafciando la mano , di (ore mi raccomando , are 
chor che fia d'animo di dare voltaa Vinegia , inanzi mi par 
ta , e potria effere ancho , che faria impedito , nonho vo: 
luto perdere queta occafione danticipare il te po, accio quane 
do non venife > fra quattro 0 fei giorni uoftra Signoria pofr 

Sodare la lettera al noftro Meffer fra lacomo , quale piglia 
cura mandarmela, © Di Mantonaali Xx VII d'Ottobre 
MX VT, 
Di v. s. buon feruitore 
Hieronimo (omitot da Perogia, 
ò 


D. l molto Magnifico Signor 3 Meffer Pietro 


Aretiro , mio oferuandiffimo , 


 olto Magnifico Signor mio offervandiFimo ; Le raccoman 
— dationedìV, S. preffo laEccellentia de PIllaftriimo Signor 
(onte di me, & hanermi attribuito quelle parti , che alli mec 
riti miei non convenghino , fol dittogli Pamor , cella 
per fua bontà mi porta , mi ba fatto da fua Eccellentia im 
ponere maggiorcarico , che le forze mie non fopportano, pur 
quando non fodisfaccia > circa Valtre qualità de diligentia, e 
Jdelta oprarò , che ella di me non haggia mal giudicato, V. 
S. adonque intendera«, come dalla prefata fua 1luftrifima 
Eccellentia fui raccolto benignamente è ne vi Setti Vinti 
giorni operandomi in alcune fue commifioni , che parti per 
Ttalia , piacqueli menarmi feco, + gionti fuffimo a Léone 
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mi fpedì per la (orte , done dimane , piacendo a Iddio me 
inuiarò > aRicurafi pur che mon fon per darli mai cagione per. 
mio (onto de arroftire , perche doue manchera il rejto , Sup: 
plirò conla buona fede, con la quale regolaro tutte le mie 
cttioni , prego V. S. fe degni tenermi in buona gratia di fua 
Eccellentia, dalla quale tutto bene che fon per ricenere,dege 
gio ragionenolmente efferne obligato a VW. S. alla quale con 
tutto core mi offero estaccomando , degnaft taccomandarmi 
alli noftri (ordialiffimi Mueftre Damiano , & Fra Iacomo, 
alli quali, per non hauere tempo non ferivo. Ii Leone 
il di XX VI d'Aprile del XXXVII. 

“Di Vv. Ss, buon fervitore i 

Hieronimo (omitolo. 


Uh Magnifico Signor , Meffer Pietro 


Kretino ; mio offervandifimo » 


olto Magnifico Signor mio offeruandiRimo. La memoria, 
che tengo de l’obligatione con V. S. fa che doue mai mi tro: 
yaro penfi oprarmi , ch'ella conofca , fe non d'altro , alman 
co ,chvio li defidero vrilita, & bonore ; del che curiofo, me 
parfò fignificarli,come bieri canalcando in compagnia del gra 
Maftro Locotenente del Re Generale , quale andaua per 0ts - 
dinare la fortificatione di perfone, m'incontrai nel Duca dA 
tria , con il quale in Venetia teneua un poco di domeftichez, 
za, etagionando de diuerfi cofe e di V. S. me diffe , che 
Paltro giorno ritrovandofi con il gran Maftro ; cui era archo 
Meffer Aloifo Alamano , fu detto , che bImperatore li ha: 
uia dato dicento ducati dî provifione , acciò dalla fua penna 


quelli fici fatti ; foffero raccomandati allimmortalita > e 


dip MI 


che la retirata di francia da Varteficio di V. S. foffe bone: 
framente coperta ; rifpofe il gran Maftro ; quando lei vo: 
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leffe promettere fcriuere de l'Imperatore ; come di fua Mae: 
Sta» fecondo li meriti , e qualita delli fatti de ciafuno non 
perdonando alla verita ; Sua Illuftrifima Eccellentia have: 
ria operato con il Re , che invritali darebbe quattro cento 
"o Scudi Danno, e che li Jaria caro nedere qualche cofa del /u0; 
Ho Voluto avifatnela , acciò parendoli ui pofi fare difégno, 
ela gouerni. fecondo , ch'egli conoffera , che fia per vile , 
&: honore fuo ; di me promettafi tutto quello > che la debo: 
lezza de le mie forze pofino foportare , & quando manca? 
Ses farei giudicato ingratifimo , attento Pamore , che feme 
pre im'ha dimoftrato , & a V, S, di cuore mi raccomando , 
degnafi raccomandarmi al noftro Reverendo fra Damiano, & 
albamorenol buon compagno , fra Tacomo > Meffer Aloifio 
Anichini, Maeftro Tutiano, & tutti. Data de Fiore, pref 
fo fua Cher!" , Maeftà ali X VII di Maggio del 
XXXIIII,. Piacelitenermiinbuona gra: 
tia del mio IlluftriFimo Signor, P. tre. 
Di V, S, Seruitore | 
‘Hietonimo (omitolo da Peregia. 


A molto: SMagnifco Signor , Meffer 


“Pietro Aretino mio offer""0. 


aV. S. del ragionamento; che haueRimo infieme con il Du 
ca d'Atria ; Sopra l'hauere faputo îi gran Maeftro che PIm 
peratore gli daua,200 . feudi l'anno di provifione se che yo. 
lendo quella promettere de celebrare li fatti di Jua Criftive 
niffima Maefta e, de Cefare fecondo li lor meriti non pere 
donando alla verita, fua Eccellentia baneria fatto opera 
di farla prouedere de honéfta provifione > e che molto deft: 
deraua Vedete. qualche:cofà del fùo , nè patfo di nuono 


Ma ignor mio of(eruandiRimo + Scrifi Paltro giorno 


le 
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nio debito avifarnela, accio quella poi attenderea quello, 
che gli poderia apportare honore 5 & tile Vi. S, non pode? 
ria credere in quanta Yreneratione fien Dopre fue ; e quanto 
il nome di lei fia celebrato 5 impero la confortaria accadere 
doli mi mandaffe quella opera intitolata la (ortigiana ne ft 
“altro li pareffe > che oltra, che la Fama fe confrmarebbe, la 
‘gloria fè ampieria , de la quale ; come debitor , che li fono, 
e per le fe meritenole lodi , anchor. che innetto deggio efe 
ferne trombetta 3 & a V. S. di cuore mi offero e raccomane 
do . Da Parigi il primo de Giugno del XXXVII. 
Degnafi raccomandarmi al Reuerendo Maeftro Damiano , & 
a quel noftro buon (ompagno Fra Lacomo,PAnichino, e Mef 
‘fer Tutiano ; infina le cui >rirtude vorria fe vedeffero:in 
Francia a paragone di quefte che. fono riputate Eccellenti , 
che fon certo diuentarebbono ofcuri . 
«Di Va $+ Seraitore 
Hieronimo (omitolo + 


A Molto Magni co Signor il Signor 


“Pietro Aretino + 


M agnifico Signor mio offereandifimos Non vorrei che V. 
Ss. penfaffe > che per non vedermi, & io per non feriuere 
sgli mi foffe fcordata di tante obligationi ; che per molte vie 
la (orrefe Natura fua ba (aricate le deboli mie fpalle. Done 
de non potendo per naturali forze rifurgere ; (07 moftrarme: 
sgli grato (on li effetti , (onfeffero fempre > mentre chio vie 
- uo effergli debitore del nome ; che gli è piacciuto darmi per 
li fivoi eritti 3 + della vita , che per opra.fua con fodisfa: 
tione di quei, che fe ne feruinano, & con qualche bonor mio 
vm pezzo la poft in travaglio . Or mo , quafe dalla tempee 
fra delle faccende del mondo mi fon ritirato nel porto 5 doue 

penfo 
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penfo per Pauenite wiuere grato, tw a Dio; + a Pordine de 
la Natura bo voluto V. S, Pintenda, così per quefta, come 
per il ragguaglio, che le fara Papportatore , da » checoe 

| mè Patrone , & Protettore mio mi confeglia > aiuta & dife 
fenda coi ricordi , coi rimedij , & conte prouifioni, chio hab 
bia da vfare contra l'impedimenti & fortune , che fi aggio 
rano intorno a quello , che parendogli effere ficuro nel porto 
ff troua nel mare di quefto tempeftofò mondo . La parabola 
V. S. Pintendera piu particolarmente dal fu detto + Ilqua» 
le in nome mio facendogli riverenza le bafcierà la mano ; co: 
me foio che contatto l'affetto del (ore glie la bafcio , 19 
raccomandomigi. - IDi Perugia al primo di Giugno 
D XLVI. 
Di Vv, Ss. affettionatiBimo Seruisore 


Girolamo (omitole . 
| A lo: Eccellente Signor Pietro Kretino. 


‘olto Magnifico Meffer Pietro; Qui è fato vn Mefe 
Ser Polo s il quale dice effer voftra (reatura; Effo ne ha deo 
— to Popra (ompofta > da la Dottrina , che fenza andare altras 

mente a lo Sudio hauete dala Natura imparato 3 Noi gli 

abbiam fatto (ortefia duna (oppa per vn fegno del noftro 
effere,. Ma fe hauefimo riceuuto voftre lettere, (on il Lis 
bro è non haremmo di maggior (osa mancato ; il che non ci 

e parfo fare dubitando, che non fia ‘di ordine di V. S. la 
Siaxvenuta, State fano. Di (arcowia il primo di 

Settembre M D XXXIIL 


Bona Regina di Polonia: 
i P 
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i A © Molto “Eccellente Signor mio offer mo. 
> 91 Signor Pietro Aretind. 


Signor Pietro D. tto. 385 Padronmio offeruandiRimo .. To 


} 


Sono aftretto di adorare il gloriofo nome di V. S. non men 
che (fe glie lecito di dire )-qual fe voglia facto nume, 0: 
ho predicato per tutto l'opre fue marauigliofe , avegna celle 
fieno tali ; che de te mie predicationi non hanno meftieri, ate 
tento chomai la famma di quelle è fparfa per tutta talia, & 
piu otra» quefto ho fatto. ; come fpronato da Pinfinito obli 
40 ».qual tengo verfo V.S, di maniera , che d’indi friogliera. 
mi non fpero:giamai ; (onciofia cofa, chvella degnato ha di 

accettarmi nel numero de gli feruî fuoi , ond'io col cuore ine 

genocchioni le ne riferifco gratie immortali . Sar 


"Eglie accaduto , che volendo io a me medefimo în parte fo: 


disfare appo' molti gentilbuomini , bo mentowate molte delle 
Divine (ompofitioni di V. S, & fopra tutte Daltre., ho loro 
lodato il: Dialogo». Perchetanto martello è entrato loro nel 
cuore di vederlo ; che del continuo mi moleftano chio fia. 
a loro mezzano ad hauerlo ; ne per altro mi fon fwagito di 
Vinegia 3 fe non sper fuggire fuori d'affanni ne mai ho 
Voluto.mouer: di‘ cio parole alla:S. Vi tuttauiavafpettando 
che per anentura toro fene fcordafino; Ma i veggio tute 


to il contrario ; percioche > pin che mai con fuellettre mi 


daino moleftia 31% imafime: il lator de la prefente ; qual è 
mio fratello , & feruitor della S. V. il quale maiba:ceffato,” 
fino”a tanto 3 cheio,gli ho promeffo di fcriverne alla S. Vi. 
ond'io ricorro a quella bumilmente pregandola, che d'un Dia: 
logo mio fratello fia‘ feruito , il quale non le:fero ingrato, 8 
iole ne tefterò , come fempre fui perpetuo feruo + 

a Ss V. perauentura fe maranigliara , ch'io fia Fato ardito 
di’chiederle tal'‘cofa > non banendo io appreffo di guella mes 
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rito alcuno ‘per il quale mi debbia concedere'tal gratia , me 
las. Vi: fappia che con quella ifteffa baldezza > 8 cono 
| quella prontezza, ch'io incontinente la vbidirei qual hora. 
| ella-degnaffe di commandarmi , ho volutovatifchiarmi , chies 
‘dendoli quefto appiacere 3 'abenche le. forze non fieno corris 
fpondenti‘a animo mio grande verfo la S, Valla quale. 
riverentemente’ bafcio la mano. © © “Da Padoua alli 
X I X Settembre :M D XX XIIII. 
“Di vie. 8, Humil fervo I 
i di Th login vi Fra “Zuan BattiBa. 


A molto Magnifico Signor Pietro Rretino. © 


agnifico Principe de “Porti + A questi giorni paffati hebe 
bi vna voftre- (01 mezzo de Bartolini , e Atauanti , e al 
Signore Marchefe detti col. libro la voftra lettera, moftro 
in fronte con le parole tion haner men caro quefte > che has 
uefe fatto le altre prime 5 che'li detti , e mi diffe li bauepi 


“fognana con lamano nintiice penfafiva fuftentate la voftra 

difpenfa , e fatiche. ole diffi; come al mangiare non ba 

fra la buona volonti 3 impercio ; veggo che le difpenfè 

quotidiane > che ad ogni hora furgano davanti a quefto Si 

gnore; (ome nel'campo li fonghi > e li affegnamenti, tanti por 

chi > che male o: lafiano raccordare: delli ‘abfenti > ne per 

quefto vorrei, che di lui vi difcordaRi 3 perche non mano 

| charò, come vegga Gpportunita , ricordarle come la “vos 
fera Tromba: fapia cop: fonare il ben'3 come il male. 

"E anchor le dico, come fui a Salerno ; io diedi di mia mano 
al Signor Principe lalettera , col libro , la quale prefente 
me, lui leffe con molta fua fatisfattione ; perche fi Staua, Pho 
te che da hebbe a vn fuo picciolo Rudio ; Leggendo cofe 

| Pil 


fatto legare quefte > come haueuo fatto le altre, &r chebi, 
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piaceude > talmente che fu wn darle il Zuchero fopra delle 
Vvinande. s e cop Semo infieme a ragionare delle vroftre uir 
tù piu d'una groffa hora ; e mi promife di mandarmi qua la 
rifpofta e per effer tardata di fuperchio, la ho fatta taccor 
dare dal fuo Maiordomo, e fino adeffo nonne ho auifo,ma 
fecondo quello poffo comprendere.s. penfo che quefto Signore 
vi habbia ad effer molto grato » e i0 non manchero., e con 
Duno e con Paltro di fare quella opera > che le. voftre molte 
“Virtù meritano , che da ciafcheduno fieno aiutate.* Si che 
| dlifponete di mein tutto quello, che aiutare ui poRa diqua ; 
Seriuete , che fempre mi trovarete pronto da fratello , & con 
quefto fo finea. © “Di Napoli ali x. d'ottobre 

Mic e net at Pa 
+ Sempre» al (ommodo di V.. 5 + | 
pi qoan “Tomafo (ambi. 


pi molto Magnifico Meffer “Pietro Éretino 
Poeta digniFimo Patrone fuo (ar®0, 


VI agnifico Meffer Pietro faluti + Per effere io nato in que: 
fto mondo perfernire di amici, & maftime quelli della patria 
noftra tv tanto piu quelli, che: fono defiderofi di effere. 
buomini viirtuofi,s moffo mi fono a fcriuere quefti pochi uerfe 
ala Signoria voftro ; fperando ; che non poco per amore 
noftro fiate per gionare al prefente latore , il quale defide: 
rando di ribauere il'già perduto nome appreffo al {uo fupes 
ziore » fr-è moffo a Venetia venire 3 & perchel mi ha det: 
to , che pare affai altre volte la S. V. gli ha dato gran fa 
nuore appreffo a quello molti giorni fono , pero non ho troua: 
to miglior mezzo a tal opera pia che V. S, la quale ,& per 
amore noftro , & per honore della patria, ts perche pone: 
ro Giovine polfa fora fi degnera darli quel fauore , & 
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aiuto > qual farebbe per noî ; il che non ne ferà manco chas 
ro, tv anchora di quefto ne anifo la S: V. per parte del 
Signototto noftro Patrone ; il (aso come fia firmo l'ho ine 
tefo in gran parte da alcuni macftri ; & padri del (onuento; 

di quali hanno fatto Pofficio loro appreffo it-Priore del (one 
uento > non è d'importantia molta , & non'è tale , quale 
lui lo fa > & quando cofi fofle > come dice il Priore, anchos 
ra non faria da-farne tanto conto quanto chel ne fa, 
piu prefto fecondo ho intefo.; + fecondo poffo comprendere, 
nafce & procede da inuidia de frati che altrimenti; come 
meglio intendere potra VS, dal prefente: Gionane + Pure 
fiacquet fivrele , il'Giouine ba deliberato al' tutto canarfe 

| l'habito > & tornare a cafa, non tibanendo per mezzo vos 

Siro l'honore fo (. il che non dubito) che patire piu tale ina 
giurie 3% certamente el mha gran cagione di farlo, anchor 
che la cofa fuffe mal fatta; per tanto di nuovo fera pregate 
la SV. di fare quel tanto fia poRibile per lui , benche fon 
certo , che non bifogni le noftre raccomandationi > nondimes 
no farò quefto difegno di bauerlo ricordato a la S. V. per 
dimoftrare, che babbiamo gran fede in quella» Non altro;foa 
no al comando fempre di quella © EI Signorotto nonhe ferite 
to per effer occupato nel mandare “via li foldati , dice. effe: 
re tutto di V.S. Da Bologna a di LI di Nouemo 
bite MD A e SI CE 
Di Vv. Ss, feruitore 
JI (Gpitano Bombaglino d'Arezzo. 


È 5A | Magnifico Mefer Pietro Aretino ; 
maggior fuo Honorandiffimo + 


Mm agnifico Meller Pietro + Der vina di V.S, a me gratifio 
| ma, mafime dela voftra , hora buona Fortuna ,& fopra 
Pitt 
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tutto della fanita di quella ; Anchora caro della offerte del 
fiuore di Vi, S. ‘a Roma ; bifognandomi 5 del che e me non 
era cofasnuoua il pigliare ficurta. della S. Vi. & pero che mi 
auifafti, non eratempo per i travagli in che alhora Roma 
Staua andai > & che dipoi le cofe fuccedendo non macharia 
cofa alcuna per voi in favor mio; Hora per vrna poft ferit 
ta di V, S. a gualtieri dite io effermi di quella diffidato per 


efferito a Roma ; dil che mai penfiero alcuno hebbi ne ho, . 


ne baro mai di diffidarmi di voi che feria con tutto il 
lodatomi da voi 3 mio parentado > come vna Mefcha fenze 
(apo , e dicoil vero che quanta fperanza tr effaltatione io 
* bo in quefto mondo, l'ha in voftra Signoria, & effere di quela 
la ; parente + Hora eglié ben vero , che a'Roma andati , 
ma non per lo effetto di che auifai VS. andai per conto di 
vno Villano miogarzone > che mentre io ero Arezzo tw 
la famiglia minin villa mi rabbo: tra panni, tv altre cofe 
per Valuta di ducento feudi ; & io drieto‘a quello e Viterbo 
loritrovai,efendo lis andai a vifitare a Roma gli amici anti 
chi , & fubito a cafa‘ritornai $ & Dio ne moftrifegno fedi 
cio mento Ma fempre vuole la mia cattiua. forte habbia 
qualche calunnia appreffo la S. Vi fenza mia colpa > come 
de Daltre, che quella fa: quali mai frordaro, appreffo circa la 
dote de Lautetta; per hora non bifogna, perche hanne: uno 
figlio , + fa adeffo di buona voglia per infino che quello ve 
ue non fi può di ragione fare“niente, quando niente occorref” 
Se fa voftra Sorella quello gli ho detto ; che diquello pofo 
-& vaglio faccia di me > come li fofe fratello fenza alcu 
no rifpetto. dì 
Kpprefo credo fi altro non accafcha , andando a Santa Maria 
dellOreto venirui doi 0 tre giorni a darvi faftidio,di cio mi 
- perdonarete sio vengo > cho piu caro di uifitarni , che non 
bo di fare tutte le-vtili cofe per me e per i.miei figli , ricoro 
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dandomi fempîe del tempo paffato tanto mi piacqueno levuir 
tu e coftumi voftri ;' non altro ftinpre pregaro Dio per “oi 
_ Midia vita; e fanità , & cop fa; ricomandomi infinite 
Volte, &\a Lunardo , ta tutti li familiari di V. S. Vas 
: deteadiVIIIdi Novembre MDXXXIIII 
Aretij Ù è A 


Rselo Rofello voftro piu che fuo. 


i A ‘Diuinifimo Signor ; i Signor “Pietro 


Aretno Signor e patron flo oper "9, 


. DiwiniBimo Signor e patron oferuandiRimo » Pofcia ; chio 
parti da Venetia > non mi è mai venuto alle mani alcuno > 
col quale poteRî , come promefi iferinere a V. S. done în 
Padowa mi ferei ridotto , eccetto il lator della prefente , il 
Signor (landio MaPopera , huomo virtuofiBimo > & amato: 
ve de virtuofe > nella cui cafa ho viRuto fino al di d'hoggi. 
E perche ho ritronato vrn genitlbuomo ; il quale volendo gi: 
tea Roma , inha promefto con eRo lui menarmi con ques 
fra fommamente la prego > ch'ella vroglia ifcriuere quelle lete 

tere ricomandatorie a quel fuo grande amico in Roma e dar 
le al detto Signor (audio, che fùa Signoria me le manderà, 
o portera , accio ch'in Roma non peni nel trovar ricapito > 
chio fo ch'ogni minima lettera di V. Semi ritronera grado 
condecente a quella effigie di vert, che in me fi vede, 
doue predicaro la fomma fia integrità , e liberalità , laqual 
| sò con me quando eta in Venetia, emi Îsforzaro contra» 
pormi in fatti e detti, alle inuidiofe lingue , che non fi ver: 
gognano biafmar il fico (elefte ingegno > come fra pochi giors 
mila vedra, chrio ho fino ad hora fatto 3 alla cui buona 
gratia, & dl Signor Ricco nroffero, & raccomando » 
BOT 
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Da Padova cali XxX VOI 3 Novembre 
Mi: DU TT | 
‘Del DiwiniRimo ingegno di V. S. molto piu che fchiano 

TI Sgratiato (arlo da (afelmarte, 


A Signor “Pietro Aretino , fuo » va 


Offeruandifimo . 


Signor Aretino sio oferuandifimo ; Dal Signor (onte 
Maf'imiano Stampa mio Patrone m'è Sato confignato Vna 
vefta di Damafco negro fodrata di velluto , con vno Sac 
glio di vrelluro (remofino rofato fodrato del medemo tutto 
ricamato d'oro ; chegli manda a V. S. fubito riceputi, li ho 
fatto mettere in vna caffa > bene ordinati , & al primo co 
vere partità di quà li daro “ne V. S. li harà da dare cofe 
alcuna per il porto fino a Venetia, perche lho fatisfatto del 


eutto , fe in qualche cofapoffo fare cofa che sj grata a Va 


s, la prego comandarmi fenza rifpetto , che defidero feruirs 


la » fo che V. S. non mi confe; fono fratello di Meffer. 


Francefeo (aluo, che fa in Roma , tv feruitor al fopra ferit 
to Signor (onte , In buona gratia di V.S, mi raccomando, 
“Prometto (erto a V. S. che mio Padrone lama di (sore Mi, 
io vi fono feruitore. Da Milano alli Xx V Nouembre 
Mi ND Ma ET Le 
Di v. S,. Seruitor 
Kndrea (cho. 


A Magnifico & Jlufre Signor Pietro 


£retino , mio Offeruandifimo » 


Signor mio Honorando; Benche alcuna Srufa non mi fe 
debbia ammettere per la negligentia mia fin mò vfata nerfo 
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V. s.per non hauerla vifitata almeno con le (arte, comera 
mio debito ; Pure fperandotrouarla appre(fo della ineffabile 
— gentilezza di quella ; giudicando effere meglio tardi , che no 
mai, Depofto qual fe vroglitimore , mi ha parfo rompere it 
| flentio.lungo, % rinovare (on V. S. Damicitia con la pres 
fente , qual (è non è competente , rifpetto alle alte qualità 
Sue > almeno è pregnante di ampliRima fede della perpetua, 
& incontinoa offeruantia , & divotione le tengo , & tenni 
Sempre » per le quali ; la prego a non confentite , che li miet. 
diffetti feemino punto alla prerogativa bo nella antica. amici 
tiat feruità , che merce fa contraffi con V. S. Siche nele 
le occorrentie mie , & delli amici , manco poi promettermi 
del fauor fuo., che allo amico , & Seruitore si afpetti, & 
acomandarmi » che certo mi trovara fempre con quella pron 
tezza di animo difpofto alli piaceri fuoi , che a lei conuens 
ghi & a me fia pofivile | Et perche gli offità , come dice 
V, Sì. che fi fanno per li virtuoft > fon quaft fimili alli fer: 
nigi che fi fanno a Dio, Supplico , che fi degni quella 
magnanima (ortefia , che ogni bora conobbi in lei hayere com 
pafione alla pouertà ; che aduagia i fiori della uirtù di Mef 
fer Giouanni Pietro Garofali , Giovane certo. litterato , t 
da bene ; & mio amiciftimo , il quale fpera tanto nella gene 
tilezza & fauot di V. S. che non fr potria dir piu 3 Pero 
quanto fo & poffo lo ricomando a quella riputando quanto a 
lui fara a benefitio mio proprio, da V. S. alla cui buona 
gratia di continuo mi offero , & raccomando . Di Bolo: 
gna neli XIX Novembre del X X XxX VIIT, 


Di v, S, humil feruitor 


(crt Lombertint 


e 


I da 
A Magnifico, & vertuofo Meffr 
“Pietro Aretino, 


“agnifico Signor Pietro + Lo Imbafciator Don Lopes di 
Soria + wi dara fr in fegno di amitta ; (ome per Popra intito 
lataci > (ento Ongari con due gran Medaglie + imprefse de 
la noftra testa, Puna doro, + Daltra Dargento ; le quali 
V. S, terra in memoria di noi s chè per moftrarui quanto 
vi teniamo (aro , (ol Serenifimo Rè de Romani ; havemo 
fattobuona opera in benefitio voftro ; delche Meffer Paolo 
Seruitor voftro vi fara fede. Di Trento ali x XVI 
di Noyembre M DX XXIIII, 

Bernardus miferatione Divina s. Re (ardinalis 


Epifcopus Tridentinus, 


| | A Magnifico » 8 Virtuofo Meffer 
“Pietro Aretino. 


l'agnifico &r virtuofo SMeffer Pirro ricenefi 
mo la voftra de ix 1.1 del prefente , infieme (Ol libro a 
noi mandato » Il qual per amor vroftro.goderemo +. Nec ac: 
cafca per hora replicare alle predette Voftres (onciofia ; che 
per altre noftre , le quali hieri partirono di quà, babbiamoli 
fatisfatto. Et bene valete:. Di Trento ali XX VII 
di Noyembre. .. M. D. XXXIIII. 
Bernardus miferatione Divina, S. R. e (ardinalis, 
h5 Epifcopus “Tridentinus tre, 


A Magnifico, sos HI dora Signor, 


_0 Signor “Pietro Aretino , 


Signor Pietro mio Honorando , To non vorrei preiudicaro 
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mi apprefto fua Maefta con ridurini a parlamento con More 
Signor1lleftriffimo, & Reuerendifimo ; anchora ch'io mi 
renda certiimo , non mi faria parlato di cofè > che preiudis 
(© scaffero a honor mio ; ma come fa V.S, baggi di fe ha gran 
1° fatica vinte; Però vi prego ad ifcufarmi con fia Signos 
| riadlyftrifima , & Reyerendifima , sio non vado aficue 
standola:, che quando credefti farli feruitio , & mi voleffe 
pet qualche fuo particolare 3 rimoffo ogni rifpetto , farei 
quello che mon faccio; moffo da quelle legittime (aufe > che 
V. S, fr deve imaginare; Alla quale molto mi raccomando, 

Di Venetiva VII Decembte M DXXXIIIT 


Divas, tutto at 
fat at Guido Rangone (orte. 


ne A molto Magni co. Signo, il Signor Pietro | 


Aretino, da Padre oferuan mo, 


VI olto Magnifico Signor > (ome Padre + Se tanto dalle 
“grezza Vi tecaffero le mie , quanto a me wha recato lavo 
* fra punto non dubito ; che piu. Sollecito farebbe Fato nel 
Vifitarmi alle volte di effe > ma fonenendomi poi la grane 
‘ dezza dell'animo >roftro a cofe piu alte inclinata > fouente 
riprendo me fteffo, quando tal penfiero ini fi lafcia nella men 
te hauer luogo > e per cio fono contento di quanto vfate » 
pur che la Paterna affettione nen fe venga ffemando ; (on 
ciofiacofa > che ponto in me non fi diminvifea la. folita offere 
uanza Xrerfo il mio Signor Pietro , quale non manco defides 
ro vedere , ch'io faccia quella perfona » che tutto mi tiene . 
La qual foaniBima e diletteuol vroftra ; mi ha per poco, pofe 
{6 dire ritornato da morte a vita ; auenga cella fia molto 
vecchia, efPndofatta ali v 11 di Agoffo; e per ciò fi 
| può comprendere > (be tarde non fur mai gratie Divine; € 
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tanto piu mi ha confolato , effendo con effa il diletteuolifimo 
Dialogo > & la Diuiniffima (omedia in comune dirizzati al 
noftro Meffer (arlo ; non pur a voi Fratello , ma fuifteras 
tiimo amico ; le quali cofe , poi che qua ci hanno dato la 
confederanda confolidatione , ne habbiamo voluto ricreare 
certi gentilbuomini in Napoli , la cui cupidiggia di vote 
cofe , è gran fatto rie molto maggiore > che quella de Giu. 
dei delloro Mifia . Siche penfate di quanto bene farete cau 
fa » attendendomi la promefia , e fpecialmente que&vltima 
de fette Salmi 5 accio che almanco quefto (arneuale poRiamo 
poi che con voi ci è negato, efferecon le cose uoftre, lequar 
li douunque fiano ; foglion far lieta ogni brigata 5 Giudicana 
dow'io d’ottimo fenno dottato 3 fouerchio mi parrebbe ricora 
darvi il fupportare fenza moleftia la ineforrata morte del uo: 

ftro Gritti ; (onciofia cofa ; che i graut‘(afi di quefta vol 
bil Fortuna > fiamo aftretti > come uengono fofferire , e dus 
bitando non vi fia molefto il piu oltre in cio eftendermi,. 

faro. fine . | bada 

Tl'Aetro) Meffer (arlo ba letto detta voftra lettera , e da lui 

con quefta harete rifpofta di quanto toccana‘a lui; dal quar 
le barete altresì certe vliue > & anch'io con il primo, e 
per aueutura con quefti qual fa per partitfi fra due giors 
ni, fe auerra chelle poffaeffer in ordine farò il fimigliante, 
nel refto non fo piuche dirui ; eccetto ; che potrebbe acca: 
dere , che detto Meffer (arlo venife costì di corto , 0 ton 
vi veniffe per questa State 5 di che da me vi fara il pro: 
pio ragguagliato , io nei caldi penfo vrenirui a godere, che 
cofi mi conceda (olui chel può fare 3 rimanendo a (omandi 
voftri come foglio , che Iddio vi faccia contento, & fes 
licemente Vi guidi. Da Bari a di X VI di Decembre 
del M Die REX TITTI, i 
A Meffer Lonardo , & a Meffer (amil di vofira Signoria. 
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come figliuolo,te @ MA Agofino sei vi farà ; vi piacerà 
— faresmie raccomandationi ; tr offerte . 


mi A Gian Bottifta (ent Ne, 
da A I: molto Magnifico MA ‘Pietro Aretino , 


mio molto Offecruandifimo . 


olto Magnifico Meffer Pietro mio offeruandiBimo : Effene 
do quefti paffati di ritornato da Napoli , doue con quanta 
maggior fretta potei , tofto che gionfe quì. il Signor mio © 
gnato, i0 fisggi di qui, per nò (onsumarini piu in frmili luoghi 
Sol per produr frutti da pafcer le Magnifiche (tttà , & in 
quelle belli ingegni (reati + Hebbe indi a pochi giorni il roc 
ftro e mio Meffer Giouan Battifta va lettera div. 5. la 
quale a lui, &w a me toccaua > onde ambi dui n'hebbemo 
quella (onsolatione ; che fe richiede alla riuerente affettione , 
che ambi vi portiamo; la qual ci fu tanto maggiore , quanto 
con quella infeme ci mandafte la (omedia , & il Dialogo; e 
benche io hauefi fentito da voi , & vrdita leggere in Na: 
poli con quella ammirativa dolcezza > che byniche inventio: 
‘ne. leggiadramente , con dolce ftile efpofte ; fogliono a no: 
bili fpiriti porgere ; effa Comedia. , non dimen , ne ancho mi 
poffo fatiar di rileggerla , ne altresi il Dialogo, nen effendo 
egli piu da me mai Stato ueduto , è tanto il piacere ch'io ne 
prendo de Dyna & de l'Altro,-ch'io non poffo Satiare la 
ingordiggia > che hanno tutti quefti Signori delle opre 
Voftres cifarem per mezzo fuo fchiaui , molvaltri gentile 
buomini in Napoli; doue è tanto viva la fama voftra ; e 
tanto alto Yrola quanto poteRe effere , 0 doueffe. effere da 
buono defiderato 3 Hor per effa voftra; gentile &, Divino 
mio Meffer Pietro, prendete fufa di non banerui ; fcritto 
forfe per volerini per quella via far (onofcer quanto babbia 
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errato in non effer piu fallecito a fcriuerui:, come di debito» 
ar doneua di quel ch'io ho fatto s ma prometto av. Se 
“fallo tAdio , che fon ftato tanti e fastidi , che mi fono occore 
(i > che giamai da quegli Vacar potea 3 î quai non dimeno 
‘baurei piu volte interlafciati per fupplir conv, Sì fè non 
baneffe di (ontinuo intefo quella effer Sempre Stata ogr'hora 


f 


in co) 


2 nuoue occupata , ebenne reggo i fegni , la onde 


focrando meRimamère di venitla a uifitar, di prefenzazane 


dauo me $elfo trafportando e lafciando le (erimonie troppo 


tra nei disdiceuoli , a parte dico > che mivera rallegrato af > 


fai dell'honefta provifione > che le banca affegnata il fuentus: 
rato Gritti 3e percio di noia grandifima mi è Sata le (rue 
del'morte fua> per la quale vorrei entrar in perfuaderuia 
paciènze > sio non vi (onofeefle di animo invitto ; è troppo 
(onftante (ontra e (olpi di Fortuna , la quale di “voi mai 
nò fi è potuta gloriare 5 perche gia mai gl'hanete in conto ale 
cuno ceduto 3 la onde farrebbon vane & fuperfue le parole 
mie Vi mando col prefente vna Barilla di Vive bianche 
efe >renerò da voi ne portarò maggior: provifione', ‘e cofo 
delle nere 5 benche mi par ricordar, che non troppo wi piac 
ciono, ma feruirnano in (asa, per cui vi vien ogrboraa 
trouare a maggior menfa |» (irca il uenir mio non mi pofso 
rifoluere fin a duo melt ;' farebbe facil cofa , che alli'duo 
mefi mi partiffe per effet con voi > pur potrei ancho facilmen 
te prender altro (amino ; e pet tutta fon ferepre quanto mio 
di V. S. fenza parole a Meffer Leonardo efendo pin cotti 
& a Meper Agoftino mi raccemando quanto poffo, e pi a 
V.S. e cofi fa il predetto Me[fer Giowan Battista , ilquale 
foriue anch'egli a V. Sla qual conduca anchora il (telo a 
quel tato ch'ella merita e ‘vorrebbe a Dio. Da Bara 
VIII di Decembrée MDXXXIIII, 0» 
£I fomando di V, S, Seruitor (arlo Leteati + 


MIN 
Ai molto Valorofe Signor Meffer Pietro 


Aretino mio oferuandiBimo . 


SV agnifico & WU alotofo: Meffer "Pietro + 10 non voglio 
eftendermi a dimoftrare a V, S. quanto piacere tr marani 
lia mi rechino le profe, & le rime fue, trin quanta offer: 
uantia io habbia lei ; gia fon molti anni , perche non potrei 
farlo fenza fremare affai del vrero . 1ddio mi conceda gra: 
tia di poter alzarla con le mie interceRioni , & con le pro: 
prie forze > doue meritano le fue >reriuti , & dove il mio 
defiderio del continouo la pone . Meffer Gian Battita Gale 
tetti mobile (ittadino di Pifa, & mio (ariRimo amico’ efpor: 
ta lungamente a VS, quanto per me se operato 5 & quele 
fo che.io giudichi ifpediente per adempire la wolonta di quel: 
la; & per confeguente la mia 3 & perfare chele cofe paft 
no con quello honore., & con quel profiito chele fr convie: 
nes rendendola ficura ‘ch'io conofeo: gli humori; & che 
niente altro che giudicio mi ritrabe da quella imprefalaquae 
de ; 0 per la via chela ferive al Bernardi, che fara tene 
tata fi conducerà afine 3 0 veramente per mezzo del figlio, 
il quale nonotanto per le mie parole , le quali piu volte fo: 
no Sate ardenti nelle lode di quella ; quanto per le innume: 
rabili virth div, Sw & forfe per lo defiderio deffere cono: 
Srinto per dapenna fias la quale è immortal teftimonio de 
Vitj, % dell'opere buone Pama > la loda & Pofferua > (on 
Meffer Agoftino Ricco gionane raro, cioè dimeftico di quel 
la mi fcuferanno l'occupationi che io ho fe io non gli rifpon 
do; le quali puo intendere ch'elle fon grandi , & continoves 
to gli porto fingulare.affettione piu per la riuerenza > chio 
Vedo ne fois feritti 3 ts odo da molti 3 che porta a Vi S. 
che per efer Luchefes & dotto: & in luogo di rifpondere 
gliyloprego tw giavora far chio non fia delli vitimi 6 
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vedere i componimenti di V. S.>tutti pieni di fpirito , dî 
grandezza , di concetti: & di nobiltà di eloquenza è & a 
tutti due mi raccomando fenza fine. Di Roma alli 
XXIII di Dicembre MD XXXIIII: 
HKIIi piaceri di V, S. Gionanni Guidiccioni 
TU efcono di FoPombrone + - 


A Magnifico & “vico Signor Pietro 


Aretino mio oferuandiBimo 


4 olto Magnifico Signor “Pietro; Se io mi fentifi degno di 
quelle lode , delle quali bauete ornata piu tofto la voftralet 
tera , che la mia indegnita ; mi riputarei d’afai piu che non 

fono . ma con tutto che io non mi poRa in quefta parte glo: 
riar del merito ; mi debbo rallegrar della Ventura + la qua 
le mvincontra d'eRer lodato da voi. (onfiderando ; che. ne 
anche d'Achille furono tante cofè 3 quante ne ferie Home 
10: & pur le fue finte lode a vno Alefsandro ; che abbon: 
daua delle vere , paruero degne d’inuidia + Ben Vi dico 
che io trono maggior contentezza neleffer amato da voi, 
che nelleffer lodato; perche in quefto mi vergogno di non 
cortifpondere all'opinione : & in quello mi compiaccio ; per 
che fon certo di fuperarui nellamore. Tuttauolta ; & per 
Puna cofa, & per Palera mi pare haner cagione di rallegrare 
mi, & di tenermi pin caro, La quiete della mia folitudie 
ne non è durata molto . & perche haueffe il fuoriuerfo; mi 
fu impofto > che io veniffiin Romagna ; (osa molto diuerfa 
& da gli difègni , & dalla natura mia. ho vbidito: & cof. 
faro Sempre . piaccia hora a Dio , che almeno col mio tra: 
uaglio acquifti ad alri ripofo. Intanto voi col vostro 
otio giouando al Mondo, & dilettando , feriuete > godete , 

& amateni, 


— & amatemi , cone fate, | | 
D'Imola alli XIII: di Gennaro. M D XL. 


ca AMG forviti di Vi 5. 
I JI Vefrono di Fofonbruno. 
i À l molto Magnifico Signor Distro Aretino I 


mio bonorando + 


‘olto-magnifico S. Pietro ; Salutata la S, V. per quefta non 
moccorre di far altro , ch'accufarmi della ricenuta della fra 
de XXVII di Febraro, E vmaltra volta mi feufero 
‘dell'indugio che sè meffo è rifponderle, Tn tanto la prego 
che quefta contumacia non mi fia di pregiuditio appreffo di 
lei > vfandola in benefitio dellhonor mio 3 ne per quefto in 
disfanore della caufa , che ini raccomanda. Defidero che 
stia fana , & che di me non fi dimentichi, | 
Di Ravenna ali XV. d'Aprile: | M D XL, 


Wii Med 
È Perpetuo & affettionatifimo amico; 
peo JIUefioo di Fofombruno è 
A Rot Signor itSignor “Pietto: ur 
Aretino mio come fratello... 


Magri & generofo Signor. La,grandezza dellanimo vos 

ftro non è minor di quella della virtute. " Voi fpanenteres 

— Se ognihuomo con fi gran prefente s ilquale perche mi par 
Q 


\ 
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Sconsenenole a me , vaglio mandarlo al Papa + la-cui Bea: 
titudine è folita fpeffe volte ananti li (onfiftori pigliar >rn 
poco di maluagia + & “roglio che fappia che vien da voi: 
non perche io creda che voi defderiate quefti fauori; ma. 
perche fappia che voi ne fate a me. 10 commifi gia molti 
mefi ad Yrn mio Prete Luchefè , chio tengo a Foffombruno 
che ognanno all'Ottobre ui facefe due botti di Greco: Puue 
fono mirabili ; ma piu mirabile è Partifitio dell'inomo che fe 
certi wini; che fe io nò hanefi panta dello Inguifitore fo quel 
lo che direi; gli ordinai che conduceffe Pvua in Pefero; &r 
quini fatti li vini L'indirizzafle a Vinegia, ba >vnacetta 
boria che fr dica che fra per farli a V. S, chrio mi perfia: 
do che vi metterà del buono... % 
Sari a maftro Giouanni da (aftel Bolognefe > ilguale è in 
Faenza, che mi mandafje na credenza di quei lauori bian 
chi per prefentarueli , ricordandoli chio non era pertacere, 
che egli mera Sato il (ommifario + & però aduertiffe allho: 
nor fuo. L'ha mandata ; & Senza chio Phabbia veduta; 
Pho confegnata i M. Annibale Paulutio perche ve la man 
di. Vi prego che accettiate l'animo , & mi auuifiate fe è 

cofa buona , 0 trifta + perche ci rifaremos, (20 
Sio Fratello è piu feruitore di V. S. che dhuomo che viua, 
M. Annibale la predica & adora s & lodaft della fua cor 
tefiain ogni luogo viuamente ; è andato fin a Roma: tr 
Senza altro a V, Sì mi offero tr raccomando infinitamente; 
Di Furlì alli VI, di Luglio —M D XL. 


Dicysidi 
KfettionatiRimo Fratello | 
I | Ji Uefcono di Fofombruno: 


r 
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"a A t Divin ignore il Signor MR “Pietro 
via Aretino fuo come 4 Signore & magi 
x ggiore honorando. 


“Dininifimo Signor Pietro; Piw vrolte meco Seffo fommi de la 

Fortuna doluto j:che: piu per:tempo non mi haneffe fatto de 
gno de la Amicitia di ‘vn tanto ‘buomo . doue baue[fe conoe 
finta la fencerità di vyrno non Amico ma mio maggiore Si 
gnore-qual-tutta tutta di ‘bora in hora veggio , conofco la 
bonta di vyno Aretino, fuora de le cirimonie per il mal'vrfo 
tra gli Amici yrfare. È ben vrero che mi duole non poter 
efprimere il concetto mio pregno di belle lodi , quale tutte ben 
fi conseriano a la innata bona di V. S. Ma feda mia po: 
uera © mada-Forruna mi-ba: tolto il poterui come fare$te de 
gno lodare,almeno non mi torra. ella, che-in'quello clio: pos 
Sa fempre non vi compiacia , vbidifca , tv adori, 


Fo anchora ho portata la littera qual VS. mi diede , al Ma 
gnifico Retrore,.ilgual molco ringratia la cortefia vofira, & 
vi adora. 11 ftmil bo fatto con il Poetino ilqual bammi pro 

| meffo di ferinerni > fon Sato per bauere le littere ne bho 
| tromato in cafa , faro il mio debito & tante ‘volte gli anda: 
ro , ch'io.lo ritrouaro.» Il noftro Magnifico M, Gierolamo 
Rofelli affai ringratia V.S.& vi bafia le mani & gli piedi. 

“Et perche mi par tar il debito mio , mando parte de le littere 
di V. Ss lequali ho-fatte canare in preffas fo certo gli man 
chera qualche cofa in lo fcrinere V. S, fupplira con la lima 
de lo ingegno fuo albinutil penne del fcrittore.. Mando la 
(accia qual ui promifi,&.fe non è cofa degna atta compare: 
re innanzi di vno tanto buomo come vois:fo certo , che 
la gentilezza & humanità voftra fupplirà al tutto. Altro. 
per bora non mando perche io non mi ritrowo in effere ,. fac; 

Olin 
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cendomi degno V. S. di vna fua con quellaferitta per voi 
al Signor Guido Rangone qual mi promettefti , vi promet: 
to mandarui vna Mula ‘carica di° fcartafacci , pur che 
conofea farui cofa grata t degna di voi. Per hora 
non mando la Tariffa delle Puttane; perche non l'ho po * 
ruta ribauere perla prima mia la manderò n quefto me 
zo V, S.;fo degnera ricordarfi del fo buon feruirore il (&e 
uallino ilqual di continuo vi adora.’ Pr 
Da Padova a gli XXV. di Gennaio, M, D. XXXVI 


© DI SOR iS (ato; 
ri | Kntonio (auallino. © 


"Pos feritta v. S. drizzi la fua in Padova alle Becharie gran 
de per mezzo la Stua in cafa di Mi Pietro (euallino Pre. 
curatore i» lu mi Mi 


P Ai molto Magnifico & virtuofo Signore da 
Il Signor ‘Pietro Aretino (ome > 
Padre Honorando, 


(GriRino & Honotando Padre ; To giunft la mattina di 
Pafqua qua in Lucca di che ve ne ho anifato per tre mie 
litteree-ancora circa i fatri mici ve ne ho fcritto a lungo, 
è adeflo da Mefer Agoftino il qual debbe partire d'hora în 
“Bora potrete intendere il tutto. Quefta fara folo per dirui ; 
come ioho riceuto dal ditto Meffer Agoftino feudi quindici 
d'oro in nome Voftro + della qual cofa ve ne rendo quelle 

Satie che debbe rendere vn figliuolo a vn buon Padre cos 
me fete vioî . e non penfate che per effere io qua , 0 în ale 
tt luoghi refti di non effere quel figliuolo chnio debbo ; e che 
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“mi obligate anchora:ch'io non fufi 3 a e[fete . e per non. has 
ere bauuto: roftre.detrere.infino bora; mi trouo con difpia 
cer continouo;3 dubitando che le mie fiano ite a male, 0. che 
non Vi. fiano ftate a.grado , ma dall’ altra parte: fapendo le-. 
Voftre occupationi effere. di maggiore importantia chel fatto 
mio, me ne acqueto., e con'quefto mi vi.raccomando. . 
Di Lucca aliTIII:Febraio M\D XXXV,. 
[PRVAAFT DO TECO VANE 1777/71), PRIORI vi 
sola An + Leonardo | Parpaglioni + 


I Finito figa virtufà «Signore 
ang TT Îignor Pietro Aretino sifome. <.- 
lun a , Petrone Honotandois: 


AT) 


(eripino Pall, & Benefattor mio; (on qualche giufta tagior >. 
ne potrei, & debbomi lamentar della Signoria. >vroftra » che 
Sapete:che Dalimento del inio defiderio. non è altro che Pinten 
der‘per voftre lettere della janita., tbemeffer di. quella » 
&s lei da quella dei dodici di. Giugno in. qua non mi ha 
mne iferitto , (ne \ancho dato rifpojta alle mie (redo che 
«mancandoli il:fuo natural cibo quella harebbe vifto il fin de 
giorni fuoi , fe non fuffe che io l'ho trattenuto con. il nafcee 
té >il viuere.,il morire, © il falite al (ielo di Chrifto da 
Voiifi affettuofamente fcritto che fenza alcun dubbio , 0 non 
è huomo , 0 che egliba il (6re di Selice , chi non, fi pente 
de fuoi commefi errori nello vdire i.tormenti , & gli affan 
ni della vrita che egli per noftro amor pati; & nel legger 
taPopra per effer quella vno de gloriofi parti del voftro ins 
gegnos. ho parte, di. quel piacer chio fentiva quando: alla pres > 
Senza LIA talee i grati, & dolci, ragionamenti , che 
con quefto., & con quel vittuofo baneui ;dichiarandoli con 
L'altezza. del.voftro ingegno i profondi fenfi di tal materia» 

Otis...‘ 
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8 cofr foi ito fempre dimimvendo il dolor ehe ta lontanane 
Ra mi recava tinfrefcando la rimembranza di allhora con il 
leggere bora quefta Vroftra opra s tanto da î buoni celebrata. 
Tiora per diri intento mio*vî prego ton quello animo , che 
prega: vin peccator tornato a penitenza 3 che femaî hanefti, 
0 banei hora come per' le vroftre letterò mi hauete feritto; 
che banete ahinto' di farini qualche beneftio hora inel'dimo 
ftrate con quattro de“voftri vrerfi in procaccharmi quello di 
ché altre “volte vi ho feritto per che hora è il tempo, & ho 
piu fede in vna voftra lettera che non ho.fe io hayefi il 
fauore deggni altro homo} che în cio mi favorifie Si che ui 
Prego che tion mi Srogliate mancate d'‘quefta volta, to fue 
bito datemi anifo‘fe‘io bo da ire 0 fare , 0 quello che io 
ho da fare che tanto farò quanto mi fcrinerete , = 
SLriome drddio alli fei di Maggio la (Esdtea Macft fe Pene». 
trata ordinaria in‘quefta (itra s la qual li fatisfe molto"; dò 
ue dimorò cinque giorni con tanta domeftichezza che’mon ‘pa 
séua Imperadore 3 ‘ma vò privato (anaglieri , & acei di 
moftro molto ainore , fi che noi ci teniamo ficurivda ogni ha: 
mo che ci yole[fe offendere . non altro ini “vi raccomando, 
% bafciovi lè manit © Di Lucca alli IX diMaggio 
DECD AO RIU VIRA ARR PERI 
*. Poft frritta non fate che cotefte ‘acque fiano quelle 
N00 delloblinione “Leonardo ©P. 
MR A l verantiehte vnico , il Sigiior Pietro: dont sa 
ì ‘+ Arefitto, Signor mio offernandiRimo, “ob 


O fferuandiRimo Signor ‘ato Signor “Pietrò j Se ho mani 
cato del debito nel pattirè mio da Venetia; ch'io non fia ne 
nuto a Vifitare V.0Svho ‘voluto almen Hora 'in parte fodife 
fare anchora' chel'imio partite fu copi fabio tw condifrone 

i è ; 
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‘ciamento ‘> ‘alb'altrui volere ‘3° che meritereì di eRere 
ifcufato preffo‘ ad ognuno , non che a lei > che benigniBie 
ma mi fu fempre . E per mia buona forte da-che fono intra 
to in Padoua non fono ftato vrna hora bene ; quello che faz 
rà per lo auenite , faccia Dio ; infino ad'hora di nulla mi 
potrei lodare , laftiamo:ftare. chvio fono fiato quafi vno mes 
Sè in'offitio fenza offitio , le occupationi della mente mi tene 
gono cofi oppreffo , che non mi poffo foleuare ad imprefa che 
lodeuole fia . Altro non ho per hora > fè mon che come fo: 
glio reuerente a lei mi raccomando ; & fenza fine mi offero» 
Di Padova a XIILI di Febraio M DAXXXV. 
ECO a UO RIDE da 
LELLA Antonio Mezzabarba + 


pi Ynico fuo Signore 3% Padrone il Signor .. 
| di Pietro Aretino Diuinifimo tc, 


Divinifimo' Signor Pietro ; (redo:fappiati del (aso contra 
ogni raggion a me avenuto , & perche Pamor & la beniuo: 
lenza che fempre moftrata mbauete , è ftata tale , che pere 
cio ardifco richiederui non in dana; ma in fauore” olo de 
ragione moffo , e leofferte tante che piu volte fatte m'haue 
te la prego col grandiRimo fo favore faccia ogni opra acciò 
riefca di prigione ; glie il vero.che li Signori. Ambafciadori 
di Spagna e di Melano ; non mancheno ‘in cof alcuna in 
farmi appiacete ) nondimeno dalla S.'V, quefto feb vorei, 
che quanto pia tofto la fi degni transferirfi per amor inio dal 
Signor Ambafciador di Spagna & vaccomandarmigli , mage 
giormente perche Iuivmi ba in'buon conto; & sa lo torto mi 
è ftato fatto mi hanno condennati li Signori di Notte in 
davaî ,'în prigion fei meft ,,& bandito anni cinque. da Vi 
negia ma, il tutto con riferwation di gratia ; m'incolpano che 
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ho biaflimato ina di quanto m'itnputano ; tanto ne fo come 
V. S ma Spagna è informato della ingiuria mi vrien ‘fatta ; 
la qual cofa non vri feriuo per effer troppo longa , ma il tut 
to pende qua che vroi folo trare di qua fare mi potete, vyrna 
delle parole voftre piu “vale che quella d'un Re & il'tute 
to riputarò hauer bautò da V, S, non vi ferinero altro fal 
uo fupplicarla ; tipregarla quanto piu tofto fingular mio Pa: 
dione che di qua conli fauori voftri,& con le amicitie del 
li Signori chauete tofto me liberate ; & fe gliè pofibile man 
datemi Meffer Francefco Matcdini diman per ogni modo 5 
altra fede non ho in buomo che via faluo che inla Si Ve 
& in lui fuonon bo di bifogno d'altro che de Pimenfo uoftro 
fanore,tò cofia V.S.nti raccomando,la lafcierò jar? a lei per 
cheso mi amate.Di Volcano alli X di Aprile M DXKXV. 

Di v. s, fuifceratifimo feruitore HA 

| Giulio Cefare Petrafanta. 


Lei lDivino & fingular fuo Signore ; & Padrone 0 


il Signor “Pietro Aretino we + 


‘DibiniRimo Signor “Pietro; Accio la 8 V. fappia Paduere 
fa mia Fortuna vi férino , perche sò che amandomi (per in 
fnita vroftra bumanita ) credo wincrescera del mio male 3 
Primieramenteintenderete' come dando io >vna fieurra de 
ventiguattrò ducati , di pagargli in termino di fei meft per 
mandaralli feruigi di.San Marco ; dando tal-ficurta > & pa 
Gando le liure dugento > le quali ho da pagarle ad ogni loro 
requifirione:, & della ficurta delli ventiquattro ducati di pae 
gar în termino di meft (ei di mandar conrho detto di fopra,, 
Pho-tronata per dodeci ducati, mi refta folo per altri dodeci, 
non dico per quefto che la S. V. fia per me, ma folo perche 
fappiace che miferia ( per mancamento delli mieî ) mi tiene 


43 


ui 
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in-prigione s nonche io non haseRi trovato ficurta per. mille 
ducati , mail tutto è che a complacentia di qualchuno io foc 
no tenuto in prigione , & fono ftaro alcuni che fe volfeno 
vbrigar per me , & furono de miei che gli difuafero ; ma 
il tutto fingulatmio Padrone ferbefi nel voftro core; che 
appalefando tal cofa 5 & fapendolo quaich vno di quelli mi 
fono traditori; reufcirebbemi in mio gran danno: bai la fe 
curtà dellì ventiquattro ducati ad dar. al Magnifico Meffet 
Vicenzo Grimano alla (amera dello armamento proueditore 
ty hanendo con. effo la S. V. qualche mezzo , la mi jarebba 
Vtileyato agiacere. 3 a. tentar fe glie poRibile accetti quella 
ficurta de dodeci ducati; non hanendo io di dargliene altra. 

Ha imaginate bonorandiffimo mio Signore in qual termino mi 
trowo 5:ft che Vi prego; fupplico > mi. agiutate con il gran 
difimo vostro fanore, accio che fciolto fia di quinci ; ben 50 
io di non riufcir mai di prigione , fè la S.V, nonme gli ca 
ua Viriprego quanto pofo ad haner. qualche. piera delli 
Brufiz ts oltraggi ; che ogni di vengonomi fatti ; bata 
vna altra volta ifplicaro alla SV, il tutto, & alla vfcit 
ta mia Vi ‘ap cognofcere che fono gentil'buomo ( & la ofe 

 Jeruantia che ho:al Signot Pierro Aretino ; non fia mai che 
pet alcun tempo infieme con la vrbrigatione fia cancellata, all 
la qual tiuerentemente me gli raccomando fè la SV. fi di 
guara mandarmi da qualchun de fuoi a vrifitarmi la mi fara. 
grande appiacere ; & mandarmi qualche volta a dirmi qual 
che cofa & follecitar accio che homai è il tempo ) riefca 
quanto piu tofto chela vita qua dentro mi è annoia 
Di Vulcano ali 111. di Agoto MD XXX V. 


-. Della HonorandiRima S. v.. fedeliBimo feruitore 
AGI Giulio (Ere Petrasantas. 
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‘: Al gran Pietro Aretino > vero Predicatore 
della virtu, & dei vin. 


Kumico precipuo del nero, ts de boni; se (onfiderarete qual, & 
quanta fia Sata la pouerta , & la fame di che in tutta fia 
Vita ci ha accompagnato (lemente & me mafime per li inft 
niti feruità , & fedeli , li baueuo preftatixnon,fapendo di al. 
tro vimunerare li piubenemeriti , & migliori non vi mata: 
nigliarete che non whabbi mai fcritto; ma vi rallegrarete al 
prefente di intendere come io ne fia fcappato a faluamento 
cofi mendico , & come godo del veder Puna & Paltra ; ale 
men ne Dyniuerfale fotterrate con lui, & tornato il mondo 
tutto abundante , & bello , & da potere: fperare (-rimoffa 
Iuagia fua che leuaya ggni virth a quefti dui rampolli del 

— Sacro Cardinale ; & del generofo Duca.) Se non diriftorar: 
fr in tutto de danni paffati , almeno di paffarfi queffo reo 
della vrita con qualche grado & ricognitione di noftra buona: 
Volonta ; Ho pero in queto mezo vifto molte opere vo: 
stre , & prefone fingular contento > parendomi tutte. cone 
forme & concordante; non meno a la virtà chvalla franchez: 
za del voftro inuitto animo > & alcune di tal profondità >. 
che ne piu penetrativi, & (ottili Theologi , dariano mates 
ria non folo di marawigliarfi > ma di (gomentarfi . Ho intefò 
le honorate ricognitioni fattovi da Re Duchi; Principi, &. 
infiniti altri Signori > quale fono tanto aggradite, quanto con 
uene nò a meriti uoliri,che lo hauewano guadagnate,ma a of 
fitio loro , non efendo pocho in quefto:fecolo corrotto, #5‘ do 
ue pure infino a hieri accompagno la miferia & la rapacità 

fi feno trouati in qualche parte di eRe fpogliati #5 dotati di 

alcu na (ortefe a in altro che ne” loto ftefSi apperiti; ‘quali (lor 

SSontanti & cop fatti ) che a deguftarli folo fon forzati a 


chinder li occhi »& le orecchie a ogni altro boneto difpen: 
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dio, tr per conto Voftro me ne fon rallegrato , oltra il cò: 
modo; per lo che a vroi amico mio (ordialiRimo , Pextrare 
li dal male, e condurli el bene , non confiderando ad alcu: 
no pericolo , & ponendo contra voftra fonora tromba do 
ne fi diffido di effere il Divino poeta noftro France/co Pe 
travcha, & rendendo ansij piu del termento  potriano nela 
lor fine di qua rimaner dilaniati da li ‘roftri feriti , che di 
qual fi voglia pena de lo Inferno di ggni loro fcelerata (olpa» 
Hor poi ‘ch'i who fatto intendere chio fon vino, & la con 
folatione ho fentita e fento di ogni voftro ville , & honore 
vi diro anchora come mi truowo per il Signor Duca nostro 
apprefo @ lo 1lluSrifimo Signor Principe di Afcoli, fpecchio 
di ogni magnanimita & Vralore , & dove è ne prefenti teme 
pi ridutto quanto Parte militare ha potuto del vecchio ritrar 
. re, % del nouo inventore , doue fenza alcuna forza fi ounia 
ale piu fupreme potentie , bono a tutti li boni , & di chiun 
que Dama & maffime fuo fingular Signore & amico , & dee 
ue finalmente meritono di ftancarft tutti li piu alti & expoli 
ti ingegni ; Al fancodella cui Eccellenza fi truona grato 
“quanto la luce delli occhi fuoi ; 11 gentile. > Valorofo, & fa 
— dio S. Toan Battifta Caftaldo reliquia pretiofa di quella unie 
ca memoria , qual volfe Dio & la Natura lafciare a chi 
la Vvidde ; & a chi Pydira folo per efempio del fuo pete: 
re; Nonmen di Pietro Aretino che di'fe fteffo , che-tanto 
Volentieri ode > vede celebra le parti & cofe fue > quan 
to ft afpetta , tr alla loro fingularità, & a la affettione, che 
Sua Signoria in particulare li porta; Ecci 11 Signor Cavalier. 
Cicogna qual pacificamente poffede Duna & Daltra parte del 
core del "fuo Patrone, & molti altri tutti amici, fratelli w 
Signori fuoî 3 & iofra li altri , fe ben di potere fono, & di 
qualita’ il minimo’, che'a nallo cedo di volete vrerfo tal fo: 
tio, partecipe gia delle mie cure & de li mei affanni, & dee 
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“ge potè a fi buon medico , che mai me ne: fcordero + fi che, 
non Yrolendo per quefta prima Yrolta piu faftidivui faro fine 
co lo atteftarui che fon quel mifero Antonio che fu mai ,, non 
pero per vroi , ne feruitor di preti , ne roffo ma bianco,non 
friolto ma legato a vna Angela , non Greca , ma Fiorenti: 
na stona tempo ma a Vita, fe Dio non ci aiuta , tutto 
come So,t5 per quel vaglio faro defederofo di feruirui, & di 
ogni Yroftra quiete & commodita ; fate fano # amatemi co 
me io amo & offeruo voi. Di Aleffandria ali XI di Luz 
glio del M DAXXXII,, 
Suo buon fratello & feruitore i 
Kntonio Guiducci. 


. A 1 Molto Magnifico Signor &5 fratel honorando 
I il signor Pietro Atvetino Divino. 


olto Magnifico Signor mio; Partendo domattina il Di 
gnor Cauariglia ; per ordine dell'IluftriRimo Signor Principe 

de Principi della militia , & delle virta, mi faria. parfo 

marcar pur troppo fe non haueRi con vna mia vifitato il 

mio dolciBimo & cordialiBimo fratello , & fattoli intendere 

come fra Eccellentia li manda il dono al quale di fua parole. 
fi era obligato con animo di non far fine a quello ma di con 

tinovare le vifite come ha detto & a V. S. riferirà l'huomo 
di quella , & certo è molto piu da ftimare Paffettione di effa 

ty D'honoreuole parlare , che la fa di quella, & il moftrare 
Suo che la S. V. fra piu neceffario alla vrita bumana che cen 

to predicatori che induchino li popoli fumplici a “qualche buon. 
coftume , che il prefente in fe, & che fufle di molto maggior. 

prezzo » loffitio.che circa ciò , anchor. che la materia fuffe 
difposta habbi fatto il Signor Caftaldo ;' che. fa la natura & 
gentilezza fua , come credo la fappi V. S. lo puo da perlei. 
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giudicare & maRime combattendo in quefto cafo in fnas.dui. 
defideri Prno maggior de Paltro 3 1l vedere in via parte 
complito l'honor del fuo Signore în qual fi voglia minutia & 
in Paltra fatisfatto tr foruito a chi tanto ama & tanto da ef 
fa exiftima meritare per ogni rifpetto , & imprimis da la fin 
SGulare affettione ; che li moftra ; è ben mancato poco che ne 

. To feriverli non habbi cominciato exclamando Modie fidei' 
quare dubitafti . pero: confentendo quel poco di vacillatione 
alla carne per quefta volta ce l'ha volfuta perdonare, & iv 
la prego doue per principale intraenga vntal Signore , & 
per accefforio vn tale amico non fi lafci mai piu cadere in 

antafia alcuna deterioratione , ina ogni poftibil miglioramens 
to Si, & come Duno & Palero delli predetti ciafcuno în fuo 

grado , e Vico & frngilare, col V. S. a ciafcuno dara il 
loco fuo appartato , & feriza Mifcla, 0 altra compagnia, che 
come non la comportono lì perfonacgi > cofi ancho non lo ris 
cercono li meriti delli altri , che aprefto di loro fieno ftati 0 
fefino per effere da efla forfe a me male inftratta regiftrati. 
Scrinendo la prefente ho riceuurola fua de X X V del paf 
fato con li dui Sonetti, & tutto ft participera al Sighore Prin 
cipe , & al Signore Duca , con la cui Eccellenza banendo fa 
tisfatto a me fteffo in far grado a li amici mei non accadea 
V. S, mi tingratiafi altrimente , tenga pur per certo , che 
quello che e falito della bocca deffa a fuo benefitio fia al fre 
cnro & di piu che di quello fa vfcito , 0 per vfcire della 
bocca » & penna di V. S, in conformita di quanto fcriue a 
me non bara da arrofirne mai ; lo fpirito del Signor Caftaldo 
Se li raccomanda , & tanto piu io Paugertifco del non lo po 
nere in filza , quanto per la ditta fua vrltima , & nel princi 

— pio nel mezzo & nel fine va fempre a n medefino gio: 

go > & per hora non li dico altro di lui‘, afpettando chel tor 
nî prima al fecolo ; & dalla purgatione che fa di non fe ef? 
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fer trowato ardere di fete, & di caldo nelle hatene Libice, 
il che non puo effere fenza la occafione , & Dio fa. quando 
la vrenira > & di che forte , & bifognando al gafto fuo che 
la fia molto exquifita potrefimo perauentura non ce. riuedete 
prima che al fuono della tromba Angelica , pur Barbaroffa 
anchota mangia beue, dorme & vefte panni, anzi. (chianine 
che li calzono molto meglio , & io per non la moleftar piu ti 
bacio le mani, & li dirò in conclufione ticerco & no cicer 
co, faro fempre quelli offità che debbo per lei come quel. che 
fon non men fso che mio infin ne la providentia, Dio li doc 

ni quanto la defidera. Di Lucca alt.V di Ottobre. 
DI TDI ee 
Si ero frordato dire a V. S. che ferinendomi non mi dia del 
Reuerendo , fe non mi tenefti per luterano vxorato &r pres 
te, & riferuì quella Reuerentia a chi è ina (orte Romae 
na degno di tiuerentia , che cone trovera tanti dallogarla 
bene ; che conofterà quanto meritamente me ne fra fpogliato, 
Fratello & feruitore | 
Kntonio Guidueci, > 


Ù 1 Signor Meffer Pietro Aretino mio 


Sempre HronorandiRimo + 


Signor MR Pietromio honorando ; Subito che hebbe lalit 
tera di VS. andai dal Signor, e li diedi la fua, come l'heb 
be letta me diffe.come tu fcrini a Meffer Pietro vien dame 
perche te vaglio dare certe cofe che tu gliele mandi , ma io 
por non banere bauto prima meffo fidato , che Meffer Fran: 
cefco Beltramo , qual ftaua de di in di, per partite mè par 
So afpettar lui , e copi il Signore mi ha dato. vna robba de 
rafo foderata di veluto pelofò , & wno Diamante ligato.in 
wo anello , gual godereti per amor, di: fua Signoria ; e co 
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niofcereti che quelli trifti che we baueranno detto male di fua 
© Signoria , fono perfone de mala natura , e trouareti che'to ui 
hanero detto il vero , ma il Signore mio tien poco conto de 
«fimile genia > che dicano al de lui > perche a le opere fue fi 
conofce quello che Dè in effetto > e quando fua Signoria fepe: 
1a che alcuno dica mal di lui lifurà caftigare come triti , e 
non dati orecchie @ quelle tal perfone ; perche fono di mala 
forte , io voglio che queto fia vu principio di feruità , che 
‘abbiate col mio Signore; perche fo ogni giorno lo conofcere: 
ti meglio , perche le. vino di quelli Signori che mi pare che 
pochi haggi di fe ne attrowano, non vien mai niuno in fallo 
da fua Signoria , Meffer Quaino ft raccomanda a V. S. & 
è fempre per farui apiacere , io fpero anchora lo conofcereti, 
& io fon tutto tutto di VS. a la quale con tutto il core 
me li raccomando. — Di Ferrara a li 1X di Maggio 
MAD XKXXV. PUT 
V. d. ferà contenta anifarmi fe haueti hauto Srna littera 
del Conte Alfonfo nipote del Signor Conte Guido 
sn ‘A li feruici di V, S, 

Nicolo de Buorleo.. 


A l Signor MÉ ‘Pietro Aretino mio 


molto Honorando, 


Signor ‘Pietro Dinino ; fr come la riuerenza ; che ognuno 
debbe a le virth-voftre fu canfa che ottenni dal Duca Her: 
cole mio padrone ; il Diamante & la vefta > che il Capita: 
no Francefco Beltramo vi ha portato & dato scoft fono fra 
to baftante a far s1, che fua Eccellentia la gran Coppa vri 
manda; il che fo , che bauerete caro nel modo , che ui fur 
grati i cinquanta > & i cento fcudi ; che in nome de la fua 
cortefia. portuoni finoa cafa lo Imbafciatore  Tibaldeo + 


ma buon per voi fe quando cofti renne il magnanimo,& tl 
luftriffimo Principe; veneuate a basciarli la mano di lungo; 
il pembo che ye ne riprefe per non Phauere fatto ; fapeua 
ben di che cofa yi voleya consolare fua Eccellenza, il che 
forse fuccederà ,& non tardi & Vi bascio la mano, 
Di Ferrara il 11 di Decembre  M D XXXVIE, 
I/ vostro Buonleo,: 


SA l Signor MR Pietro Aretino mio 


molto Honorando + 


Signor Pietro mio bonorando; a di paffati io domandai al Si 

— ‘guor Duca ynade le fue vefte per V. S. fua Eccelenze 
qne diffe che molto vrolontiera el la daria, e che io glie lo 
aricorda[fe conv gli era el guardarobiero se cop io glie P'ho 
aticordaro ,e fua Eccellenza fubito me la fece dare > fe fon 
fato tardoa mandarla sta causa è frata che non ho bano 
“meffo a modo mio; vendo Meffer “Alfonso Troto m'è parso 
non la poter mandar per il piu fidato di lui, il quale so la 
portara fenza ftraRinarla : s0 che V.S. la godera per amor 
del mio Signore, & a V. S. mi offero & raccomando . 
DI Ferrara ali XXVII. di Luo M D XLI. 


Di V, S. tutto fuo " 
li Buonleo, 
DI Diyino "Pietro Aretino, 


Leggendo le Divine opere voftre , mi partoriscono nel core 
dui contrari effetti; (toe Yna grande allegrezza , & vna 
grande Yretgognas Grande allegrezza , che leggendole mi 
torna a memoria li honori & la fama immortale che di voi 
acquifta la patria nostra + a tal che in ciò pensando piangon 

DA ga RE di 
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di tenerezza & di allegrezza  gloriandomi infieme con lei 
Soloxdifentire ricordare il-divino nome voftro + La vergor 
gna sche pensando alla mia negligentia di non vi banere pu 
re con no minimo Verso fattoui certo della mia feruitù per 
il paffato 3 fi.come douea ( cognofcendo ) effere ftato ingra: 
to alla patria & a voi , che fete honore non folo di tutti li 
Aretini , ma di tutto il mondo, Pero me ne arrofisco, & 
ne dimando humilmente perdono , ma per lo auuenire farò 
piu pronto & piu Sollecito a farui a fapere quanto io vi 
amo vi adoro, Ai presente mi ritrono in Roma alli fer: 
viti del molto Renerendo & Illuftrifimo S. Flamminio Sa 
nello, non meno defederoso di: fapere » che mi teniate nel 
numero delli minimi vroftri , & che mi comandiate , che ace 
quiftare qual fi uoglia thesoro;o ftato 6 impero, di nuouo fup 
plico V. S. fi vogli per fua humanita degnare di comman 
darmi & di auuisarmi, , che fempre vi faro humile & fede: 
le feruitore , & con quanta humitta io poffo li bacio le hono 
rate mani, & me li raccomando | Di Roma alli XXIX 


di Maggio MD XXXV; 
Di v, S, humile  # fedel feruitore 
| “Baccio Aretino , 


1 1 Molto Magnifico Signor mio Offeruandifimo 
| Meffer “Pietro Aretino, 


Moi Magnifico MA "Pietro; Gia fono circa doi mefi che 
mio Padre in vyna sua ni commiffe che io douefi fcriuerui 
in nome fuo ; & tingratiarui delle buone opere voftre fpese 
in fayore di Meffer Girolamo Borro, Io gia non farei tar 
dato tanto mail ReuerendiRimo & Iluftrifimo mio padro 
né 3 tha tenuto fospeso fin qui > che bauendo Sua Signoria 

| Rewerendifima a trattare alcune facende coftì con il Sere: 
R 
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nifimo Principe , mhaueua a cio conftituito , ma occorrene 
dogli di poi caualcar per cose importanti da Rayennaa Ri 
mini , fui forzato andar feco ,°% in quefto , mentre fim si 
Sguoria Reuerendifima fr risolse espedire per via di "tren 
ro. & coi io anchora ho fatto ; 1 vrenirea Venetia nvera 
gratiBimo per piu caufe , & la potiRima era per >rifitarui 
con altro che con carta , & inchioftro , che în uero non me: 
no defidero di veder voi che Gualtieri mio padre in tuo: 
90 del quale vi ho fempre ritenuto , & come a padre fene 
Za alcuna cerimonia vi ferino > io mi trovo in Romagna al 
Seruitio del Legato dove accadendoui feruirui di me ; potete 
Sicuramente comandarmi , come farò io vm giorno in ricer: 
care il fanor Voftro. Di nuowo in nome di Gualtieri vi 
ringratio , & in mio vi bascio le mani ; ma non alla (orti 
Siani + Dio lungo tempo vi conserui. © Da Cesena alli 
XIX diFebraio M D X LI, a 

Seryitore , & come figliuolo o 
“Baccio Bacci. 


1 Magnifico & molto mio bonorando fratello , 
il Signor Meffer “Pietro Aretino te. 


È ignor mio 3 Anchor che mi parefi paffato il tempo della ri 
Spofta della mia a V. S. non dimeno non lo attribuiuo a por 
co ricapito che la tenefi di me , come amico fio , ma al pen 
Sare che la poteRi e[fere mal capitata ; Ho di poi vifto per 
la fua de XX.ITI del paffato quella effere peruenuta a fue 
mani & con quanto affetto ha riceuuta & vifta ; ne punto 
mi è frato nouo di riconofcere per effa il tenero amor fuo uer 
So di me , ne di minor piacere tal comprobatione , che a lei 
Se fia frata la meinoria del mio bono animo ; quale con effete 
to è piu ardente in feruirla & in celebrarla ; che mai fufi,. 
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0 che d'altro fi poffa promettere per quanto fr eftendino le 
forze & le parole mie. Hb fatto vedere la fon allo Il 
Strifimo Signor Principe, & fr da fia Eccellenza come dal 
“Signor (aStaldo è frata giudicata piena di prudentia,cofi quel 
la come le altre fue-opere , & lei è ftata molto commenda: 
ta & di verità chel Signor Pama cordialmente , & penfa 
prefto inviarla a vrifitare per vn.fao a pofta , & il (astaldo 
che è la gentilezza ritratta al naturale , & non lafcia occa: 
fione di feruire a chi metita,non mancha alla officiofità uer: 
So li amici fra quali tene V, S. in precipuo loco > & ibenche 
Peffetto fia per feguire in ogni modo & presto; tamen ne 
Sua Signoria ne î0 giudicamo fuor di propofito Yyrna fua littes 
rina in diritta al principale, & intrando in Affrica dar gra: 
tie a Dio, & copi ( quando prima non fegua ) fenza alcun 
dubbio fia fripulato il contratto ; col Cicogna ho fatto il fuo 
commandamento ne fia S. manchera ricocdare fecondo ci ha 
promeffo quello connengha a la buona opinione în che lo tene 
V. S, & alla fede che ha în effa. 

De Platone & Arifforele fufin rifafeitati & banefin voluto 
dir del miserando (aso de Medici quel che era a punto non 
bariano potuto arrivare al fegno che è arrivata la fegnoria 

— Voftra qual ne ha cauato tutto il figo , & da tuttele parti, 
Dio li babbi perdonato , la perdita fua , quella delli amici & 
Signori ; quella del Signor Duca , & della (a54,& în vii 
uersale di tutti li viriuof > qualeè fiata tanta , che non fr 
puo paffar fenza lachrime >, & mafime da fu Eccellenza , 
che Vi prometto è rima$ta piu dolorosa di quefta che de la 
di Clemente , fapendo molto bene quello Pimportaua va tal 
(clonna > & che fe hoggi a perfuafione di alcuno deuiana > 
non faria paffato molto che ridutta in fe haria ritrattofi al ca. 
‘mino Verdadero, & non mancato a chi nonera per mancar 
mai a fra bona memoria con la robba a lo ftaro , er conta. 

| 3 MIRA. 
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Vita in quelle cose che li-haueRino bauuto a partorire o tho 
more 5 0.la falute 3% fe altri pensano & dicono altrimenti 
V, S, fa.certa che Singannono di gran lunga, & effendo 
‘piu prefto trifti che femplici , reputi che non potendo avelena 
ve il Duca in fatti come hanno guelenato , & appeffato quel 
pouerino , lo cercono almeno diattoRicar con parole nel con: 
fpetto de Principi, & de PYwniyersale ; pero da tagionendii, 
prudenti s alla. fine fe ne cauera quel coftrutto che fi dene, 
& io a mia fatisfattione , & per grado di quella bo vroluto 
mandare la fua a fue Eccellenza , & ponerli apreffo alle ale 
tre la presente obligatione verso di lei, alla quale infteme 
col Signor (astaldo ; per non la moleftar piu rendo infinite 
gratie della predetta (arta 3 & bacio (ordialiPimamente: le 
mani > offerendoli fua fignoria & me in tutto quel che ci rio 
putafi idonei a ogni commodo & feruitio fio; La bontà Di 
uina li doni quanto defidera lei medefima. Di Pavia 

il primo di Settembre MD; X- XXV 

Fratello & fruitore 

Kntonio Guiducci 


| JA DininiBimo & vrnico Poeta Meffer Pietro 
Aretino , (ome Padre honorandifimo 


effet Pietto DininiRimo falute ; Perche habbiate a cogne: 
Scere in parte Pamor congiunto con la liberalità in verso di 
voi, non Vi manco di mandare vrna tefta di cera di man 
del Principe , e Monarcha , vico persegutor della Natue 
1a ; più che humano ; Defederando per la cognitione e giudi 
cio; che i cieli vi hanno dotato verso tal arte: non di vo: 
Sliate mancare di tenerla preffo di voi ; che per effer. voi 
Vero-fpecchio e armario di ogni forte di virtù; So certo che 
non puo hanere maggior ornamento che il voftro ; fi che So 
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che per la vviuacità che in tal bozza fr truona mifta coni 
profondo difegno conerta da fr ftratta e mirabil maniera non 
li mancharete dacarezzarla , e ui dico che ho datato una fa 
tica eftremifima a cauarla d'onde era,folo perche interviene 
che cha tal cofe , ben che non fe ne intenda; per il nome 
ba caro hauerle, e anche per appetito delle comune genti il 
defiderarle , & fiate certo che fe io non baveno lo appoggio 
e fauor del mio gentiliBimo Meffer Girolamo da (arpî , due 
bitauo di non poterla cauar di qua > come fi fia vre la dono 
e mando,e non mi curo di privarmene per fardi presente d'u 
na tal cosa ; che mi ha dato tanto di dota il cielo , che cer: 
tifimo conofeosche è meglio ellogata che @ me; perche fe 
voi vi imaginate beniffimo Panimo mio Yerso vot , feio 
ne ho fatto di me vm presente a voi ; per quefta ne frate 
certo». Adunque hanendo me banete anche le cose mies fr. 
che non farò piu cerimonie fratine . Aa 
K preffo anchora per che non dicetti che io non mi foRi ticor: 
dato dello orecchio > e le altre cose infieme con vn disegno 
d'vna Santa Caterina boxzata pur di fua mano în un gulup 
po vi mando , e delle altre cose mie fempre m harete ; per 
che eflendo mediocre e >roftre , non è difficile banerne, co: 
me delle Divine e perfette ; dil che vi ricordo non yrsando 
prosuntione quel che nell'altra mia vi ferifi del ritratto vo 
Siro, e mi firuggo în aspetrarlo , e ne fo conto ineftimabile 
per la presentia >voftra e per la pittura e favore se copt del 
le altre opre voftre in ftampa legate e friolte per farne par 
te achi vi dif, e coffe hauefi riceuto iferitto che vi pe 
Sai mi fari caro. che per dirui appieno io non ftudio , e 
leggo, e adoro fenon le cose di “voi; il noftro (orrie. 
ro buon compagno amoreuole le portera con quello amore,che 
ha portato le altre cose voftre , e fateli carezza 3 per che 
Vi porta Vna affettione grandifima , e ha martello quando . 
Reti 


262 | 
i0 do lettere ad altri, Circa de fatti de >roftri danari noti 
mi è peruenuto nelle mani per anchora., Daltra che afpetto 
d'hora in hora da voi ; che mi penso non pofla fare a arri: 
uare > e Subito haute vijfto quel che contiene, di tanto quane 
to mi direte non manchero . Ben è vero che doppo la par: 
tita mia d'Arezzo ho riceuto lettere da vroftra Sorella ; dil 

che ho tispefto che fin che io non ho lettre da voi non fon 
per mouerli» Non vi fia grave il bafciar in nome mio la 
mano al gentiliffimo Meffer Titiano » e diteli che io lo ado: 
ro, e pofendo fon fempre al fuo feruicio 3 e che io lo afpet 
to con piu delderio ; che poveri la minieftra per la fefta di 
Santo Antonio ; il Reuerendifimo marij, e Meffer Girola: 
mo il Signor Aleffandro > e Meffer Bernardino vi fi tac: 
comandano et io infieme , dii che fon fempre al fernitio vos 
ro pronto e parato come vrn prete novello. Di Fiorenza 
ali VII di Settembre |. MD XXXxV, 
Voftro da Figliuolo | 
| Giorgio Vafari Pittore Aretino « 


A Diuino Meffer Pietro Aretino + 


effer Pietro Diwinifimo ; Venni in Bologna per “venire 
“a Venetia > & intoppando la (orte s non ho potuto fare,che 
io non la feguiti 5 mi fa ben male che haueuo (erte pitture 
per (ostisparte per donare a Meffer Francesco Marcolini ts 
parte per donarle a voi ; del che quella (icala del touio le 
face riuolgere alla volta di Roma ; ho lafciato qui in Bolo 
gna Vn fiorentino Aretino , che vol meglio alle virtù are: 
tine, che non volete voi alla verità , & è tutto mio, e 
defidera cognofcerni presentialmente ; quelle carezze che li 
farete le farete a me ; perche Pamo come me fteffo: non ho 


263 
di quà cosa da dirui faluo che refto al feruitio voftros & 
‘prefto vi goderò. Di Bologna alli VI di Ottobre 
Miei XLI I | 
| “Tutto voftro 
Giorgio Aretino "P. 


A Digino Meffer Pietro Aretino . 
Me Pietro Diviniimo 5 Poi che la invidia d'altrui ha 


fatto voi e.me in vn piccol punto diuoratrice di loro ; fia 

er non hauere voi hauto quel che lietamente . fpettavo ri: 
Sposta ; benche Phabbia bauta cara ii fia ftata ; niente di 
meno mi dolea troppo la fatica durata per >vroi, e in che mo 
do ; ben che ci fia che va cercando ricoprire quello ; che è 
piuchiaro e fcoperto,che Sole.Di nuouo diuoto a uoi mi muo 
uo, e mouendo vi guardo e guardando wofferuo con quel 
maladetto martello ; che cottidianamente affalifce gli affettio: 
nati conio; Benche faluando l'honor di tutti, non penfo mi 
pafino di questo, e paffandomi per fede vi giuro che non 
lo crederia ; fe ben lo dicefte voi che tenete la forma , la 
Statura', Dattitudine , e îl core di propria verita , e queto 


* ne facci teftimonio con il mandarui quello che a voi è ftato 


pet la mia innanzi a quefto tenuto afcoso 3 e come ha rotto 
quel che a voi asconder non fi puo con Dentrata gloriosa de 
la Figlia di Carlo quinto d'Auftria ; acciò prima con voi 
medefimo » e anco in fcrittura vi tallegrate di quella letitja 
che deono hauere quelli ; che per lungo tempo hanno defi 4 
rata tal falute ve sio ne fon lieto 0 contento , voi che non 
bauete ne per tempo, ne per ftudio la imagination terrestre, 
masi Divina > che auanzate ogni fecolo iluftre ; al par di 


| quefto fecolo s'e però dico; Quia viderunt oculi mei falue 


tare tunm èSi che attendete alla lettera, che proemi non ufo 
RIGGFETI 
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perche le cerimonie non le Yredo mai ifculpite di marmiy per 
cio'lì do diuieto ; come le vierita' forufcite 3 che. qual per 
mon haner in lor colla non iftanno a loco. sè mi fu ce 
re le vostre il Duca il sa “ehecgiura‘, che le orecchie fue 
non hanno vdito meglio di vroi, e diffe che mandati whae 
ria e panni e Oro , ina le facende în cui è fiato & è non 
l'hanno lafciato , ma non mancheranno di renire è mi rifto 
Se vedendo , che non baweni bauto l'entrata Cesarea di nuo 
uo Ve la rifacepi infeme: con quefta altra \mandaruela ‘> e 
per infinite volte di'cuore vi fi racconianda è che ha'ae 
cettato la domanda Sroftra > e ion mancheîa > è quefto mi 
dife ve lo ferinefi fieuro Sio voleRi , 6 potefi mare. 
varni le letitie sche per la firada partendofi da Tiuorno va 
Pifa per fino al Poggio, è'@ Fiorenza ; non crederia mai 
tal cosàin opera mettete ne con penna o carta ferinerla, per 
che i (astelli , 18 ville e popoli'e le genti eron calcate per le 
firade a guisa de paftori che tornando dalle maremme: folcam 
do con le lor (apre e altri armenti le ftrade. adornando i 
greppi e piani è poggi + e per Dio che non era fi piccol fore 
no che in fu la ftrada fofi , che apparecchiato non bauefî 
le tauole in le ftrade con moltiffime robbe fopra che hariano. 
sfamata la fame ela fete a Tantalo e hanendo fatto a 06 
gni casa o porta fonte di dui bocche gettando rino na e. 
acqua Daltra , e coft con grande fiapore di fe fteffa e dala 
trui ,°  Giunse a ventotto del paffato al Poggio: acaianò >. 
qual vedendo tale edificio’ ftupi; perche da Vecruuio 
in qua non fi è edificato cosà che rapprefenti tanto le grane. 
dezze di Roma e di que primi fimile a ‘quetto + Era adore 
no molsifime ffanze di tele doro & altri drappi e corami. 
per la vergogna no dico fenza lo efferai tanto grandimpito 
di mufica , e di che forte maeftri da infegnare contare a gli» 
anigioli le note (elete., fenza i (ornetti ; tromboni > flauti t. 


265 
Storte. Violoni (bitare Liuti , che nel fonar Toro fi ve 
‘dea 3 che vreniano da quella vera letitia , che dalle barbe 
del cuore ft fuol partire per le altrui allegrezze delle: folute 
universali traboccavono i corpi di effa quando per le fira 
de la nedewano di cio quando 0 come trabochano i fiumi per 
le piene allagindo i campi, e coft [tata tre giorni Di per non 
fare oltraggio at dolce mefe 3 qual adorna di fe il mondo è 
degna ogni >il terpo per nonli fare altra viltà , banendor 
la con quiete condotta dowera , fi moffe benche vrijetata fof 
fe dalla Signora Ducheffa di Camerino con molte Donne no 
bile della terra 3 Erano infeftati di forte i “villani di $.Don 
nino di Brozi e di Peretola , che (è la Pittura; 0 Scoltura 
babitafti fotto i lor tetti li harien fatto le Mole le* niachine 
è: (oloRi li Anfiteatri e Laberinti, ma Panino rozzo loro non 
manco nel moftrar grandezza ; fia che ciafcuno di quefti lo 
chi hanean fatti di quel ch'adorna le campagne Îl maggio; ar 
chi apparati incredibili con fonte che gettando acqua e vino 
diReperatos e coft con le chiome abaraffate dalla natura loro 
gridanono , e nel paffate che ella fece , tal che hariano flor 
dito le orecchie a chi non le hauefi haute; Venendo poî ine 
nanzi fi fermo nel moniftero di S. Donato impoluerosa Lon 
tano alla porta el prato unmiglio 0 circa e ripofataft alquan 
to renne ad incontrarla Di > il Rewerendifimo Cibo in pon 
tificale con tutta la nobiltà e primi convobe indoffo chi di uele 
luto chi damafco 3 e alcuni ermifini per amor del caldo era: 
nio circa a dugento cinquanta a cavallo , e era belliFima ue: 
dute, e cofi a quattro a quattro venianose in ultimo uenia: 
no tutti e dottori în legge > e medicina e cofe aniati alla 
porta > cominciato prima le precipioni aniarfe alla chiefa cao 
tredrale Yrenuta fia Eccellenza , e Madama alla porta do: 
ue era Vw'ornanento di colonne > vlivi et ellere vinginoo: 
chiò , e perche P'Arciuefcono di Fiorenza fpettaua in pontift. 
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cale la benedi[le e jattali bafciar la croce e vimontata a ca: 
uallo mefla fotto vnbaldachino di tela d'oro alta panonaza 
e oro e fiocchi pavonazzi neri e bianchi portato da 32.Gio 
vani > i primi vreliti di raso Chermofe roffo ; faio s calze, 
beireta e fornimenti della fpada Pargento e le pennein capo 
biache,e coji quiadoft bauea fatto la potéria dell’ Imperatore 
alla porta del prato tr fu! prato dua pelchetti adorni beniffimo 
con i fuoî ftendardi, e meffo în cima a >yn fronte fpitio del 
palco Sy na botte de barili fei che gettava vrino con vyn graf 
So nudo Sopra ; e alentrata di Borgo ogni Santi ; viwaltro 
aparato con arme trofei e panni caminando diritto fino al 
canto delli Strozzi , voltando Atornobuoni fino al canto de 
Carnesecchi fino a Santa Maria del fore , e per fno lì e: 
rano (alcate le vie di donne , buomini che mai da che Fio: 
venza e Fiorenza ft vedde tanto popolo con na allegrezza 
miracolofa da far flupire e rinafcere vno incredibile ; Stava 
innanzi a fua Eccellenza dua dromedari; quali fun Maeftà 
Cesarea donò al Duca e doppo eRi quattro fila dii gentile 
buomini,era Baldo mazieri con dua gran bifaccie a trawerfo 
al cauallo gettando denari cio è di quelle monete che batte il 
Duca delle grofle,delle mezane » mefeolatoci qualche feudo 
doro , e cofi vrenendo fecion tale entrata Mercole a meze 
Za ora di notte , e Oi giuro che era intorno al baldachino 
piu di dugemtotorcie fenza quelle che inanzi e indietro frue 
deano ; e coft entrata in Santa Maria del fore, acconcia nel 
medefimo modo che per lo Imperatore , eccetto che per eper 
di notte faccano meglio que gradi di lumi,e: cof detto ‘rna 
cratione bauta la benedittione cantato il Veni Sécto Spiritus 
Si parti e peffando da cafa Medici faccano fuochi e razzi e 
la cupola a folito femoftraua piu bella che mai e giugnendo 
a casa Meljer Ottauiano che per lei Pera ordinato li alog 
giamenti è era adorna la cafa dose a fiare bauca che ftupi 
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tete sio ui efplico Dornamento della porta;la qual era Fatto con 
certi termini finti di marmi roRi con figure fopra di rilieuo 
tenendo certi feftoni che vi pofana fu i piedi vm Aquila de 

Sei braccia tenendo Parme di fua Eccellenza con quella della 
| Dache(fa e altri ornamenti se di tilieno tutto ornamento di 
man del Tribolo e colorite di mia mano. Era poi drento al 
la porta vna volta per il ricetto contrafatti li ftuchi di gefe 
fi ei fogliami a guisa delle grotte di Roma , e in cetti are 
chi delle volte fastoni medaglie con tefte de vari Idei e Im 
peratoti infieme ; e di fotto vi era Himeneo e la moglie pae 
rati a nozze s figure di s. bracci.. era poi dentro la loge 


gia fatto nelle vrolte fimili fpartimenti come la prima , vas. 


riate Dyina da Paltra con ftoriete in (ami drentoui, et era 
Sopra tutti li vrfei che per tal casa fr trovano le piu belle co 
Se antiche, formate che fiano; quefte e gran numero di. quele 
“le di Michelagnolo e di Donato ; tal che pare il giardino 
del (ardinale della valle; fenza i puttini che ba fatto TI 
bolo ; qual tutte quefte cofe inferme chi ha hauto di color di 
marmo‘e chi di bronzo ; tal che fanno quiftione con la Na: 
turd « Eta poi Vina fala patata di panni Todefchi fatti e 
(ertoni per Maeftro Perino;da uolere Po li e nonti partire 
per vaghezza, de molte e di molte ftanze parate di (uoi 


dorati , e quelle della Ducheffa la prima era di tela d'oro 


e d'argento con opera di mezo tilieuo con (ortinaggi guar 
ciali > Segiole portire e Tapeti che i0 non credo che da oc: 
chi bumani fia mai ftato Vista frmil cosa. La feconda poi 
eta di tela d'oro alla piana ; e rafo (remofi (ontrine doro 
che coffano vn mondo con vyna cuccia di vrerzino e forni 
menti drm drappo che Popra fia erano il ritto > quanto il 
rouefcio » e vmopera bellifFima con ifornimenti apertinenti 
come in Daltre; Era di poi la terza (amera di tela d'argene 
to con opra alta » e Damafco cremofi (ontrine dvn quarto 


# 
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che era fuperbo (di forte che ne disgratio il Turco) con una 
> cuccia pur di Verzino con nn fornimento di Brocato di mez 
zo rilieuo , opera di Gruppo morefco miracolofo , qual Dio 
gne ne dia quefti con fue apertinentie a godere per fempres. 
entrata in cafa; ito a ficcho il Baldachino , tolteli la (binea, 
fmontata incontrata da cinquanta Giovane nobilifime” det 
Duyltima da venticinque anni fatte per man delle Gratied 
le cui,le Parche meteriano penfiero di troncare il filo ; Tal 
che moffe veniano in >vrer lei ; parea invero la (orte del 
Cielo a riceuere vnanima gran tempo defiderata , e cofi ri 
tiratafi in (amera per ripofarfe finche havefi rimeffo a loco 
Suo il fudore , partendomi de lt con intentione di faruene 
parte, non vi ho voluto manchare ;. Ricordandoti , che 
Madonna Maria ©l Signor (osimo fon vroftri , e cofi. Gio 
uanni,B, e il Signor Aleffandro, e il Vefcouo, e il gentilif 
fimo Meffer Girolamo da (arpiie Meffer Ottaniano e Giors 
gio vofro. Di Fiorenza ali 111 di Giugno 
MIDI CXRDEDOYVR 
— Voftro Giorgio Vafari P, 


è 11 Molto Magnifico tr veramente Virtuofo 
Signor Pietro Aretino. 


Signor Pietro mio honorandiRimo ; Meffer Nicolo Bonleo 3 
mi. ha ben moftrata vrna littera di V. S. (on la quale ella 
dice mandarmi quel Dialogo : ma io non ho gia veduto ne 
Dialogo , ne Diauolo; Di che tanto piu m'increfte quanto: 
che eRalittera mi ha pofto in vm beftial appetito di ve. 
derlo : in fumma non me ne fappiendo der nuova alcuna © 
Ejto Buonleo , &s teffando io tuttavia în quefto defideriozni 
prego a farmene gratia , cofî Pafpetto d'bora in bora + dal 
hora pero ; ch'io potro pensare che quefta mia vi fia gione 
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‘ta 3 & afpetto ancho la vita di Chrifto, fr per Teagerla 

diuotamente,come per il fiagetto , e per la diuotione ch'io 
ho nel Authore , ma molto piu per vedere quelle bugie,che 
‘con voftra pace , haurete detto di fatti miei le quali fe fac 
‘ranno tali , come qualche vrolta folete dire di coloro chrama 
te 3 lafciaro che la vroftra molta (ortefia ne fia obligata a 

vo fteffo > ma fe faranno pur di forte, c'rin verita > free 

no in me + ne faro io obligato , & debitore; Reso adurne 

que în cofi grande afpettatione , come ragionenolmente V. S. 
‘fi puo imaginare , & fra tanto me le raccomando con tutto! 

(ore. Di Ferrara ali VIII di Settembre 
MENDES VI. 

Se cofî come io defidero , io faro raccomandato allo IluR. S. 
‘Conte mio zio, & alla Signora fa conforte ; per mezzo de 
la voftra vnica voce vene refterò eternamente obligato, 

RI (omando voftro 
Lifonso (lcagnino. 


A “Divino Poeta Aretino. 


Signor Pietro io ho ricenuta la bella, & gratiofa litera uoftra: 
laquale è me è ftata & dolce, & cara non meno di quello, 
che fi conuegna alla Eccellentia delle voftre viniu. Eta 
quella con breuita rifpondendo . Se io non viho fcritto fe è 
‘condo > che farebbe ftato il commune noftro difidetio , Due 
ne fono frate le cagioni ; PYrna i negocij , che i0 ho da trat 
tar del mio Re; i qualitutto a femitraggono; & tutto 
mi tengono occupato ; Paltra il conofcer la dolcezza del di: 
uino voftro ftile + la qual non che me , ina qualunque più 
effercitato è & polito fcrittore puo fpanentare da torre in 
‘mano penna per iferiuere + Hora weramente invitato da voi, 
ba veluto più tofto errare rozzamente. feriuendo, che di e 
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fcortefemente tacendo Et vi dico, che tante lode, che voi 
ami date ; &v i tanti honori , che yoi mi fate, riconofto io 

dalbamore , che da voi mi fi porta, & dalla natural vo: 
fera gentilezza piu che dalla dignita di alcuna virtu , che 
in me fia Che ft pur da vna di quelle tante pasti dalle 
quali voi mi commendate io mi ritrouafi adorno , felice mi 
terrei di poterla tutta conyertire in ornare , lodare , & ef 
Saltare il famofefimo Aretino + ne in altro fuagetto penfe 
veiio di poterla piu gloriofamente impiegare . Ma percioche 
voi fate mentione di alcuni offiaj, che per la benignita dele 
la natura voftra vi piace di ricordare > ch'io habbia fatti 
per voi; & a quelli( quale è la vyoftra cortefia) date no: 


me di beneficj , & di obligationi : io non poffo di tanta voi. 


fera gratitudine fe non infinitamente ringratiarui . Aagiune 
gendo, ch'io non mai operai cofa per voi , chio iftimaRi ef 
fer pati alla grandezza de meriti delle fopra bumane cone 
ditioni voftre ne che anchora pareggia[fero il defiderio, che 
ha Panimo mio di dimoftrarui quanta fa Vaffettione , chio 
Vi porto che fr con opere io la vi potefi far conofcere , io 


Spererei di far yn giorno , a commodita voftra, cofa > che 


hi potrebbe chiamar degna del divino Aretino . Et conquer 

fto in ogni luogo tr tempo a voi rioffirendomi mi ni raccos 

mando . 

"Di fertara da XXIX. di Setembre Del XX XV. 
fratello & Amico Langiacho de Langiachi, 


| 1 Divinifimo Signor “Pietro Aretino 


“Patron mio Honorandifimo , 


“DiviniBimo Signor Pietro fabito che io giunfi in Milano > dee 
manda: del Signor Giambattifta Caftaldo , & inteft come egli 
era in Milano con il Signor Antonio da Leua , & peruznu 
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to de fua Signoria ( dopo Phauerlifatto le debite falutationi 
da parte di Voftra Signoria) gli diedi la litera del Signor 
Antonio. Et Deltra della quale non mi ricordo il nome , & 
— mi diffe che il Signor Antonio da Lesa banca mandato a 
Voftra Signoria vn vafo doro di grandifima veluta & 
penfa che quella bhabbia hauuto in fina quefbhora è & fi 
raccomanda per infinitifime uolte + Dapoi andai è parlar 
da Mefier Atdrea Caluo per mezo de Yrn mio parente fro 
amiciBimo ,& me introdeffe alla prefentia del Signor Conte 
Mafpimiano > & datoli ch'io hebbi la littera' gli prefentai li 
santi dicendo ; Gloriofo Signore quefti banno da effere qua 
tromilia franze , che il Signor Pietro Aretino dara al Mone 
do forto PilluftriBimo & Gloriofifimo nome voftro ; & in 
fede di ciò > vi manda quefti al prefente . Et egli mi ris 
Spofè 3 dirai al Signor Pietro che io gli apparecchio vn tal 
prefente chel fe banera da ricordar dime ineterno . Et m 
fece vna accoglienza gratifima offerendofi ad ogni mio bici 
Sogno. Altro non dirò al prefente faluo > che cofti non è te: 
nuto huomo quello che non ha delle voftre opere , & con 
quefto vi bafcio quella mano piu d'ogni altra del Mondo 
"Temuta , & Honorata, 
DI Milano alli Xx Ottobre. MDXXXV. 
Di Voftra Divinifima Signoria 
Fedelifimo feruidore Paolo Criuello. 


| A ! DisiniBimo Pietro Aretino maggior 
mio offernandifimo » 
“Divinipimo Signor Pietro io fono ftato fino a qui fenza rifpore 


— dere ala affettuofa lettera di ‘vvoftra Signoria come quello 
che non credendo che il farlo mi douefi effere difficile , fem 
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do io parato a fcriuerli > voleuo mettere in feme li feritti 
uoftri & mandaraeli, Accio che ‘voi ne potefti fare quello 
che pina grado vi fufi [tato , Dalla quale credenza io mi 
trono forte ingannato ; (nciofia. chele cose voftre fono 
con gran diligentia raccolte da vyna forte di huomini, e quae 
li quafe geloft innamorati delle loro bellezze ; non che' altro 
non le vogliono laffiare vedere , & quefto perche eRi co: 
me di cofè proprie je ne vanno giornalmente facendo belli, 
fi che pigliate da me il buono volere ; ch'io non mi rinquoro 
d'hauer piu honore di questa impresa ;& mene feufos 
perche l'è tale che la fara vrergogna alla piu parte che la 
piglieranno è Conofcomini grandemente obligato dello hono: 
re mi fate, dicendo che Doperetta ; la quale di presente ha: 
vete fra mano , prima fara nelle mani mie che di niuno prin 
cipe , il quale obligo è tanto maggiore , quanto meno i meri 
ti mia Verso di voi l'hanno meritato , & però io riconofco 
tutto da la cortefta , bumanità & gentilezza uoftra ;- Accet 
to le offerte mi fate con animo di valermene quando mi oc: 
‘correrà , non per haner piu ficurta di quella che mi promet: 
te la virth , & nobilra dello animo vostro , ma perche hab 
biate certezza voi di potermi comandare, & a V. Ss bacio 
la mano. “Di Roma eli xXx di Nogembre, 
MU D XX devo. n 
FO ETA I , minor Eratello 

Giambattifta della Stufa. 


molto Eccellente Poeta Meffer Pietro Aretino 
So piu che Padre obferuandifimo + 


TE ecellentiPimo Meffer Pietro mio da Padre honorando faz” 
lute + (ome credo V,.S. habbia faputo ‘per mia disgratia. 
mé ritrono confinato in D Aquila con altri noftri (ompatriotti: 

& per 
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&n per-benche lo lafciar de la patria e frato grandifimo af 
fanno: pur Dio ha conceffo di efere qua ; che da quelti 
“Aquilani famo ben visi, come fe fuRimo de loro medefie 
vm ilche in parte ne allevia lo affanno + & perche lo Impe 
‘ratore tre di fa vrenne in Napoli , fpero de andarci + pres 
Sto con alcuni di quefti altri , & perche il Signor Duca dis 
ce ci veenirà + fpero fe fara qualche bene per noi altri . 
Fl portator de la prefente è vn gionane qua de P'Aguila chie 
mato Mario ,. & gli è occorfo che ha motto yn Spagnuolo: 
& effendo mio familiarifimo , che per fue bonta & piaceuo 
lezze lo amo quanto me medefmo + dicendomi voler venite 
a Venetia a trowar partito + io ho inteso la qualita di V.S. 
Et hauendo ficurtà in quella come in mio proprio padre ho 
penfato con ficurta affatigarue ; Prima vi prego che per mio 
amore + fe quella ne ba dibifogno lo voglia accettare per fuo 
feruitore + owero li vaglia far fauore con qualche gentilhuo 
mo + che certo lo trowara talmente hbuomo da bene,piaceuole, 
& fufficiente in recitar quanto fia poRibile ; ch'io l'ho efperi. 
mentato che mentre fon ftato qua è fato mio grandiRimo fpafs 
So: quello per lui fr fara lo ticeuero in la propria perfone 
mia; Altro non mi occorre + in qualunche loco fon ; fon fempre 
al feruitio de la: S. >vroftra sa laqual del continouo mi racco: 
mando.  InPAguila a dix X VILTIdi Nouembre 
More Dr XX. Ve 

JI voftro piu che Figliuolo 
‘II (Gpitan Baldo d Arezo. 


A A Molto Magnifico Signor Pietro Aretino 


(ome Fratello HonorandiFimo . 


di ignor “Pietro mio honorando ; Mando a V. S. quei veli, 
chela mi domando quando ero in Venetia , liquali quando 
S 
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de piacciano mi fera molto a grado, & non. fatisfecendoli , 
& fcrinendomi di che qualità lei ne defidera hauere smi 
sforzarò ritronarne > & mandarlene »° To feci quanto vis. 
mi commife , con D Ambafciator di Francia , il qual trovai 
difpoftifimo in farle piacere , & mi promife alla giunta.faa 
in Francia douer far buono officio per lei col ChriftianiRimo. 
10 me le raccomando & offero fenza fine > tr la prego che 
mi commandi , & che fi Voglia dignare farmi parrecipe du 
na‘copia della lettera che V, Sha mandato o manderà alla. 
Cesarea Maeftà . In Ferrara ali XVILTI di ‘Decembre 
M D XXX Vu 
DIV S ) (ome Fratello. 
Kiberto Turco, 


Ai Divinifimo Signor, il Signor Pietro ve 


Kretino mio molto offernandifimo . 


O Divin quanta pouerta , in quanta miferia , in quanta (& 
 lamita mi trowo Signor Meffet Pietro , Porto & rifugio de 
poveri litterati + Io fono in letto con vn'apeftema nel pete 
to accompagnata da na febre maledetta , che di continuo 
mi consuma , & non ho pur yn'quattrino 5 di forte che cre 
do douer morir da fame ; piu presto che da. febre + 10 mi 
raccomando a V. S. bumilmente , pregandola fi voglia de: 
nate pregar il mio vnico Patron , il Signor Don Diego di 
Mendozza > 01 qual fon non dirò maeftro, ma difcepolo ne! 
Greco , per effere fua S. buono d'ingegno Divino , tr de 
dottrina tanta , quanta non ha tutta la Spagna infheme., mi 
Voglia în quefta mia infirmità: per Pamor de Dio , & de 
Carlo Imperator foccorrere , & non mi lafciar perire . To_ 
non ho a chi ricorrer fe mona Dio, a fua S. & @ usi Dio 
de virtuohi, 1 medici hormai mi cominciano. abbandonare 
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perche per. dir.il vero non ho da pagarli 5 talmente che mi 
Vedo. disperato, & non sò che.fare , s0 bemio che: fe la 
Signoria de D'Ambafriadore intendera la mia infrmità , el 
mio bifogno ; fubito mi Sowenita , perch'io conofco fua Si: 
guoria liberale 3 piena di-mifericordia , & di pietà >verfo 
quelli ; che non l'ha mai veduto; nonche verfo i.fuoî fer 
vidori 5 a Vroftra Signoria bumilmente maricomando . Vi 
prego parlategli fegretamente > perche non vorrei che niun 
Sapeffe la mia inopia > fenon voi & lui , & parlategli pre: 
fto per Damor de Dio. 

Kndrea Fontana vostro feruitore, 


| A I y ignor. Pietro Aretino mio molto offeruandiBimo, 


Mm Viddi mai; me mai vedero i piu perfetti ,î piu affo: 
luti (briftiani di voi Signor Meffer Pietro ; & de Meller 
itiano lumi & ornamenti di quefto fecolo è 10 credea che 
byno foffe Solamente Divinifimo Poeta > & Paltro nobilifi: 
mo Pittore > ma Nedo che uno e Paltro puo concorrere 
dopere chriftiane » con-il maggior profeffor di fantita , che 

 boggi di viua interra. Non efpettaua mai da Voi tanta 
charità. 3 tanta pietà Yetso di me, non perche non giudi 
caffe che voi fofte tali ;.ma perche io non hauea merito gle 
cuno con voi tale che meritaffe tanto, Dio per fua clemen 
tia & bontà > faccia che fi come Duno e Daltro fete i mage 
sgiori.buomini nella noftra età in terra ; coft frate î. più. dee 
sgni nella eternità in (ielo > Puno: eletto a cantare feriuere 
le laude fue , Valtro a ritrar i lumi e corpi (ele; 0 fopra 
naturali . Non penfate che anchora che mi fuperate di cor 
tefia e charità ; però fuperarmi damore ; e tiuerentia. Per 
adeffo non vi poffo rimunerate con altro, che con vrna pics 
cola-benedittione » Dio vi dia della ros del (telo ; & del 
RE i Sdi 
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graffo della Terra ;;& abundantia di frumento , e vino, e 

li voftri nemici vi feruin > e adorino . sev.S. non ha 

firbora parlato al Signor Don Diego non li parlate altramen 

te; perche io ho tanto , che poffo paffar qualche giorno 3 & 

mi comencio a fentir meglio , fpero dower venir prefto @ ue 

derui.& rengratiarui di tanto amore’, DST 
Andrea Fontana voftro feruitore, 


A Signor “Pietro Aretino. 


G enerofiRimo Signor mio » Fui quel giorno al Signor (onte 

er fotto il (peo della fingulariRima gratia vi ba V. S. mi 
coperfe del'mio (ommeffo errore di modo che, & per faa 
innata (Tementia > amendoi , cio è il Signor con la Signora 
(onteffa ini dettero venia, & anche perche Sapenano ( che 
per effere io (reatura di V. S.) quella gratificarebbeno, & 
allbora mi rifoluetti compire il mio mefe, & doppo ( coma 
quefti di feci) dimandar licentia fotto Pombra di voler re: 
patriare che dandomela con difficultà mi fu conceffa , & 
me prego VoleRi fopraftare qualche altro giorno per compie 
re di efpedire alcune fue hiftorie chvio feriuosdi che non uoke 
fi manchare & recetcandomi > di poi quattro giorni fono, 
per mandarmi a Mantowa a negotiare alcune fue cose, fi 
conquel Principe,come con Yrn particolar Gentilbuomo della 
(itrà ; gli rispofi voler yn giorno di tempo a pensare fe 
barei il tempo a feruirlo in ciò e quefto feci, ut consulerem 
(Omitem®, & venendo lui in quel proprio giorno alla Gio: 
ueccha gli difi il tutto , & mi commifi che facefi albamico 
‘tal piacere , & hauendo la parola del mio Signor , rifoluetti 
poi la mattina venendo ; e[fo amico , con parer di bauerci 
dormito ; di volerlo in ciò feruire ; & perche Signor mio, 
Sono per partire de qui Lunedi a qualche bora ; però ho 
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prima “voluto prevenire in fare intendere il'tutto a quella, 
alla quale per le occupation grande ho con quefto amico , non 
poffo venire prefentialmente , & fr ella vuol facci alcuna 

Sua cosa con quel Principe 0 col Capitano Annibal noftro , 
o con-altro Signore gli do il tempo tutto boagi a commandar 
mi, & fe pur gli par venghi a quella me ne faccia motto, 
che lafciero ogni altra cosa:per feruirla > pur che in questa 
mia abfentia mi mantenghi in buona gratia de quelli Signoti, 
% alla fua di (or mi raccomando. 

| Seruo il Barotio da Fano. 


i A molto (larisfimo & Preftantifimo Signor Pietro 
(000 e vAretino &rc, Signor mio offeruandiffimo + 


Volto (îariBimo t5 preftantifimo Signor, Signor mio offeruane 
diftimo + È pofribile che a me tanto. affettionato. feruitore 
ch'io fon a V.S. de la qual'in ciafeunlnoco me-ritrouo;fem 
pre tanto bonoratamente con efficatia grande parlo di V. S» 
& per quella vorrei la propria vita eshibire a gli feruità 

tx commodì fuoi > & quando la S, V, ne fara efperienza 
de le attion mie, la trouera fempre le parole conforme a gli. 
effetti la feruitù dee pur effer pretiofa3 locata preffo a vm 
Suo feruitore, ma de piu magnanimita degni conofcere il Si: 
gnor il fido. feruitote = Adonque Signor mio > quella mi to: 
glia nela fua buona gratia > tr compiacermi di qualche fua 
"opera, 0. qualche cofa compofto per lei; piacendomi giu îl 
Suo degno Stile 3 che d'ogni altro poffa leggere + quel troppo 
mi diletta + che la me ha acquiftato ; fin hora fato in corpo 
fempre al fervigio di Wi. S+ da la quale pel prefente mio 

— Fo'imeefpettatione ; che afi degna mandarmi qualche. fia 
cofà da leggere per dilettation mia: & a quella fenza fre 

| Suini 
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di boniRimo core me ltraccomando + Di cafa tren 
DITU + Sè quanto è deditifimo feruitore 
utero >. <o. Tacopo (apdone 


A molto Divino "Pietro Aretino amico ottimo. 


"Puo ben divin'mio Pietro Lorenzo voftro commuttare For 
tuna s non puo gia il fuifcerato amore & la cordiale affettio 
ne , che egli porta a “voStra divinitade alterare » Ne ane 
chor par ragionenole penfare che è gorghi fterili de le fua 
valli Cesarea liberalitade tr fino a qui la piu felice fua 

ortuna 5 l’habbia si infuperbito che de gia poi mettere in 
oblio lo fuo:tra piu chari charifimo amico; però che non ui 
nafce anchora che cannucchie , che non lo aiutano punto @ 
Soccorrere &r fare verfo chi farebbe fuo fommo defiderio it 
gran bifogno + To vi giuro perfpicaciimo vate per la por 
uertà mia tr vostra generofitade:, che Lorenzo voftro è» 
molto piu voftro che: mon è fuo 5 ‘ne lo ha ritardato di rie 
Seriuerui altro 3 che il'buomanimo Sroftro ; quale tagionane: 
& ragiona ogni di dover effere di ritorno ; ma le coseche 
nafcono quotidianamente da cotefte bande le. vanno tratte: 
nendo. La reftisutione de i feudi 5° fu fatta melto libee 
rale, quando amorenolmente ve gli detti ;:& voi degna: 
fte tanto 0 quanto participare de la mia powera fortuna + 
Vorrei le valli 0 padre o madre o il diauolo ; 0 che fia mi 
Somminiftrafi tanta facoltà di potere commodamente iure des 
bite penfionis mandaruene altanti ogni fettimana + & forfe 
chio nol farei, come dice il Francois, tres voluntier è Le 
(cmifcie furo faperbe & magnanimo dono ; & hommi fatto 
doppo debitore , ina îl debito penso , fe miglior fortuna: non 
mi (povera , mon fi pagherà fee metiti voftri non fanno, 
che vna de le fu dette cofe al fio marzo difpetto mi foce 
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corrano*: Voftro fono. Nelle montagne de PIfola.tre. 
eu U otro piu che fuo SO 
Melita Lorenzo Sdluiati A 


A molto Magnifico Signor ; RE offeruan 


difimo ; il Signor “Pietro Aretino + 


/Lolto Magnifico Signor quanto fratello (Grifimo = intendendo 
che la SV è innamorata, & difemina ; ne ho preso mac 
raviglia 3°& difpiacere fapendo come fogliono pagare fempre 
de ingratitudine quelli che fono piu meritevoli de la gratia lo 
10 3% perche io fon feruo de ogni patrona. Yroftra come 
ancho fui fratello & feruo del fratello ,& patron voftro 5. 
Iouanni de Medici , Prego la S, V, donare quefto picolo 
prefente alla fua patrona , & bollo bauto con fatica , perche 
tante fe ne:mandano ne la corte de lo Imperatore che gli 
cosa fupenda ne mi occorrendo altro bascio le mani di V. 

_S, con tutto animo. —Da (astelginfredo ali XIII 
Febtaro 0} MD XXXVI. 

Di vw, Ss quanto fratello 
Pranzo nis Gonzaga Marchefe. 


A 1. molto Magnifico » ignor, quanto fratel cariRimo 


il signor. Pietro Aretino + 


Maio Magnifico Signor: quanto fratello cariRimo V.S. non fe 


maranigli: (è tardi li Yrengono mandate quelle cose che mi ri 
cerca; perche è ftato da (arnewale , tr la mia conforte ha 
pigliato la cura effendo andata a Mantoua 3 tr deue titore 
narmercori profimo , per.il che fubito poi farà feruita co: 

— me comanda , & la ringratio che di me tenghi memoria. 
Me frato detto a di paffati V. S, baner ferito contra del 
SEGELIE 
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Signor Cesare mio cugnato ,-petfona ch'io fo certiRimoreffex» 
re fua » & pero mi ho imaginato che poRieffere quello mè 
Stato detto che qualche perfona fotto il nome fuo babbi fatto 
detta lettera con prefuppofito » che il ftile , & le inuentioni 
Sue poffano effere imitare da ‘ogmuno , cofavche ‘per il bafe 
S6 mio giudici baneria non folamente: del difficile , ma de 
Dintpofibile ; però la prego che di gratia mi anift quello che 
di quefta materia fi è in effetto; + che fe pur haueffe quale 
che cofa fatto fi degni mandarmene copia per incontrarla, ne 
mi occorrendo altro con tutto Panimo mi gli raccomando. 
"Do (ostelgiufredo oli X1 111 di Febraro 
M D POTERVI Ta i: 
Di Vv, $4 ‘quanto fratello NETTO 
Dates nis "Gonzaga Marcheft 


A l molto Magnifico 4 EccellentiFimo Signor 
il Signor. Pietro Éreting, »» 


olto Magnifico & Eccellentifimo «Signor. Sono alcuni» 
meft , che perincontro de amici mi fo feritto in certi ‘collo: 
qui la S. V. bauer ragionato fopra la imputatione che falfae 
mente i miniftri vrrbinati diuulaarne P anno paffato > contra 
l'honor dell'alluftriffimo Signor (ear Eregofo & mio , di tal 
qualita che le. perfone., che vi erano presente giudicorno 
V. S. effer di parere che la fceleragine fofe fata commiffa 
pei noi , ts perché ‘nela traduttione de li Salmi voftri; 
& nel Latino ho veduto come ft deneno gouernar gli buo: 
mini ne le attioni; che li vengono ; o per influfo (elefte. 0 
per Volonta: pura del padre eterno; 0 per qualche. altra can. 
Se'incognita ali difcorso de mortali , me la trappaffai ne vola. 
i Seriuervi:di quelle parole, che voi dicete ne li detti Sal 
ahi > che ale “volte fifogliono formare ne le labra de li Ina: 
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mocénti, imaginandomi che Dio non vi laftiarebbe longa: 
mente durare in tale ‘openione ; tovche quando ancho fua: 
Magfta non vi fi foffe interpofta > che coi purgato ingegno: 
come è il Vroftro:,. non farebbe ftatofermo inv creder tanta. 

— Sceleragine devdui gentibhuomini nati. e nutriti ne la via 
d'honore 3 &effendomi poi venuto a notitia.; come.V + S+ 
non'è-piwsdi tale, openione  mi.è» paruto.con la presente. fi» 
gnificarli .che ne ho altretanto contento quanto hebbi dolos. 
resdi quello che inteft prima ;-fapendo che ‘al fulmine de la. 
eloquentia, vroftra:non:può effere che li-fauije glivdotti 5. 
gli buoni ; non concorrano in quelle openione., che la vert 
Voftra infpirata dal vero, dal giufto:3 da Phonefto , e da. 
Phumano li fapra perfuadere > & pregandola Yroler contis 
nuare in quefta-openione con tutto l'animo me gli raccomane 
do , & la prego raccordarfi fe ne la pratica che ba tenuta 
mecoss;nel tempo»deligran Giovanni & doppoi ha mai conos.. 
friuto in me ne: parola: nes cenni > ne offerto. ne prattica per. 
la quale poteffe-fafpicare > che banimo mio baueffe bauto» 
penfamento ditanta.fcelerità contra di qual fi voglia. mini 
nimo furfante., non che contra d'un. parente mio, & più 
caro patrone ch'io me baneRi mai ; & de la cognita verra 
che era,.la-buona memoria di quel buon Signor. Da caftele 
giufredo ali X VIII. Marzo M D XL. 
Di Va S quanto fratello ENTI 
| Luis G 0nz4gI 


A molto Magnifico t Eccellente Signor j 


il Signor “Pietro Aretino + 


Ma Magnifico tr Eccellente Signor quanto fratello. Lo 
Illuft. Signor Scipio (ostanzo dara a la Ss V. in nome. mio 
vin poco di presente folamente per fignale de la antica gini 
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citia , & però tal quale fia prego non rifguardi a la fua ine 
dignita ; accettando il buon volere; & discorendo ; chele 
molte fpese che mi fono date indebitamente causano; che nom 
fe può far quanto fi douerebbe , & che fi defidera > ma ol 
tre di quanto per la lettera fua mi da fede di credere nela 
cantilena Yrrbinata , quello che deue > come gentiluomo, & 
come prudente , & di vrera dottrina colmo , io la prego per 
la vrertu di lei fee > farmi gratia di fpender vn poco de 
Fatica in uedere la copia del proce[fo ordito da miniftri &'vr 
bino, & come io li ho rifpofto per ragion naturale 3 lafciane 
do che a tempi convenienti procuratori e giareconfalti piu. 
dottamente parlino con'il fondamento de le facre leggi 5 pet 
che da Diftefo proceffo fenza di fentire alcuna mia ragione, 
mi da Panimo che dowe fr ritronarà con vera:feientia fara 
fede che il signor Duca @vibino ha creduto più a pefimi 
Suoi minifirisdi quello che la fecea me. Del Signor fio padre 
Soleva credere, il che mi perfiado non proceder da'altro che 
da Deffer molto gionine 5 ne mi occorrendo altro al prefente 
a V. S. con tutto Danimo baftio la mano » > Da (astelgiue 
fredo ali x VII d'Aprile M DI XI. 

AI feruitio di vVy s. si 
I ‘Luis Gonzaga Marchese, 


A Divino Signor Pietro Aretino fuo come 


padre e padrone offeruandifimo. 


"$ ignor Pietro bonorando come padre & padrone + ‘Il ragio 
namento dela Nanna ; &r della Pippa (le cui difanedute 
auertenze fono Parte & lo (tile, che lo fanno in fuo effer. per 
fetto ). mi fe è cofi fiero nell'animo tofto che lo Scorh > fenza » 
mangiar ne ber la prima volta vrn tratto 5 che. nel'ridurimi © 
alli fiudi di prima: alcune parti divine che femplicemente 
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Sono +vfrite di bocca alle due donne , (enza accorgermene io, 
mi vengon paragonato a di quei luoghi miracolofi che già 
tante eta han fatto ftupir tutti gli ingegni de Parte , della 
Natura, & dello ftile di colui, che fr difponfe nello feriuer 
‘ar iottomia delli intelletti eleuati , tv da gli {piriti gentili, 
perche il loro non faper che voleRi non faceffe nottomie di 
Inî 3 fe come ( per efprimer roi in concetti roftri con quel 
le facilità ‘che la natura veli porge ) par che accennaffe uo 
ler-far delle cofe , che voi con iftupor del mondo incomine 
cialfe @ dar fuora $ Ma fe Ariftotile fuffe adeflo in vita 
infeme-con de gli altri che ban voluto afconder il teforo 
del loro ingegno nella terra della ofeurita sper fuggire i morfe 
delle beftie che riprendon le cofe , talbor fenza vederle, & 
vede[fero la cofa “voStra , che par che la natura infeme 
con Darteche Vaccompagna ( non con quella che fingon colo: 
ro che non la vidder mai ) le ponga in falle carte , credo 
che fe pentirebbero del loro bauere ferito chi per zijare, & 
chi per cenni 3 & chi per parabole , & che fia il vrero egli 


che futo farà fempre tenuto moftro Stupendo della natura 


non pote mai cò Suoi miracoli raffrenare Alefandro(di cui 
fu pedagogo) non che commandare a tutti gli altri Principi, 
come per megzo della vrireh vroftra vrede il mondo che fa: 
te voi ein fomma quella a me mi par che fia la poefta, la 
biftoria 3 & la philofophia » il ritrar le cose dal vero , & 
efprimerle col modo che (fe baueffe lingua )le efprimerebbe 
la natura ifteffa. & ancho che i foggetti fian bai nonè da 
dubitare che fi diminuifta niente la gloria > perche le cofe 
che fon lodate fi lodano per la perfettion che fi ritrova in ef 


— Ses tna quella perfettione non è cofa chel fabierto mat per 


baffo che fia poffa diminuite 3 me le cofe dove fr imparano 
i coftumi ancho che fan dette in quel modo piacesole non 
ponno effer mai baffe > ne tenute bafe,& pero non Vi.ine 
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tepidite nel affatticare Pingegno per darli fine . dafriando tut 
te le altre cure ; che ciò poteffero impedire, & fpetialimente 
Se non volete di continuo vn tormento delle mie lettere alla 
Spalle , fate mandermela giornata per giornata innanzi che 
Vadi fuora > & che fia vifta non dubitate , che non. put 
la leggo Solo > ma mi ferro in camera per non effer frorto 
per pazzo da vn mio compagno , mentre leggendomi. fcape 
pan le tifa; % olira di questo fubito che bho le frorro a un 
Fato, & poi le pongo fotto la chiaue che fetta le polize de i 
pegni che ho in Ghetto ; Vi bafcio la mano. Di Padowa 
MOI Mega MD Ra 
Di v, s, feruitor 
Kgofin Ricchi, 


®, 1 DiginiFimo Signor “Pietro Aretino 
Suo Padrone , & Padre. 


ih ignor "Pietro mio piu che padre. Meffer Sperone ha vis 
fto la lettera fua fe_fi poteffe dire , con non manco piacere 
che io la mia ,& in quefto mi par dire affai di lui & dime, 
poi che egli ha riceuuto borta della bonta vroftra la maggior 
parte. di quello che puo afpettare dal fuo merito & io. ho 
Scorto nella mia vna buona parte del vostro , & certo per 
effere il paragone dal ben proprio al ben proRimo , lara: 
gione Vorria che io li cedefi , me nellbanerls moftrato quele 
lo che conrenewa la mia di poi che hebbe letto la fa ,t ha: 
uendolo vifto tefar fofpefo qual piu li banefle occupato 
dell'animo di modo che forfè fin hora male ne è rifoluto , i0 
non Voglio a patto niuno efergli inferiore , fe gia non li fo: 
no in quefto che mon hawendo io potere di ringratiatni di 
vna minima parte della confolatione che havete partito mes 
eo , nel darmi auifo dele promiffa del Gran maeftro è mi 
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Sono întrigato în parlare della amoreuolezza da V. Sì vfa: 

ta Verfo il meritamente per la penna voftra efaltato Spe: 
tone + Ma perche fon già fuori di quello charei da dire 
per me fteffo » diro folo quefto che lo Sperone è tale che da 
‘niuno puo effer piu degnamente colorito , che da i pennelli 
‘del vroftro intelletto , coft anchora la profonda & miracolo: 
Sa lettera >roftra da niuno altro potena effer letta , che più 
penetraffe il profondo del faper Yroftro, fatto molto pi pro: 
fondo & ampio dalla modeftia che lo mifura fmifuratamene 
te, i cui frimuli piu che quelli del vero Vi han fatto dir 
di temere nel proferire il giudicio voftro fopra la perfetta 
opera Vfcita dalle medolle del fapere di cotanto buomo . 
Ma egli anchora rifpondera , pero io non dico altro. & vi 
bafcio le mani inclinandomini. "Di Padova, 
ali VII. di Giugno _M D XXXVIL 


DITO), Seruitore, 
7! Rico, 


po I 
AV Dininifimo Signore, il Signor 
“Pietro Aretino + 


Signor “Pietro mio bonorando piu che padre + Hieri il cor: 
tefiRimo Signor Angulo per mezzo della voftra lettera mi 
incroduffe a far riuerenza a Monfignor Reuerendifimo di 
Rauenna patron fuo & noftro , la gran bonta del quale mi 
accolfe con quella medefima amorenolezza chio potena fpe: 
rare per effer cofa vroftra, & per amarui fua Signoria Re 
uerendiRima quanto merita la virth voftra , che coft di 
cendo mi pare efprimere quello chio non potrei efprimere ne 
Voi porrefte credere, & fe non bauefi potuto baner dub 
bio mene chianij nel ragionamento di preffo a due hore con 
Sua Signoria Reuerendifima , ilquale fu quafi fompre di 
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VW, Sì onde mi parue toccare con la mano del (enfo il fone 
do della gran nobiltà, & vertu che trabocca nel gentile ani 
mo di cofi gran perfonaggio.t fopra di quefto per bora non 
diro altro per non procedere in infinito ; fenon ch'io larga 
mente ho conofciuto ( ilche anchora voi conofcerete fubito 
che venga che fua Signoria Reverendiffima pofla farlo) che 
tuteotrefto de i benefattori vroftri di. tanto rimangono diee 
tro-di vrolonta vrerfo di roi a Monfignor Reuerendifimo 
di quanto lo quanzano di potere . Ma perche ( fi come voi. 
piu volte hauete detto ) alla fra innocenza la perfecutione. 
de'î peftimi è fiato no augurio s anzi certo fegno di dope 
pia felicita 3 tengo certo che mon molto paffera. che voiove 
derete Dopre conformi. all'animo coft grande verfo voftra 
Signoria > come ho detto; & meglio a bocca vi diro» 
Dela faccenda mia per effere:il Signor Duca in villa col 
Cardinal di Mantova fin.bera non ho fatto altro , eccetto 
che nel. conferitla con Monfignor ReuerendiRimo mi ha ofe 
ferto il favor fio in cio con quella prontitudine ifteffa che 
verfo di mesharefte fatto voi medefimo. Alla voftra pré 
ma chio giungefi qua bauewa dar tifpofia > & hora tion fà 
luggo il dirvi quanto fra ftata grata-a-fua Signoria Reueren 
difima:; cha bocca piua lungo ne informero V. S.- alla, 
quale mi raccomando con tutto il-core . Di Ferrata 
ali x V, di Settembre. MM. D X.X XxX VIL 
Ia Seruitore & figlivolo. 
 Agoftino Ricchi, 


D 1 D iviniffimo Signore sil Signor Pietro» 


Aretino come patrone offernandifimo» 10 


Signor Pietro come patrone. offeruandiRimo .. Mentre-ch'io 
frana confiderando che buono augurio era quefto di qualche 
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futura grandezza 5 che in tre mattine continue io fori fat 
to degno di ticener tre voftre amoreuoliRime littere > ecco 
la quarta mi giunge con le due divine all'imperatore & al 
Re ; lequali leggendo io con grande attentione fe per effet 
la cofa in fe grandifima , come anchora per effere efpreffa 
con tanta degnita dalla voftra penna , mi fenti muovere a 
tanta tenerezza > & a tanta letitia Charefte giudicato chel 
Sommo delbintereffo publico fr fuffe conuerfo tutto in commo 
dita del mio privato alquale tanto cofi gran negotij apparten 
gono quanto i muovimenti delle fphere (elefti ; a vyn punto 
deferitto nello fpatio fmifurato della terra. Ma feinme, 
nelquale non è proportion niuna co profondiFimi fenf che 
porta feco il fubietto del voftro feriuere , hanno potuto tan 
to le. parole con lequali l'hauete efpreffo 3 quali affetti di dol 
“cegza ft ha da ftimare che deftino ne cori de i due altifimi 
perfonaggi ; & negli animi di tutti coloro che fono dentro 
(briftiani , & di fuori homini , faluo la gratia di coloro che 
di fuori fono angeli > & dentro diauoli ? Perche tali effene 
do con Panimo peRimo fuori del (briftianefmo non riguarda: 
n0 la vita che hanno le carte dal vroftro inchioftro, non co 
nofcono la natura che hanno gli inchioftri dalla vroftra pene 
na > & non intendono la fuftanza delle cofe che ha il va: 
lor faomeffa dalla intelligenza del vroftro naturalmente e dot 
toingrgno.Lt fe fuffe altrimenti di quello chvio dico quefti ta 
li in copi grande occafione imiterebbero i vroftri veftigi lo: 
dando con gli {fili che fi prefamono di bauere (iceroniani i 
due autori della {briftiana falute, & confolando con la com 
mendatione della pace Te genti gia per i lunghi danni sbigot 
tite & difperate,Male loro Reyerentie atrribuiriano a peccato 
mortale il lodare bomini ; ma fe quefto fi li ammette,chi dic 
fenderà la fterilitas&o bawaritia delle lor penne,nelle lodi di 
Dio,tr ne cafi della fede? ma di quefto bafta quanto è detto, 
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Laterza lettera mi confortana a feguire quello che richiede: 
ua il dritto del mio debito, di che io era certo per conofcere 
di quali qualita fia ornato il vroftro animo,ma oltra Paltre co 
Se di gran fatisfattione & Nera mi è:ftato il vedere la cer 
tezza che tiene V, S. che ‘niuna cofa che fia in arbitrio 
della mia volonta poteria effer negati a va voftro fempli 
ce cenno, mon -folo alla fingular modeftia hevfafterin quel 
la di pregarmi in cambio di comandarinî , Ma per direi 
pia oltra , il mio non andare in fala che vri basenano tie 
chiefto con tanta inftantia a loro non feruina a niente. per: 
che loro fono piu che le mofche ; & vno in contra a tanti 
eta na cefa infenfibile , onde tanto hanno hauto: circa il 
Rettore quelto che Volegano andandosiio come non ci ame 
dando , & del refto farà il medefimo, & io non baro man 
cato al mio debito >, ma quando mi ricordo per loto pratiche 
effere fiato in forje di manchare mon poffo hauergli loro mol 
to obligo, tanto piu confiderando che indugiorono a farmi ha 
uer la lettera il di proprio che fi doneua ballottare ; perche 
dichiarandovi io il cafò non hanefsi tempo di bauere da voi 
la rifpojla , che fapevano che eflendomi amico eranate per 

darmi , pur diffe quell'amico Dio gliel perdoni + 
Nell Seconda lettera V. S. da la ftrrtta finiftramente alla 
mandra de i Medici , & certo mon folo con parole ma con 
ragioni lequali pare che venghino non da vn Poeta di quel 
li farti dalla imitation del Petrarca, come hoggi fanno i Lu 
ganigari & i Fruttaruoli , ma da vno di quei Porti iguali 
vuol Platone , che per dote della natura conofchino tutte 
le Scienze , & tutte le Arti, come ( per le. fue poefie) 
egli dimoftra di Homero , onde con tagione vuol che tali 
fran detti diuini , perche flando ne gli bumani ingegni yna 
età di vno buomo non è affai a Saperne bene di tante che 
fono vna, Nondimeno perche in quello che dite contra.i 

Medici 
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Medici piu appare Daltezza del voftro fapere , che il puro 
del vroftro credere ; non mi feordero le ragioni da V. S. 
propoffe, perche quando fia che ci troviamo infeme ne pofe 
famo ragionare > & non entro hora in quefto > perche la 
“lunghezza della mia lettera effendoui di troppo faftidio non 
vi fia vrn freno a ritenerui dallo ferinermi, quando fia che 
per quale occafione fe fia vi piaccia darmitale confolatione. 
& vi bacio le mani pregandoui che mi raccomandate a mie 
ftro Dionigio ilquale è ftato cagione che ci bauete dato la baia 
con quei nomi da incantar diauoli , & V. S.puo farli teftie 
monio quello che ho fempre detro,che ftimo della virtu fua, 
ts percio fenza banerne configlio di altri bauete fatto bene 
a confidare nella fua bontà > fè di quella poluere ne fa piu 
dibifogno V. Sì ne dia anifo , che la manderò fubito , che 
Dio vi confetui. Di Padona alli V. di Agofto 
Medi DLL | 

O Seruitore di Voftra Signoria + 

Legoftino Ricchi, 


i A Disino Signor Pietro Aretino 
(ome patrone offeruandifimo + 

Signor Pietro honorando come padre ; Hiermattina fabito 1ì 
ceuuto le voftre andai a trouare M. Alphonfo che tuttania 
mettewa in ordine per partire , & li dei la fua lettera, & 
quella del (ardinale, che fene va tanto fodisfatto da V. S. 
quanto fia pofitile, & promette di fare offit) grandi,benche 
confeffe che col (ardinale non accade altri mezzi che la par 
vola voftra medefima , 0 il nome Yeoftro femplice, & io ne 
bo grandifimo piacere che fo che fenza quelto tuttania ha: 
vete qualche piacere da lui, che fe mai whebbe bifogno del: 
Damicitia voftra è hora il tempo, & nell'udite dire che Ra 

T 
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uenna è in (aftello con pericolo di robba almeno fe non di 
altra perdita ( che qua fon nuoue coft ) mi fono arricordas 
to di quella parola che vrdi dire al Signor (onte Guido,che 
Vorria inanzi hauere nimico tutrol mondo infieme,che voi, 
& all'hora raccontò non fo che efempi in queto propofito , 
— che quelli che erano perfeguitati da vroi di continuo faceuas 
no cattina tiyfcita, & cio mi fi è fitto nellanimo,to mi pare 
che fia copi, ( penfate fe fufi poi Principe come loro , che 
Dio mene guardi ) vorrei inanzi che mi intraneniffe tutte 
le altre difgratie del mondo , che perder la gratia voftra + 
& ho tanto paura che per efferni lontano non vi dimentis 
chiate di me, che tal volta ne ho faftidio grande > ma tute 
to mi fido quando mi arricordo che non fete fatto come gli 
altri , perche di bonta vincete ogni vno, & quando farà 
che poffa moftrarui in qualche officio da far per voi, Panie 
mo mio come fta > ritroverete che non fono da effer pofpofto 
a gli altri che vi fono amici da vero, & vi baffio le ma 
ni + mio fratello tien la via cvio ho dubitato fompre ; pae 
tientia, 10 non poffo piu . 10 ferifi hieri in fretta vna let: 
tera al Toyio per fcaricar l'animo mio in quello mi occorre: 
ua , che me ne confortò M. Alphonfo, & ne ho a cafo wn 
poco di copia cattina , che la traferinero , & la mandero a 
M. Erancefco Macolini,che piacendoui potrete vredere quel 
lo ho parlato di ‘vroi in propofito,& è va lettera è immit 
tation delle voftre, ma non è di quella vena, perche non fe 
puo dar quel che non ci è. “Et di nuono miraccomando 4 
V. S. a M,Fortunio , & tutti gli amici . 

M. Ferrauto è coftà , però non l'ho vifto, 


“U ofiro Seruitore , 
3 |  Ligotino Ricchi. 
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n À 1 Sigror Pietro Aretino (ome Per 


trone offernandiRimo , 


Signor Pietro mio ofernandiRimo, Perchio fempre ho tenue 
to che lo fcriuere a li amici fpelfo per mantenerfeli grati,fta 
vm fegno della debolezza dell'amicitia,fome che ella per du 
rare babbia bifogno di continuare in tali offiti, ho vfato do 
ue piu confido, meno continuare in coft fatte dimoftrationi’, 
&s ‘cerimonie, da lequali, come di natura ingenua, voi fem 
pre conouti alieniRimo , & pero non mi effendo occorfo fin 
bora da qualche anni in qua , di che fcrinerui , quefto fia 
per giufta fcufa del lungo filentio.; benche potrei dite, che 
crefcendo tanto fenza mifura la grandezza voftra ogni dî 
piu, riguardando a quefto folo > faria ftato piu dibifogno fcu 
farmi del tempo che vi impaccio a farui legger quefta, che 
di haner mancato di ferinerne dell'altre s ma fo che in tal 
modo di parlare offenderei troppo la gran bontà tr cortefia 
voftra:Adunque folo dirò «che mi rallegro: infnitamente col 
mio Signor Pietro,che oltra.li altri gran teftimonij della vir 
tu,& merito fuo, ci fia aggiunto anchora quello di noftro Sie 

sgnore Papa Inlio 11, ilquale effendo giunto al _fuppre: 
mo deli honori > paffando in-tutta la fua vita per la via 
di tutti li honori che può dare il Mondo; chi dubita che Dee 
Sfere apprezzato da fia Santita , & effere frimato degno 
fubietto della liberalità fua > come e fata V. S. (a cui con 
tanto fanore donò poco dopo la fa creatione yn Cauallieri 
di fan Pietro ; ) fra il fegillo ».il carattere, & maggior gra 
do che tutti li honori che poffa mai in quefta vita afpettare 
vn Virtuofo è & io vi dico liberamente che per effer folo 
al feruitio di fua Santità  benche indegno > mi reputo ciò @ 
la maggior felicità chio fapeRi mai defiderarmi quanto mi 
auensa di ‘viuere + (he per il vero le diuine doti delbanie 
TUE 
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mo di quefto Principe > la benignita con'ciafeuno , la libera: 
dita con chi merita , le virth heroiche intutte le fue attio: 
ni , fanno vn concerto tale , ch'io non poffo fe non laudar. 
colus che dife , che per dar luogo al fuo gran merito ddio 
douerebbe alzare il:(ielo &r allargare il Mondo 5 che- certo: 
affai degnamente per altri modi nonfene può: parlare . ne 
tanto e[fendo io qua minimo feruitore di. fua Santita ; fe vi 
piacera doue io fa buono în qualche voftro feruitio comane» 
darmi ; l'haro in luogo di fawore Segnalato . Et con quefto 
vi bafcio le mani, ». Di Romaalli 1x, di Nonembres 
MD. L 
«Div, s, feruitore, | 
Kgoftino Ricchi, 


A 0 Diuinifimo M. “Pietro Rretino , 


“U nico & Divinifimo M. Pietro &c. Lamicitia noffra in 
quanto a me è frata fempre tale ; che non ho mai penfato , 
che cagione alcuna per grande che la fuffe ; la pote[fe ne 
Violare > ne minuite ; non che cofa fr leggiera di non hac 
uermi Voi fcritto + che frando faldo tra gli amici bamore,lo 

Seriuere non mi pare articolo tanto nece[fario , che intetmet 
tendolo alcuna volta fia peccato in Spirito fanto. Dico be 
ne che le voftre mi farebbono ftate di grandiRimo piacere + 
nondimeno non ii feriuendo non l'ho prefo è difpiacere; (0 
me quello, che da gli amici riceuo ggni cofa in buona parte 
& in quefto cafò mi pare chel fofpetto voftro, fia piu 
che la ingiutia mia + Put fia come voi volete; è me ba: 

Sta di fatisfare a voiin quefto cafo 3 fe a voie parfo di 

fare errore è, per voftra humanità +: & poi che perdono ne 
chiedete fiaui perdonato + tanto piu che mi >venite con vrna 
certa bumiltà da far rintenerite vino Scherano,non che me, 
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che vi:fono quello amico > che vui fapete . Ma fopra. tute 
to il'libro, che mi hanete mandato barebbe forza faluare vn 
danato' , nonche dirimettere rn innocente + & altra penie 
tenza non Voglio da voi che quella fteffa che “roi offerite; 
di farmi parte delle voftre diuinifime opre, di che vi pres 
90% feongiuro fommamente tanto di quelle bauete fatto ine 
fino & bora ( che fatte mentione di molte che non ho vyredu 
test maRime quellultima. de (apricci & difcorfe della Name 
na che intendo è, cop bella opera ) quanto di quelle che fas 
rete, Io fono & farò fempre come fono fato tutto voftro 
& delle vroftre virtù diuine,a lequale di continuo mi racco 
mando , & godeteni il mio (ro Sanfonino, & Titiano rac: 
comandandomi loro alcuna Volta, Di Roma addi X Vi 
Maggiore Me DI XXX VE cn 
tt Il voftro Gio, Gaddi, 


| A Magnifico M; Pietro Aretino ; fio amiciRimo. 


agnifico M. “Pietro mio amantifimo tc. Tengo la di Vi 
Magnificentia de” di non fo quanti di Settembre, & certa 
mente > chvio non poteno hauere da neffuno altro loco confor 
to alcuno , che in quefte afflittioni & difpiaceri in ch'iomi 
truono di prefente , per cagione di M, Luigi mio fratello, 
& della Patria 5 mi porgefì piu alleuiamento , danimo, 
maggior confolatione , per molti rifpetti ‘ma fopra tutto ; 
per ifcorgeni dentro quella fincera affettione, ch'io di gia ho 
conofciuta , & fperimentata piu volte in la Magnificentia 
voftra > che ripre fentandomela dauanti , nel leggere della 
Sua amoreuolifima lettera mha porto vna. allegrezza > mie 
rabile , di che molto ne ringratio l'humanita , & gentilezza 
della Magnificentia voftra. Duolmi bene,che quella fia fta 
ta inferma come dice.,-& anche della indifpofitione, in che 
4 SEI 
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fotruova > &'tanto piu > che vi interrompe fe degna ope: 
ra > quale è quella che voftra Magnificentia ordifce di pre 
Sente ; che per mia fe è cagione di ritardare a quella vna 
tanta gloria , & a noi voftri amici, & a molti fpiriti gen 
tili vna dilettatione infinita | Ma la Magnificentia vofra 
rifforata che fara, Paffretti quanto puo, per non prinar noi 
lungo tempo di quefto piacere , %& lei delle lode Jua medefi 
ma che fe quella fapeRi in che efpettatione è Popera fua 
appreffo tutti huomini dotti, fi merauiglierebbe , Ringratio 
infinitamente la Magnifcentia voftra dellimagine:fua mare 
datami > che nvè futa gratiRima , ancora ch'io l'haueRi feul 
pita în luogo ; che più prefente & piu vera 3 & piu fpeffo 
mi firapprefentaffe $ che in va midaglia > pute io la tene 
60 molto cara , & per effer venuta da voftra Magnificene 
tia 3& ancora per effer Partifitio mirabile , & anche per 
moftrare , il mio Pietro Aretino , a gli amici mia'to dle 
tri buomini gentili, che non il conofeono fe non per. fama 
delbopere fue , & di tutto ne ringratio , come ho detto, la 
liberalità, & cortefta , della Magnificentia voftrasalla quae 
le, per infinite “volte moffero & raccomando; ©» 

“ NCon vi admirate non “vi babi feritto de mia mano per eft 
Sere alquanto indifpofto difcefa , & ne arete per ifcufato il 
nouello fcrittore. Le voftre raccomandatione ho fatte a tut 
tii amici, precipue al (ardinale quale non gli poterno ef? 
Sere piu acette °& copi al Guidatione & mi raccomando, 


In Roma, i 
Gio, Gaddi, 


A l Signor s M; Pietro Aretino quanto fratello. 


NE bauea meftiero Signor , M, Pietro mio , il voftro leg: 
giadrifimo Sonetto defeufatione aleuna ; che facefte meco 
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per lettere d'hauere bauuto ardire di comporlo & di mane 
darlomi , Percioche egli è tales ch'io Pharei fempre riceune 
to lietamente anchor folo ; & fattogli quella fefta ; che al 
tri fa al giugnere delle piu gradite % preciofe cofesche man 
date lor vengono da gli amici loro pin antichi & piu cari, 
Me bene è frata:ciò mia fpetial ventura: pofcia ch'io ho da 
voi baunto oltra il Sonetto ; che è:per fefi cara cofa & fi 
ggentiles etiandio la lettera , dono grande feparatamente ano 
chor-lei. Siate adunque da me ringratiato & delluna cor: 
tefia + dellaltra Senza fine + fi come effe meritano %s per 
conto della perfettion loro , che è.infinita; & per conto del 
la petfona voftra > laquale io infnitamente & amo & hono 
10: (ome che del Sonetto in ciò vi fono io tenuto maggiore, 
mente + che non potevate darli fuggetto 0 piu grato alla mia 
memories che niuna voce hoggimai*, fe non di tale ragio: 
namento, Volentieri afcolta 3 0 piu opportuno al mio doloe 
ress.cui.fi fa di fe dolci & amicheuoli conforti pure alcuno 
alleggieramento & riparo » 10 ho molte altre volte da voi 
bauuti molti argomenti & fegni > anzi pure ‘effetti & pruoe 
ue cestifime delbamore.s che mi portate; che nrhanno.rene 
duto affai piu voftro, di quello ch'io ho faputo dimoftrarui. 
Ma quefto dolciRimo frutto + dell'amore infieme & del vo 
firo fertiliFimo ingegno mi fa infuperbire + coft ne godo & 
triompho tra me ftefo. Et poi che dite sche M. Girola: 
mo Quirino il buono. & il voftro vha a ciò fare perfua: 
fo 3 non mi pentiro di rimanere ancho allui di cio tenuto 
grandemente , ad amendue voi raccomandandomi, 
State fano, © Il primo di di Luglio 
M D XXXVI. Di vile 
Il tutto meritamente di V. S. 
Pietro Bembo. 
Topi 
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ALI DiviniRimo Signor Pietro Éretino , Signor 
Sempre fuo offernandifimo $ 


DiviniRimo Si more & padron mio honorando. Bella & pia: 
conole è ftata la propofitione di M.Lodowico noftro in dover 
Saper di che maniera appigliar fe debba Duomo dovendo imi 
tare il Petrarcha > & il Boccaccio + Ma molto pin leggia: 
dra > & gentile è ftata la vefolutione vroftra . Dil che più 
Volte penfando fra me fteffo mi è cafrato nell'animo di fac 
per per mezzo d'un cotale ; fr come Padre di refoluer tutti 
i difficili dubbi; di qual laude maggiore fia al mondo il Poe 
ta, 0 D'Oratore = &r quefto per fchiffare. pigliandofi alla mie 
gliore di quefte due ftrade mille forte di biafmenoli ragiona: 
menti ; che di continowo cafeano fopra di coral materia 
Perche mi pare:s quantunque amendue quefte ftrade: fiano 
perfette nel loro grado 3 che put Puna via piu che Paltra 
fia di comendare , 10 che effendo ; io fon certo che Dhuom 
Jaggira di non inzampare in nulla # a iguifa che fanno i (on 
tadini 3 che per far efperienza d'un arido terreno îl piu del 
le volte perdono la fatica; il'tempo, & il grano ; non fpe 
rando di raccoglier giamai deffo alcun buon frutto . Come 
cio fi vede auenire tutto giorno a coloro che ifinaniano: di 
Veglia d’effere Poeti & Oratori . trmandando poi fuori al 
giudicio del mondo alcuna fua operetta reffano gabbati di ha 
uer Toda in l'una delle due compofitioni; (ome affai bene do 
uete fapere ; che Vergilio non fufe non: Porta ; & Marco 
Tullio Oratote per darui effempio nei duo migliori della 
Seielta Latina . XI che etiandio potrei dire effer anenyto al 
Petrarcha , & al Boccaccio , laqual cofa effendo ; da qui 
auiene , che non puo fpuniare Phuomo a quei raggi di glo: 
ria 5 di che loro cotanto fono veftiti ;vfando di adoperarfe 
nelle due maniere di compofitioni . Lo vi potrei addurre in 


campo mille ts mille altri effempi ; tacendo di Apelle,di Zeue 
fis di Prothogene , di Polignoto » di Phidia , Praxitele, di 
Myrone, di Lifippo , & di Pirgothile eccellentiffimi Pitto: 
vi tv Scultori de i fecoli andati, Ma io non vorrei da per 
‘me diffinire quello chvîo ticerco di fapere da voi, Ondeio 
Volendomi folewate a qualche lodeuol fama in buna di quer 
ifte due firade 3 pregovi che fiate contento da moftrarmi la 
piu netta, pura & fpedita ; Accio ch'io fornir pofla vn 
viaggio ; che bo defio di fare per entro d'una delle; & 
in cio fatemi tanto largo della verita; quanto io fon pove: 
ro di non faperla , & fenza piu con numero di piu volte 
me Vitaccomando & dono, — Di Padova il Vidi Luglio 
Delia Dr ME 4 

Divi s. Humiliftimo Seruitore. , 
| Quinto Gherardo, 


( A l Signor 3 M; Pietro Aretino mio Signore, 


Signor mio, Tre amori fono folamente perfetti al mondo, pri 
| mo Damor di Dio, fecondo l'amor de parenti , terzo Pamor 
dell’amicitia > di quefto vrltimo hanendo io a tratare, Dirò 
che quefto amore fr è vn congiungimento di vita , voler 
Puno quel che vuol Palero , amarfe di puro cuore ; & effer 
vn animo ifte(fo, Pafferto di quefto amore di quefta carita 
di quefta fentijfima vnione difcende da tre congiuntione,La 
prima fe è il bene che amico fpera delbaltro quando fi vede 
al bifogno, La feconda è che vroglia & defideri il-bene Phoe 
nore & vtilita dell'amico > non curandofi del fno propio, & 
quefto e quel vero, quel perfetto, & quel fantiRimo amore, 
che dipende duna cara & dolce amicitia, & compagnia, La 
terza è quando l'uno participa con D'altro del fuo bene , tre 
altre cofe fi vruol far per bamico è La prima honorarlo in 
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prefentia ; La feconda lodarlo în affentia 3 La terza fere 
uirlo a fuoi bifogni , certo quanto è maggiore l'huomo tanto 
ha piu bifogno de amici ; perche neffun puo frar bene. ftane 
do folo , imperoche la beatitudine delle perfone, non è altro 
che l'amore &r Pamicitia  vadafti vn poco in: (telo & veg 
gia il Sole, la Luna ; & le Stelle; & teste quelle fantete 
diuine bellezze di la fuffo > & di qua giù ancora ; che fene 
za comunicarle con foi amici non fono niente , vreramente 
di grandifRima. confolatione , & di perfetta. allegrezza è la. 
Santifima amicitia ; fi-legge in Valetio Mafimo, che douen 
do vn Re far tagliar la tefta a vrn 160, li dimando chelo 
‘dafcia[fe andar prima per otto, giorni a ordinari fatti foi; 
onde l Re ridendo diffe che lafciaffe vino in fuo cambio i 
qual li foffe tagliata la tefta non tornando &r che vandaffe, 
coftui banea vin compagno che Pamaua fi grandemente che 
rejto in fuo cambio , & tornato che fu, il Re lo liberò ves 
dendo che coft grandemente fi amavano > non'è dunque Dai 
micitia di grandiffima importanza , che per fina alla morte 
Puno amico per Paltro fi difpone , fe mi feruiRe il cernello, 
& che non fiefi male come io fto ;.io diferivarei talmente 
quefta fantifFima amicitia che farei fiuppir chi leggeffeAdun 
que Signor mio M, Pietro, & padte honorando,non voglia 
Iddio che piu fiiammo diuifi di coft perfetto amore 3 #5. di 
coft dolce compagnia , & di cofi fingular amicitia, &r io per 
me dico che fe mai portai qualche poco d'odio a V. S, amo: 
nito da qualche melageuole perfone ; io fon tante vrolte mal 
contento quanto ho capelli in quefta chioma ; & di quefto ne 
domando mille perdoni a V. S. fe in qualche cofa l'haueffe 
offefa , perche con pari di VS. non bifagna tenercodio; 
anzi adorarla: ; non fi puo conofcer la grandezza fua come 
piutamente chi non ‘va in Roma,done fi predica da i mago. 
giori & dai piu belli intelletti di lei di continuo ; Signor. 
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M. Dietro io li prometto da real gentilbuomo che nulla è la 
fama fia de qui a par di quella di Roma, & ne ho voluto 
certificarmi , & con quefto vo finire pregando voftra si 
gnoria che mi rendala gratia fua,to m'habbia per fuo buon 
Seruitore > & me li raccomando afpettando quattro paroline 
infegno della renduta gratia fua + 
Questa fenfa venni da Roma & mi amalai , onde ho fpefo 
dieci feudi per fino hora > ho impegnato i panni di doffo > fe 
che bora mi ritrovo fenza vn foldo, & non mi Vergognaro 
a dirlo; fon ftato hieri fenza mangiarsche non ho pur *vn fol 
do da comprarmi del pane , & ogni giorno mi vien la feb: 
bre penfate come fto il mio caro Padre, per tanto prego vo 
fra Signoria anzi la domando per l'amor di Dio che mi fer 
uifca di mezzo feudo 0 di quel che li piace, a cio non mora 
cofi miferabilmente , io mando da lei perche fo che ha come 
pafione de poueretti > & perche fo che da niun altro farei 
feruito che da lei 5 bo mandato da mio fratello per vn por 
chi di danari fubito che mi fiano arrivati vfciro di debito, 
ty di quefto & di quell'altro mezzo Scudo che gia mi mani 
dò > La prefente Donna è quelle che mi gouerna tr è ficuw 
ta , di gratia Signor non mancate in quefta mia miferia, & 
da nouo me li raccomando + di 
)eryitor, 
Quinto Gherardo. 


À Je mani del Signor Pietro Aretino, 


mio Signore + 


1 mio Signor Padrone è A tutte le cofe par che gli fi con 
uenga della gratia di VW, S, a reccarle a fomma perfettione, 
Per tanto bauendomi la bonta del (onte pagato di fenfa pane 
no per n faio > la gentilezza di VS. fara contenta di pa 
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sgarmi la manifattura di fenfa, & fia quel che piace a queto 
in ; ilqual godero a laude & gloria d'amibedui ; il (onte per 
infinito fe gli raccomanda , & quefto di fia bocca ferino 
Vojtra Signoria mi perdoni fè gli do faftidio, ne altro 1ddio 
la conferui fana tr gli accrefca faculta & bonori . 
Il fachino è fidato di cafa. 
HumiliRimo feruo, Di 
- Quinto Gherando. 


| vi I molto Magnifico Signor Pietro Aretino 


patron fuo honorando . 


JViolto Magnifico Signor Pietro Sa-voftra Signotiasche già 
molti zorni & melt io vi chiedei in feruigio Vopere vo: 
ffre defiderate fommamente dal Magnifico M.Hierolimo ve 
rita , & perche voftra Signoria mi parlo; (andido ferifia 
quel dotto homo che cof fe puol chiamar veramente ii bon 
animo Yroftro a cui furon gratte oltra modo Dofferte di vos 
Stra Signoria > per quanto mi eriffe in vrna fua pregando: 
me Vi volefti io di nouo chieder la Zaffetta corretta & la 
errante con le piu honorate patole che di boccha mai vfeif 
fero di perfona viuente, quai legiendole io conobbi la grane 
dezza di Y, S.lodata da vn' pari fuo, & ad vm tratto la. 
modefta creanza & gentil natura di M.Mierolimo il che vi 
potra piu a pieno dire M, Gioannidionifi portator di quefta 
non mi eftendero altramente feriuendo ad vyri-mio maggiore; 
& al lume di tutta Italia rendendomi appreffo certo voi non 
poter manchar di giuditio & magnanimità, ben yi manderei 
vi Sonettino fopra la Pifana , ma temo il feuero & intero 
giuditto del S.Pietro a cui tutto mi dono; Data in Padova 
adi XX VI.Marzo M D XXXVI 
o, Ale[fandro Zancho ditto Poetino, 


UM I i 
O è x 1 Magnifico Signor Pietro Kretino i 


refugio' de le miferie di virtuofi. 
Signor “Pietro voi fete plufiuam propheta , aricordani che 


del entrar mio conDamico ne fentifte qualche difpiciacere du 
bitando di me quel che in tanti altri era occorfo,io che auan 
zo piu in dir bene che in dirmale excufai la benignità del pa 
trone contra la perfidia de (eruidori, hora conofro chel giue 
dicio voftro le piw diuino che bumano , tv meritamente vi 
chiamate 1l cenfò del mondo, chi baurebbe mai creduto che 
Senza altro perche lui mi baueffe dato fe correfe licentia, ca 
natomi fuora di cafa ammalato con vna panochia > & con. 
© caroli, & non darmi vyn quatrino per guarirme , penfo che 
| Vhabbia fatto per non guastare la fra vfanza , non tenere 
buomo in cafa che pafi Panno , io ero arrinato a l'undecie 
mo mefe glie parfo cofa iufta che non pafi el duodecimo,ma 
Senza denari non la intendo eccetto per remeritarmi del ben. 
Seruito > voi che fete frato fempre la guida el mio refuggio 
Son chiaro non mi\mancarete come a cofa vroftra ben cara, 
vi fupplico che mi foccorrate de doi fcudi fe >vre gli trovate. 
accio ne paghi Medici , & empiaftri , & me foftenti,t poi 
non mancara pigliar partito alla mia Vita , piacciavi dare 
agli dl prefente molto mio, & quefta novita terrete appreffo 
Voi , che non conofco miglior fcudo de letterati, & vire. 
tuofe chel Diuino Aretino alqual come buomo gionto ad ex: 
tremo me gli raccomando. ali x. di Aprile. 
M D XXXVI 


Sernidor, 


Paldifara Altieri. 
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‘hi Molto Magnifico & Digin Signor 
"Pietro Aretino ; patron mio 
ofteruandijfimo , 


agnifico Signor Pietro, chi vuol effer chiaro della uo 
Sira grandezza > & quanto voi vralete , ricerchi il fauore 
de vrna voftra lettera spero di qual fi voglia huomo (ce 
me ho fatto io ) & vedra che da tutti fete adorato, rene: 
rito , & temuto > appena il Signor (onte hebbe letta la roc 
ftrasche me accolfe nel grembo della fa gratia‘; & mi trat: 
ta fi bene chio comincio a conoftere la cortefia de i Rane 
goni , merce alla bonta vroftra allaqual mi vedo tatto vobli 
g9s0 che non fo quando ferro da'tanto che gliene poffa fatife 
fate fua Signoria; fecondo che mi par di fentire ; penfo'che 
mi Vorra per fuo Cancellieri >>vynum eft 5 che in tutto; & 
per tutto mi sforzaro farni‘bonore, La voftra Nanna glie 
Ji grata chela tiene per vm traftallo de faricofi penfieri.. 
Domeneca pafo di qua lo ReuerendiRimo Lorbeno fene va 
in pofte d Cefare per accordarquelti tumulti ; vm giorno 
dopo pafo il fuo Pedagogo Tulio Camillo, penf per non fare 
gli perder tempo ad imparare le fue caftronarie  & ‘bon 
per lui che fé accoftato ad buomini che non banno inditio 
che le poffino conofcere , fe.tiene che lo accordo fequira , 
forfi il Re ha vifto che gli (Geli gli minacciano, percioche 
a quefti giorni: effendo Sua Macftà a tauola in vna fala 
con molti della fua (orte ; cafcò tutta la fala piu per mira: 
colo che per deferto del edificio , ma non fe danno a pere 
Sona alcuna , lagual'cofa conuerti il fuo animo alla buona 
firada > hor vedi fe per Cefare vregliano infino alle stele 
le, guai a noi altri che femo lontani dalle fia gratia ; ale 
tro non ho che dirue fe non che quefta vita fin che la due 
rale piu voftra che mia > & ala Signoria voftra me rice 
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| ‘comatido : Da Modena egli X XVIII. di Aprile 
Mi Di XA OIV 1, 
De voftra Signoria . 
Seruidore Baldifata Altieri Aquilano, 


A Digino Spitto il Signor, M. Pietro Kretino. 


Signor mio » (redeami di godere a quefta hora prefentialmene 
te V..S, è tiderne infieme di cofe puraffai + Ma inve 
diandomi col refto ciò anchora la mia Fortuna 3 è bifognane 
domi in vrece di Venetia tener la firada per Milano ; non 
dimenticatomi ; quanto quella poffa col Signor Mafimiliano 
Stampa; ho voluto con la prefente breue,prima vifitar yo 
fra Signoria , come poffo il meglio » Appreffo richiederla , 
che mi faccia tanto di fauore. ch'io poffa comparere con 
qualche fua carta inanzi quel Signore; laquale defidero, che 
fra feritta di buono inchioftro in mia raccomandatione.(i0 è, 
«come efa fa fare per gli amici . Percioche non bauendomi 
Sua Magnificentia in tutto efpedito in Napoli ; io vaglio 
Vedere di tentar la Fortuna vialtra fata in Melano + ef 
(fortandomi a cio tutto il Mondo è. maffime i Signori Amba: 
Siatori Ongari ; & alcuni Reuerendif. che mi dicono che 
glie le faranno far per forza 4 le lor partenza + Perche 4 
maggior cautela porto meco vn breue di noftro Signore, Ma 
per dire il vero , ne di Papa , ne di Cardinali , ne quane 
ti Ambafciatori vi faranno mai,io mi confido tanto , quane 
to. de la lettera di >roftra Signoria > laqual quella potrà. dae 
« real lator di quefta; chvegli me la inziera.Et (on quello ani 
‘mo ch'io feruirei VS. piglio ficurta di lei, e piu dicos 
- fapendo quanto poco neceffarie fono tra noi quefte cerimonie, 
è belle parole, Quejto per cio flo breuemente aggiungene 
+ do + (be maggior. piacer di quefto non mi fi potria fare al 
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mondo . Saluto M. Leonardo, s’egli è tornato, è M. Ago 
ftino noftri . Bafcio la voftra Puttina & a voftra Signo: 
ria (enza fine mi raccomando + | A Dio + da Monte: Ca: 
uallo.A X II. di Maggio del x XX VLA bore Xx x. 
AI feruitio di V, 5. i 


Fofcitello. 


1 DiviniRimo Signor ‘Pietro Kretino, 
Padron mio fempre offeruandifimo . 


Prefto. 
papi 


DiviniRimo Signor, padron mio fempre offeruandifimo.Pris 
ma ch'io vedefi la SV. già dodici anni fono in Roma, 
mentre che ben fantiullo dimorano alli feruigi della immore 
tal memoria del Magno Pompeo (olona; era feruidore alla 
gran fama del fuo eccellentifimo nome + & fi come fon cre 
Sciuto in gli anni di continuo è crefciuto il defiderio di fere 
uirla > ne bora che fon fiato in Venetia, che come la chia. 
ma V. S. Archa di Noe, ( che certe è, benche di rac 
gione » ) in tutte le cofe di quella citta , ne inle eltre del 
refto del mondo, mi fono , ne mi hauria potuto compiacere, 
piu che mi fono compiaciuto di vedereil gran Pietro Kre 
cino , alquale fon più feruidore , che non fon ftato al fudete 
to Magno Pompeo (olona , qual non chiamo (ardinale, per 
non denigrare l'altezza del fuo immortal nome appo di vo: 
Stra Signoria; laqual per fpetial gratia d'Iddio , fr come Pa 
uolo tromba dell'Euangelio , è ftata vera conofcitrice dino 
mi , & cognomi , & attrociimo crucifi(fore di rei, & giu 
ftifimo effaltatore di buoni . Dico adunque ; che Sapendo , 
quanto è difconueneuole ad vn Gentiluomo mancare di 
quello ha promeffo , chio alli giorni paffati le promefi mane 

— darle vrna fua lettra feritta in fua ifcufatione alla Marche: 
fana 


dat'gos 
— fra di Pefrara ; di cioxche voftra Signoria hanea con non 
poca ragione detto dil Marchefe dil Vafto. s.fubito gionto 4 
Bologna , mi mefi a cercare » dowe tengo tutte le fue cofè 
feruate 3 come.in (orbona 3 & rion la trovando ; mi po a 
leggere il mio memorial delle cofe preftate 3 &r.tronaî chio 
l'haueuo preftata advrn Prete amico mio ilqual albhora non 
effendo in Bologna ; ho afpettato ; che torni di fuori, &.i 
tornato > credendo ribaerla , e[fo per la folita pretefca die 
Seretione Phauea preftata a Syrn:certo Podefta di (ento , il 
quale dipoi fe Pha portata da Ferrata ,:& evandata in due, 
& tre mani , di maniera»; che è, difficile &: ribauerla cofe 
prefto . Et dubitando, che quefta tardanza ion faceRi afcor 
germi per vnsbagliaffohe , bo voluto con'quefta mia ifcue 
farmi, non mancando di faure ogni opera per rihauerla ;.& 
Subito mardargliela , certificandola 5 ch'io non conofco perfo 
nas qual io defideri piu feraire > chelei , ne mi duole per 
altroveffere nato: povero Gentilhuomo';-fe non per non pote 
te fare conofiere a voftra Signoria qual fia Panimo mio 
verfo lei 3 Pur qual io fa; bumilmente la fupplico; fi dee 
gni > ouanque la mi‘conofca buono mi Voglia comanda: 
re , che fempre mi trouera ad ogni fuo minimo cenno pata: 
tifimo , & fedeliRimo:5 & con quefto le‘bafcio quella giu 
ftifima mano ; che nel fuo-fcriuere afflige i trifti & confoo 
la ibuoni, Di Bologna ali 1 IL Giugno, SI 
MD XXXVI. } 


Di Vofra Signoria + 
“Perpetuo feruidore » | 
Go. Battifta Maluezzi. 
* ; 
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È ho l‘molto magnifico il Signor “Pietro Aretino 5 
di, mio offeruandiRimo Signore . 
olto Magnifico Signor mio offeruandifimo , Piu Volte vi 
baurei fcritto > da che vi proferfi la feruità mia 3 & hebbi 
certezza dellamor, che per voftra bontà mi portare ; sio 
mon fofti fato fotto. freno di modeftia ritenuto, penfando ; 
che.ft come nel predicar gli oblighi , che vi tengo , parma 
‘acquiftar gran laudes coft‘mi:conueniffe piu tofto cercar oce 
cafone di fari feruigio , che di rinerefterui con lettere; e 
tanto maggiormente quelto penfierohanea luogo appreffomes 
che nei meriti voftri , che fono infiniti > ne.la offervantia 
mia verfo voi» laquale è piu-, che infinita ; vi potenano 
mai dar fofpetto , chel tacer mio non procede/fe da riueren 
‘te rifpetto 5.0 ch'io non tenefi fempre vina , & honorata 
memoria di voi, Pur effendomi hora tolto il poter farui ri 
uerenza 3 e Vifitarui come io foleua s mentre dimorai in 
Venetia , io per qualche via non mi feragl di ragionar 
con voi, forfe potrefte dubitar di quella affettione , che di 
continuo. Vi ho dimoftrato + onde ho prefo ardire di fcrinen 
ui a fine ; che quefto officio fra eftimato , Je non neceffario, 
almeno amorenole , e quaft teftimonio della gratitudine dele 
Panimo mio » Sol mi doglio , che non fia in me qualità, che 
aneriti la gratia. voftra ; © conditione, che poffa pagar quan 
eo vi fon tenuto , ma da Yrna parte la cortefia voftra ape 
porifce maggiore è vedendomi molto amato da voi, e cor 
— nofcerdo la mia indignità + e per confeguente di tanto più 
Vene debbo effere obligato » dalb'altra,non relto mai di com 
mendar , come per me ft può il piu , le vità, che in voi 
Sono ; e di raccontar le obligationi ; chio vi porto . e ben 
chio non babbia effetti corrifpondenti & î meriti vroftri,non: 
dimeno è giudicata in ‘n certo modo ufficiofa la. volontà 
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miae+ laguale al imancamento loro fupplifee con Pabondanze 
del defiderio . E vi giuro's che fo come fra tatti i feruitos 
ti voftri mi reputo bauer minor faculta di feruirui s coft in 

‘amatvi ; è viueritui ciedo w niuno, © Vitbafcio la mano. 
DI Sacile; ali XV. d'Agofto . O viali 
i SUR é | Verkitor, : 
e Tier Gio,Battifta Amaltheo, 


VA 1 Divino Signor Pietro Aretino, 


Signor mio offeruandifimo , Son certo che V. S. non ferma 
| Wanigliara punto del mio eRere ftaro tanto, oltre a la delibe: 
‘vration fatta ; in quefta terra > perche tenèndomi per perfo: 
‘na d'honore confiderara drio voglia ‘piu tofto accrefcere la 
digniPima fema de lo‘pattia mia che in vn minimo ‘punto 
Meftaudarla*: ne alcurio', anchor ch'io pervaltri paeft gl'hae 
‘ueffe promeffo qualche cofa‘> confderati li amplilsime priuie 
legi de li’ceruelli Seneft'; ft puo ragionenolmente di me doc 
Tere ; perche chi vfa u proprio non deue effer dannato + 
To fon Senefe 3 non volendo rifiurar la patria > non debbo 
tagionenolmente ftare vivbora in n propofito, anchor che 
‘Cin verita) io fia fato da giuftifime caufe impedito + in 
Somma fono ancho qui s'e dove fono fempre jaro defederofife 
fimo di feruîr la S. V promettendole in quefto di voler 1e 
Tiuntiar la patria è fe non baftara , tutto il mondos e Pefpe 
tienza fia di ciò boniFimo mezo a farnela certa: effendo 
oramai sfogato Dhumor Senefe > penfo in ogni modo voler 
Fare il mio viaggio, ima non però per fermarmi in Firene 
ze , che di gia ho tronca'la pratica, e credo rimaner piu vi 
cino a quefte bande + Pandata mia fara fra dieci giorni ; fe 
che volendo V. SL qualché cofa la prego che fi degni co: 
tuandarmi e di gratia faccia vn di efperienza di quanto 
Vv ii 
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defdero feruirla + è pregandola che fe degni. tal volta feris 
uermi quattro verfe le bafcio le mani ; e di continuo me le 
taccomando + e fe degnara raccomandarmi oltre a li noftri 
ordinati a M, Alberto , tal noftro M, Alphonfino Trotto, 

Di Ferrara il di X I. di Nouember nl X'XXVL: 
ADI» ra Tutto tutto,» | 
Hopiala Bichi + 


A 1 Molto Magnifico 3 Divin Signor 
"Pietro Aretino + 


Mato Maqgnifico:t Diuin Signor “Pietro.se io non ho ferite 
to prima a V, S (ome faria ftato mio debito > & come le 
promifi è ftato (olo per non bauer mai hanuto commodicà: di 
mandargli quela Medaglia. che io.le promifi , per eRer 
in mano dun mio Amico s ilquale non fe truova nella ter: 
sta & 0 quia vna Villecvicina per. pigliare. Aria 3'non- 
gia: per sdimenticanza alcuna di quella, ma hauendo.hanuro 
prima vn. Sonetto del nofiro M. Benedetto indiritto è vos 
iftra Signoria ; non ho volute mancare di mandarlo fubito, 
perche fo ; che li fara caro fe non per altro, perche è fat 
to.fopra la fua Sirena, poi fubito vna lettera del medefimo 
M, Benedetto a V, S, & vyna al vittuofo , tr gentile M. 
Lodonico Dolce , laqual mando ancora è V. S, fi per.non 
‘bauere altra commodità , fi ancora perche fo, che pratica 
‘affai in cafa di V. Sì mandola adunque a V., S. d ciò quel 
la fe degni di fargliela dare in mio nome vaccomandandomi 
puiaffai 4 fra Signoria. Et fenza altro dire faro fine. pre: 

gando Vi S, che quando: ferine al Reyerendo M, Giovane 
ni noftro fe degni raccomandarmeli ; & ù >roftra Signoria 
quanto poffo mi:raccomando pregandola fi degni raccomane. 
dermi al fuo M, Ambrofio, & poffendo niente per lei, è 
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qui ovaltroue di comandarii, che mi trouerrà Sempre pron: 
— tiffimo:> State fano + Di Padoua A i V.di Decembre, 

IMCD ‘EM DVI | 

U'olendo rifpondere V. S. & M. Benedetto quella potra dar 
de lettere @ l'Apportatore di quefta , che fara M. Giovane 
ni (apelli , che gnene mandera», 6 veramente. cio radi: 
no piu falue V. S. le mandi qui a me ‘indirizzandole in 
cafe di Monfignor Pembo,a M. Antonio Anfelmi,0 al San 
xo in cafa di Monfignor Gaddi. 


Di voftra Signoria Seriitore . | 
NARA Lorenzo Lenzi. 


A Magnifico Signor Pietro Aretino, 


mio quanto fratello honorando . 


Fo me tenirete difcortefe Magnifico Signor Pietro mio quan 
‘ro fratello bonorando,per non hauer piu tofto che hora mane 
dato le cofe che vi fete degnato di richiederme , de laqual 
cofa non voglio che habbiate tal credenza di me, pero per 
quefta mia intenderete la cagione di tale errore quale fr è ft 
to , che partendomi quefto Agofto paffato per andar a Roc: 
cabianca per vedere el Signor mio Conforte ch'era ame 
lato io laffai tutte le cofe mie a Caftelzufre , di forte che 
guarito che fu lui mi penfava ritornar qui,ty mi fopragionfe 
Vina febre grandifima con dolori, che mi e durata doi meft 

e mezzo,& veramente vorei piu toto bauere bauuto ogni 
altra difgratia , che vna minima cofa per laquale mi foffe 
Stato neceffario manchare del debito & defiderio mio verfo 
di lei, & tanto maggiormente quanto ogni apiacer cella 
mi ticercaffe teniria per grandifimo fanore farlo > adunque 
da prego a perdonarmi accettàdo îl mio buon core folo e non 

VECI: 
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‘quefte cofe ville & indegne di venire alle fue vittuofemas 
ni ; tiferuandomi pero di fare valtra fata meglio, cofi la 
preso a voler preualerfe de le cofe mie comefue proprie , 
che certo gli fono & fero fempre affettionata per le fue>vrir 
tu & rare patte del fuo belliPimo ingegno. Nongli diro 
adonque altro per bora fe non che fono tutta fua, & chela 
prego che vn giorno mi facia gratia che prefentialmente:la 
conofca come defidero per la fama fua,& con quefto facio:fi 
ne & me gli raccomando & prego che mi facia raccomandata 
alla Signora mia (ognata.di Caftelzufre alli x 11. di Dee 
celre MD OX XX V IL Eta cio che volta 
Signoria fapia quello che gli mando , prima vna fottana, e 
Vn feufiotto, e vn par de maniche. 
Di Voffra Dignoria + 
ome Sorella, 


“Barbara Pallavifina R arigona. 
A l Molto Magnifico Signor mio offeruandiRimo POR 


il Dignor, Ms Pietro Aretino ve, 


Signor. Pietro patron mio, Hauendo io nuovamente fatto 
Stampar certi miei Dialoghi ne liquali della Poetica;del Poe 
ma, & delle fue parti fi ragiona ; mi è paruto di far pare 
te del mio debito vriftar prima con di mia lettera da 
Padona V. S. ( quello cheffendo io cofti in Vinegia ; fr 
per le molte occupationi ch'io whebbi , & fr anchora per ef 
fer ftato alquanti giorni malato , non potei fare prefentiale 
mente ) & pregarla a degnarfi d’accettar quefta mia Poeti 
ca chio.le mando,non:ch'ella per fe lo vaglia ; ma per vn 
certo pegno delbamore 3 ch'io merce del fuo veramente dis 
uino ingegno & admirabile, & meritamente le porto, Donine 
ui pur Signor > M, Pietro con doppio lor guadagno gli ale 
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«biffimi Imperatori , i gran Re i magnanimi Principi; Det 
trate yle collane, le robbe doro: ts d'argento s affine che 
voi aloncontro i nomi & Dopere loro alla» immortalità do: 
niate. co Vretfi voftri + (rio ion men liberamente & vos 
Sentieri di quello ch’effi fanno , quel poco ch'io poffo vi de 
no ch'è: quefto picciol libretto + Iquale > quando voi dae: 
cettar vi degnerete , mi fia nel ero foura ogni altra cofa 
carifimo ; & rimaronne per fempre obligato a V. 15. alla 
quale:( fengcaltro dirle ) bacio la mano, & allei infinitamen 
te raccomandandomi « Di Padoua il giorno di fanta Lucia 

del XXX ViL | 

‘Alli piaceri di Vi Ss paratifimo. gen 

Bernardino Danielo Luchefe, 


A IPWnico , e Divino Signor Pietro Aretino, 


CU tico Signor mio.Se la preggiata fama del dotto tr eloquent 
te hiftorico Tito Livio: puote muoner quel Spagniuolo a ves 
nir da Gibeltarro 5 albor termine di Ponente a Roma per 
vederlo » quanto piu giufta cofa e, che il voftro tanto piu 
celebrato nome del fuo quanto Arezzo di antichità ‘e nobile 
ta @ Padoa e fuperiore,tiri ogni ingegno amico di vrirtude 
a tiuerirui , e me fpecialmente ; elqual come che fti a tutti 
de ‘virth inferiot , pur: non concedo che alcun fi ranti di 
amar con piu affetto tal miracolo di natura , E veramente 
confeffo che gran tempo fa ho col penfiero fatto rinerenza a 
voftra Signoria , onde che era gia fi grande inme il'cone- 
cetto di voftra divinita per fede , che conueniva partorirlo 
in qualche opera per amore > fenza hauer in cofa mia altra 
confdanza che nella fila bontà, laqual & banendo io gia co 
mofciuto ; & effendomi ftata nouamente predicata ‘dal raro 
&r gettiliRimo gionene M. Paolo (riuello.,, foinini ardito con 
Vv ilij 
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quefta mia rozza & baldanzofa lettera, apritui le parti pin 
interiori del mio cuore è Non farò già fe. ardito, che offeri 
Sca a tanta grandezza la mia debil fernità > perche non ho 
defiderio d'ingrandirmi > come farei quandella fi degnaffe 
acettarla , e fo che in me non troverebbe parte alcuna per 
Seruirfene a gli alti (roi concetti, fe gia la mia baffezza non 
foffe‘occafion favorendomi di fcoprir piu la fua nobil ‘corte: 
ta. Benche temo che penetrando il vero di me conofcera 
il fo foprabumano intelletto non'efferni cofa degna di pres 
Sentar alla memoria, e perderà col tempo Daffettionsche per 
Sua bonta mi potria prendere | Onde benche gli meimeriti 
mi buttino nella vilta della difperatione, nondimeno che co 
Sa non fi puo fperar da quella natura candida di voftra si 
gnoria > lagual par chel magno Dio babbia in vero miraco: 
lofamente. prodotto per far vrdir:ywrna fata la verità ai 
Principi , E con quefto, colle labbra degli affetti dell'animo 
bafcio le mani del gloriofo nome Aretino, | 
Di Voftra Signoria Servitor. pt sa 
vo  Giambattifta Poffenino, 


| A Motto EccellentiBimo Poeta el Signor “Pietro 


© Aretino fratello honorando + 


"Etcellentifimo Signor “Pietro quanto fratello honorando, 
mando a Voftra Signoria le perfiche che già promeffo ; non 
perche fiano belle & bone come il folito per el troppo feccho, 
ma perche la fia certa fi come mi fon ricordato de attendere 
lr quello che' poco importa, che macgiormente me ricordato, 
del refto del debito mio, facendola certa che ho grandifimo 
martello della fua virtufiBima & dolcifima compagnia ; le 
noue che fon da noi , Vvoftra Signoria le intendera ‘dal mio 
wboccha, & cofi-la prego aduifarme diquello fi dice alle 
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— fralle%di san Marco , & raccomandarme al Signor Titia: 
no, % a lei fteffa, Di Roccabianca. ali X VIII 
de Agofto. MD XXX VUL 
De Vofra Signoria. 


Quarto fratello + 


Lodonico Rangone. 


A Magnifico & Divin Signor Pietro Aretino, 


olto Magnifico & Divin Signor “Pietro, Dubito penfans 

— doforfifeufarmi con vroftra Signoria , non mi accoft di ne 
glicentia della qual mi potrebbe perauentura incolpare , per 

non: bawergli mandato ; come gli promiRi > qualche refree 
feamento da quefte bande s tr veramente la certifico nullo 
penfiero , per tanti che continuo (. per li ingiuftifimi trawae 
gli) irbabbia, qual me fi danno dalla triomphante (orte Ro 
mana > nbabbia impedito , ma per non bauer coft a tempo 
‘tutto compito quello. io vorei inuiare , & tra glialtri , Dane 
chioue quale ho mandato in Parma , & Piazenza > & cere 

to non fè ne fon truowate per li tempi indifpofti,& quelle po 
che'che verano fon ftate mangiate dali fuperbi soldati del 
vibonde Marte , & io per Vendicarmene rho fatto fuali 

“giar parecchi, quali la forte gli conduffe ad allogiar ful mio» 
Onde ho mandato quefta fertimana fino alla Specia per ale 

tre cofe per cafa ; è principalmente. per quelle , quale gion 

te che faranno per la prima barca mandaro alla Signoria VO 

1 ffra con qualche altra cofa che gli fia grata > è fe non fac 
| ‘ranrocofi a tempo come ioharei voluto ; & che l'haueffe 
| poffuto lei godere alle feftesbara patienza,che vwaltra vol 
| tafaranpiu tempeftive , & cop refto con raccomandandor 
meli pregando fia contenta farme parte de quante none fe 
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intendono lî. Di Roccabianca ali. X X.III:di De 
commer + Met Di Mr Vai 

Di Voftra. Signoria, | 

Quello che di continuo voria effer con lei 
Ludovico Rangone, 


A l Magnifico & Divin Signor Pietro Aretino 
fl i 
M oîto Magnifico & Divin Signor "Pietro, 10 ho fempre 


defidetata la grandezza delli miei amici, e necefanj; ma 
fe Sapeffe dopo perdergli non folo non la defiderarei, ma:po 
tendo la impedirei , non fo pet qual cagione la Signoria vo 
ftra me tenga interditta la gratia fua , è forfi confederata 
col Padre Santo; non mel poffo perfuadere e maRime contra 
di me. Hora fi queto non è,la prego me faci gratia de fue 
lettere altramente me dara mal da penfare. Il prefente mio 
gli dira tutto il mio fucceffo , e perche non.gli ho mandato 
quel che gli bo promeffo e cofi megli raccomando +. 
DI Roccabianca ali X V. de Febraro + 
Mi DERISO TL 
Di Voftra “Eccellen, 
inor Fratello . 
Ludouico Rangone, 


i A l Magnifico quanto fratel dilettiffimo 


M. Pietro Kretino. 


Menifo M. Pietro come fratel dilettiRimo ; Dio fa quare 

“tomi duole di non “yi haner potuto veder nel partirmi che 
peri di Vinetia fecondo difideraua , ilche me negò la brevi 
ta > perche fenza dubbio penfaua di frarui piusche non ho. 
fatto, ma mi ralegro ch'io ci tornero prefto per ftantiarui 
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di continuo, dove hauremo commodità di poterci godere, & 
vifar i danni paflati , mi ricordo del gionine , che mi face: 
fre dire effer a propofito per miei figliuoli, alquale per amor 
Voftro ; & per la fifficienza fua ; vorrei volentieri far 
ogni piacer chio potelti , ma di prefente mi troo poco bifo 
gno di perfona così ben litterata per gli figliuoli ; liquali fn 
- qui hanno bausto mala commodita d’imparare, & meno per 
ame che mai conobbi lettere ne Studio , & da Paltro canto il 
Papa mi ha concio in quifa che non potrei tratener & ricor 
nofcere la vrivth fica fecondo il merito di effa > che fino a i 
panni miei, non folo le pelle han bifogno de l'acqua del Le: 
gno. pur fecondo lo detto farò di la in brewe , & ci riues 
diemo 3 doue vi moftraro il defiderio ch'io ho farvi piace: 
re, tv del giovine ancora mi commodaro alla fatisfation vo 
fîra > laqual bramo quanto îl proprio contento mio , & però 
în quefto mezo amatemi come folete, & non vi fcordate di 
me s vaccomandandomeni con tutto il core, Di Afola il 
Xx V.di Decembre M° D XL | 
O Quanto Fratello + 

Ludonico Rangone, 


A Signor Pietro Aretino, 


Signor Pietro , la preftezza de la mia partanza ha caufato 
il mancamento di non effer vrenuto a riuedere voftra Signo 
ria come difiderauo > & la mi barrra per ifcufato ; ne per 
ciò mi fon:frordato Pelemofina chvella sa + anzi venendo îl 
Capitanio Faloppio meco ; farò che V. S, & lui rimaranno 
Sodisfatti; & tofto verrà Pelemofina molto volentieri coftàs 
che per molti rifpetti non mancaro,t gli bafcio le mani. 
Di Voftra Dignoria (ome fratello, 
polo tutt Ludoyico Rangone 
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+} lDiuino a ignor "Pietro Kretino fo wr. 


Honoratigino Signor "Pietro ,T0 mando & voftra Signo 
ria il Sonetto ; comele promifi s'ilguale fendo da fe al tutto 
indegno di quella,tanto piu ancora parta venendoli in com 
pagnia di quegli del Signor Molka , & M. Gilio (amillo 
noftri, pure non ho voluto.guardare a quefto > penfando, 
che Vvoftra Signoria ckabbia a' ricordare di quello che albo 
ra le dii & copi la prego , & di piu ; che fe degni manie 
darmi qui alcuni de i fuoi Sonetti, & in fpecio quello a M, 
Giulio , & dirizeli qui in cafa di Monfignor Bembo , col 
guale bieti in barca parlai molto della Signoria voftra, è 
laquale fi raccomanda puraffat, & certo moftra efferle mol 
to affettionato,&r raccontò quando Yroftra Signoria fece mo: 
rire il Brocardo , & mille altre cofe di voftra Signoria pre 
«gola ancora quanto pofto il piu , che fi voglia ricordare di 
fare sì , chio a la venuta mia ne poffe portare la fua ine 
magine , & qualche opera , & di quefto la prego di nuovo 
quanto piu poffo , & per nom infoftidirla piu a lei di conte 
nono ni raccomando , = Di Padova di gli I X.d°Ottobre, 
MIRA RAV LI 

Se Vostra Signoria ha quel Sonetto fopra il ritratto dei Dura 
dVibino in frampa , bharei carifimo per mandarlo 6 Fic 
renze, 

Seruitore Benedetto Varchi, 


} I molto Magnifico 5 Divino M. Pietro Aretino 
<fuo fempre honorando. 


BonoratiBimo M. Pietro , Ancora ch'io fperi d'hanere & rie 
uedere fra pochi giorni Voftra Signoria, tuttawia non pofo 
tenermi in questo mezo di non mi rallegrare con quella della 


;a17 
, prouifione datale da fua Macftà, laquale ancora: che fia pos 
ca a i meriti ,& Virth di vroftra Signoria ,.é pero tale ; 
che neffuno altro forfe, che neffun'altro fe ne puo dar xran 
uto. Ma di quefto, & di molbaltre cofe mi riferbo. a bocca, 
«Ben.la. prego , che in quefto mentre fe degni ausifermi sè 
vero 3 & quanta » & come , come qui fi dice publicamene 
‘ate, & come io vorrei, 4 cio mi pola rallegrare più ficw 
‘vamente » & dirlo per certo a Monfignor Bembo, Alquale 
fon.cerio fara carifimo , A voftra Signoria di continouo 
mi raccomando, & la prego non le gragi dare i Sonetti, che 
Saranno con quefta a fua Magnificenza »& raccomandarnii 
a quella infinite volte, State fano. Di Padona a gli XV» 

di-Ottobreis Mi: Dex: % X.V. Lo arie 

Di Udfra, Signoria Servitore, I 

“Benedetto Varchi, 


DI Divino Signor Pietro Rretino, 


Signor “Pietro Pisino: Non hauendo trovato il Signor Mol 
za în Bologna ; come penfava , tosto che giunfi in Firenze, 
gli mandai i Brieui di Monfignor Bembo ; & gli fcrifi di 
quelbalira faccenda in guifa che penfo Yroftra Signoria n'hab 
bia & fentir nouelle di.corso , mandai ancor la forma della 
plettera datami da, V.,:S. & di tutto afpetto tifpofta. ».. 
ofeci per.il viaggio vinsonetto cio è quattordeci ver. a 
la fila , & lo mandai a M. Lorenzo Lenzi.chelo mandaffe 
s@ Voftra Signoria fe quella mon-lo haueBi bauto, fara anco 
con quefta 3 non che ini paia tale ; che meriti effer letto da 
vofra Signoria pur quella pigliera il buono animo, fcufane 
do le forze debili ,, & trifte... REY 
o ho ferito al Magnifico M; Lodonico Dolce al quale vo 
fera Signoria fe degnera tal volta raccomandarmi >, & fe 
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milmente a M. Iacobo Sanfovino alquale potra dire che'io 
ferifi di Monfignor Gaddi quanto accadeva. word: 
me non occorre hora , ne foccorre altro , che ferinere & vo 
Stra Signoria faluo che taccomandarmi infinite volte a quel 
la, & pregarla fe ricordi di me , non me le offero > perche 
non poffo niente > oltra che farebbe Yn tornare a dietro(co 
me fe dice) fe quella penfa , chvio poffa cofa alcuna > mi tro 
uera fempre prontifimo & più in fatti,che in parole, Bondi 
io ho quafi sdimenticato quello, che voleva ,°& douena dit 
primieramente , ch'io fauello, & rido ogni notte colla Signo: 
ria voftra leggendo quella cofa ; tal ch'alla vita huom di 
tal cofa efperto direbbe , quefto è matto chidto , & certo, 
State fano, cia dior 
. Vegolino Martelli & chi ho dato ‘vna delle teste di VS 
fr raccomanda infinitamente , & la ringratia. Du), 
Di Firenze ali X VII. di Nouembre. 
M'D'ivtrani VAR 

"Di VU ostra Signoria Setuitore, 


x 


“Benedetto SU archi - 


A Divinifimo Signor Suo, il Signor 
Pietro Aretino «> di 


Signor “Pietro Divino, voftra Signoria non mi potena com 
mettere cura alcuna ; clvio faceffi ne piu volentieri, ne con 
maggior mio piacere , & vtilita , che impormi ; chio ferie 


uefsi fotto la lettera del Signor Luigi Alamanni la rifpofta 


di V. S, a M. Vgolino Martelli, ilzuale io amo > & bono: 
ro quanto meritano le vrivtù fue ; & ratiffime qualità mane 
daro conla fua fenza fallo , ancor chdio babbia intefo come 
‘10 fono ftato citato; che di corto haurò bando con gli ale 
tri > che fono infino è hora ottanttatre ; ilche mon mi‘ fpiace 
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tanto chio non l'habbia molto caro per fi giufta cagione, 
% con tanti buomini da bene . A Monfegnor Bembo x. cofto. 
chegli farà tornato da villa Boza , ilche fara fabato , fac 
‘10 io riuerenza in vece di Vroi.laqual cofà harei fatta Sena 
Za efferne ftato aunertito . Quanto 4 le minaccie di V. Se 
quella fappia > ch'io non potrei, fe non guadagnarne , pere 

‘.cioche ne feguirebbe vrna delle due cofe, 0 chio lafcetei la 
‘mia.trafeurateza > 0 che mediante gli fcritti di vostra St 
gnoria diuenterei conte, & immortale , & forfe anco amene 
due > ma lafciamo le burle.io ringratio V, S. immortalmene 
te > ts la prego > che mi raccomandi al Signor Taffo, & dl 
Signor Fortunio , & a tutta la cafa fua + | 

Sa ‘Lorenzo Lenzi ft raccomanda a V, S. & la tingratia , 
‘& fimilmente M. Antonio Anfelmi, & il giuditiofo & dot: 
to M, Speron noftro , & coft il (apitano Sandrino. Staz 
te fano. Quefte verrà con certe del voftro M.Hieronimo 
Monza ; ilquale fo non accade , ch'io raccomandi 4 voftra 
Signoria la diligenza ; & amoreuoeza di V. S. & fon pia: 
ciute infinitamente ; che non prima giunfi a Padona , che 
trougi le fe , ilche tanto piu m'è frato grato,di nuono frate 
fano, Di Padova il XII I,giorno di Settembre, 
MEDIO ML 


q! tutto di V. S. Seruitore + î 
Benedetto Varchi, 


A l Signor Pietro Aretino Divino Signor fuo. 


Signor Pietrò Diyino , La.morte del maggior figliuolo de 
Minori di M. Eilippo,giouene degniRimo di viuere fempre; 
& la indifpofirione mia fono frate cagione,ch'io nonho ferita 
tod V. S, come era il debito , el defiderio mio.; ancor, 
che non hanefi altro , che dirle , che quello ; ch'ela.fi Ja; 
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Senza civic lo dica ; non “voglio già lafciare indietro quel, 
che mi ha commeffo Monfegnor Bembo pin volte ; ilche è, 
chio ringratiaRi puaffai V. S. & lo vilraccomandaffe > 
che quando gli dei il fogno >vroftro de Parnafo lo vidi non 
meno tiempire d'allegreza , che di merauiglia > & în fome 
ina non lho mai potuto ribanere ; non. fo già fe quefto è a 
propofito,pur lo dirò , trovandomi vn giorno în camera de 
fa Signoria sentrò in ragionamento ; che voftra Signoria 
era ftata ricerca di fcrinere Dhiftorie Vinitiane in lingue 
"Tofca ; ilche egli lodò molto ; & diffe > che come nellaltre 
cofe tutte, cop in quefta vi giudicava fifficientiffimo , & 
benche d voi non manchino ; fawori, ne bifognino aiuti, pu 
se egli moftro ; che farebbe & Puno ; & D'altro quantorper 
lei fi poteffe, quando © potefi da fe, 0 gli ne fufe data vee 
cafione & certo fua Signoria mofira © è tale,guale ricerca le 
fue bontà S& vinh voftre., & di quefto non diro. altro, 
perche ne fo anco come , & perche ci fono entrato > fe non 
per fare il debito mio in parte > & che non dubitiate di quel 
lo, ché fiete certifimo cio quanto Monfignor Bembo è di vo 
fra Signoria , ché certo quanto fi puo effere. 3 & quale me 
ritano le qualità di vroftra Signoria ; & io gli ho detto piu 
volte , fia Signoria verra in breve, & però lafcerò fac 
re a quella , afpettiamo bene in quefto mezo,to vi preghia: 
mo che fendo fornite le lettere di V. S. quella ci ne faccia 
parte > che tutto il giorno fon moleftato , & molti ne hanno 
detto’, chele fono vrfcite fuori ; ilche non credo fia vero 
conoftendo bhumanita di V. S. & quello , drella me diffe 
al partir mio, pur io me rimetto in ogni cofa interamente in 
V. S. & afpetto qualche nuova di quella ; che fe bene io 
non banejti in qualunche accidente potuto feriuere 3 me fi: 
dava, che ò M. Nicolo per fua cortefia ; 0 M. Ambruogio 
bumanifimo nbanefieno è tenere aunifato di voftra Signor 
ria, & 
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ria, & di loro iquali io amo, & honoro ne meno, che debbo, 
ma fono lontano , come me par che fia V. S. & come fr 
debba effere ; dalle cerimonie , & quefte cofe ho fcritte per 
‘non-bauer piu a feriuerle , la è chvio afpetro nuove di vo: 
fira Signoria , & le fue defederatiime lettere,t piu la pre. 
90 > che fe-è pofibile operi, che le Stanze del Signor Mole 
— Zanon fi mandino fuori ftampate ; che egli mha fatto feri 
uere , ch'io ci ft ogni opera, & ne faccia ogni diligenza, 
% i0 fe fufi cofti, non ricorrerei ad altri che a V, S, cor 
me fedi tanto piu non vi fendo, ne vi potendo venire ho 
ra, ilche feci volentieri per Pamor del Signor Molza bono 
renole,ina qui non è neffuno con quefti Patti, per tanto me 
rimetto del tutto anche in queftoin V. S. & la prego mi 
raccomandi al Magnifico M. Lodovico Dolce , & li dica 4 
ch'io defidererei vrn libro di quei (apitoli,che fi ftampanano 
di vari autori , il Sonetto del Signor Fortunio in fatti cos. 
fit me ne vergognai d darglielo ; hora chio non lo vedrò, 
& non arrofcirro prego V.. S. gine dia piacendole,& in 
ogni modo mi raccomandia fua Signoria affai, affei, M: Lo 
renzo Lenzi, & M. Voolino , che fono qui fi raccomando 
no inolto a V, S. % la ringratiano i ,% io 
altreft per dirle in grammatica ; prago Dio che mantenga f& 
nat felice VS... DiPadovaagi XK VII, 
di Decembie. M D XXX VIL 


Di Voftra Signoria, 
“Benedetto Varchi, 


D, Signor Pietro Kretino Divino + 


Signor Pietro Divino, 10 non ho rifpofto prima a la lettera 
di V, S, perche voleua prima > che My Carlo le prefene 
taffe  ilquale non Pha fatto ancora rifpetto a vna crida s 
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che ando di quefte benedette armes & due giorni fono mani» 
do vw'altra , & non vrolenomo parere 0 troppo profantuo: 
fr:0 poco rifpettivi , ne pero sè fatto cofa alcuna fenza il. 
configlio di M. Marco Bagherotti ne fr fara:conofciamo bee 
ne il buono animo di V. S,. & Popere fatte per voi affai 
piu di quello non haremo ofato ricercarla , & la tingratiae . 
mo tanto , quanto poffiamo il piu tutti tre , (Il Sonetto.me 
pare mirabile come. prima, ma non fo fe fufe piaciuto a mol. 
tispiuin quell'altro modo,io me mi rimetto al giuditio & vo 
gliardi V. Ss laquale conofce meglio quello fi debba fare +. 
Tonon ho veduto ancora la vrita di fanta (aterina, & me” 
par mille anni, M, Iacopo Nardi sè ftato quefte fefte con. 
effonoi > & ancora è qui; tr fi raccomanda infteme con que 
fti altri a Vv, S:.& il fimile fa M. Vgolino Martelli it 
quale non-fa vedere come quell'altro Sonetto cio e quello me» 
defimo in altro modo > gli feci piacere pin a molti, votre. 
Signoria fi degnéra raccomandarmi a tutti gli Amici & tes. 
nermi in fra buona gratia. : | Di Padoua a gli LL I 

di Gennaio. x. M _D XLI. 


Di Voftra Signoria, 
GP Varchi. 


Ai Signor Pietro Aretino fio o[feruandifimo, 


Signor Pietro Diuino , L’apportator di quefta fara M. Luca 
Mattini mio amicifimo , ilquale Verra in mio nome a vis 
fitare voftra Signoria > laguale mi fara piacere fingulare a 
fargli prima quella ciera ; chvella fuo! fare è gli altri huos 
ini da bene & buoni compagni , poi farete che egli poffa 
parlare al Magnifico M, Daniello Barbaro , tv dargli vna. 
mia lettera;per laquale prego fua Signoria che le piaccia com 
“modarmi d'un libro ch'è &'herbe dipinte per alquanti giorni» 


3 


323 


& jogli prometto, &.gli faro dare cofti occorrendo pageria 
per duci milla feudi, 0 per quanto vale ; di riftetaitgline @ 
ogni‘fuo piacere VS. farà contenta ancora che fon certò 
ion bifogna pregare > che mi voglia far ‘quefto piacere il 
quale mi farà carifimo  & puo voftra Signoria prometter 
per me che a ‘ogni fuo cenno lo rimandero ; io haueua ordi 
nato,che M. Vgolino gline dimanda[fe egli; per mandarci poi 
Vno è pofta per effo > ma hanendo la commodità ‘di quéfto 
noffro amico, non me è parfo di lafciarle andare quefta oc: 
cafione, alquale lo potra dare ficuramente:, & tutti noi gli 
ne reftarento obligatiRimi dell'altro cofe, voftra Signoria fa 
ra raqgnagliata d bocca 3 & però farò fine ; pregandola fi 
degni raccomandarmi a tutti gli Amici, & a M. Lodowico 
Doleè > alquale in brewe fcriuerro che hora non ho tempo 
prego Dio vi mantegna fano & felice, è Dio. M. Alberto, 
& M.Carlo dice vi fi raccomandono & offerono a V. Sì 
Di Bologna a gli TX. di Maggio, M D X LL 
A piaceri di Vi Sì 
| Benedetto Varchi, 


in Ai Divino Pietro Aretino + 


Signor Pietro Diyino , 10 non mi marauiglio ne, che di qui: 
ui fuffe ferito il falfo,efendo în ogni luogo & mafimamene 
| teîn Firenze > che fr diletta di dir male, & di fominare 
Seandoli ; ne che voi credendolo , vene alterafte > effendo 
pur nato homo, & fottopofto alle paRioni mortali + ma ben 
Vi dicosche come: quel primo empito vi moftro bumano, ve 
mendo dal fenfo,cofi il fecondo difcorfo procedendo dalla ta: 
gione vi dichiara divino è Et io per me giudico ; che in 
quefto Secolo maluagio fia piu difiderenole effere accufato,t5 
giofifcarfi appreffo giudice intero, che non effere accufato, 
Xx di 


gra I I 
percioche fempre par, che rimanga vi non fo.che di fofpete 
to.per le male lingue , infino non fe viene al cimento i Ft 
di vero ( quanto Sappettiene d-me) come io vi feufo nel: 
lhauer creduto, cofi ri lodo nell'haner dato piu fede a fat 
si mici che a le parole altrui, & porro quefto & piè de gli 
altri obbrigi , che ho con la bonta,tr giudicio voftro, wa 
me pare d'hauer riportato non picciol premio della interezza 
mia ; pofcia > che l'Eccellentifimo M. (leudio ; + il fegre 
tiffimo Segretario Lottino , hanno fatto vera, & certiBima 
teftimonianza appreffo voi della innocenza mia; per non dir 
nulla di M. Bonifacio ; che fa beniRimo tutte le girandole 
& andamenti dell Accademia > nella quale io ho affai minor 
parte s.che:fan Marcellino in Paradifò (come-fi dice qui) 
& non mene curo piu,-che ft facciawV,. Sx dell'efferne fra. 
ta cauata con tanti altri nobiliFimi , &dottifimi perfonage 
gi stia ftate:faldo in quefto punto mi fouyiene che colui; 
che vi feriffela lettera 5 laquale fe hanefi veduta, crede: 
rei baner conofciuta non dico la mano , ma lo frile ; che mi 
penfo a vrn di preffo, & d meno d'un filar d'Embrici, chi 
Julfe fr egregio autore ; potrebbe bauer detto il “vero ; che 
so vene hauefi canato fo, prima, perche quando fuffe ftato 
a me > fenza alcun dubbio w'haurei accompagnato con tane | 
ti-buomini da bene ; poi perche mon potendo cauarne me: 0 
non Volendo per lafciarmi in compagnia d'Alforfo de Paz 
zi3 & di Niccolo Mattelli , ne cauarono tutti. gli Amici 
miei , come il molto Reuerendo buono, & dotto Monfigno: 
re de Lenziz M, Benuenuto (ellini Scaltore eccellenti. il 
Bronzino Pittore egregio 5 & molti altri. Et per quefta ca 
Sione( fappendo:efi non folo quanto io Wamo , & honoro, 
ma quanto amate Voi, & honorate me (come teftificano le 
lettere ftampaté contra la maluagità di chi fifuffe ) ne ca 
varono anco Voi; dandofi è credere di fare fe non difpete 
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to d voi , ingiuria & me, nella quale non fi fono manco ins 
gamnnati > che in molte altre. Et n'è quuenuto loro ( come 
fuole anuenire Paltre volte , perche in vece di metterci in 
fofperto Puno delbaltro , hanno accrefciutoznon vo dire Pas 
mor mio, effendo prima in grado fuperlativo , che non pote: 
ua creftere , ma ben fatti maggiori gl'obbrighi ; ch'io tengo 
con la bontà,&r cortefia voftra, iquali effendo noti non tane 
to per la mia bocca , quanto per gli (cristi voftri a. tutto 
Mondo > come pofto io ridirmi ? perche ‘non debbo volere 
quello, che fempre vrolli ( banendone tratto tanto & “vtile, 
#5 honore ? Ma lafciamo ftare gl'abbaiatori ; & non tenene 
do conto delle coftoro non fo fe leggerezze > 0 malignita fe: 
guitiamo il cammin noftro voi a Vincergli , & mendargli 
per terra, & io a fopportare non folo con patienza, ma al: 
degramente , perche (fe io fono cofa alcuna appreffo il noe 
{tro veramente fanto Principe ) io fono non per le mie po: 
che ; & baffe qualità , ma per Paltrui molte , & alte fcioce 
chezze , che non voglio dir malignità . Di gratia vfciamo 
di tanta lordura ; & fauelliamo di quello > che fa il noftro 
dottiRimo M. Claudio, alquale ho fatti quatuordeci verfi, 
che non ini par di chiamarlo Sonetto > fauelliamo dell'ottimo 
Fortunio > del gentilliFimo M. Daniello Barbaro , che non 
credo pero nrhabbia sdimenticato affatto affatto. Oh quane 
to difidero di rivedere l’accortifimo M. Sprone , il Magni 
fco M. Giouanni (ornaro + Pamoreuolifimo M. Gionamni 
Micheli , & tanti altri Padroni , & amici miei non meno 
buoni , che dotti, & poco è mancato , che non ini fia trats 
ta quefta lunga fete , ma ogni cofa è buon fine, credo non 
andra molto ; che farò confolato ; in quefto mezzo voftra 
signoria ft degni raccomandarmi & tutti, & falutare in mi 
nome DEccellentifimo Sanfouino, & tutti glaltti , & to 
pregaro Dio » che a me dia patienza,to A Vo! vita. 
X II 
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L 0 Saladino fe raccomanda ù voftra Signoria; & afpetta con 

infinito difidero vna fan, per poterla moftrare a fua Eccel 

“dentia TlluftriR.fopra quefto fatto,che mai non hebbe quella, 
Di Firenze a gli XXI d'Aprile. div: 

M' DEI VIS ED, 
Sernitore Di U oftra Signoria. sj 
“Benedetto Uarchi, 


A Divino Signor “Pietro Aretino, 


Signor “Pietro mio , Se io non vi hauefi dal primo giorno, 
ch'io vi vidi fatto libero dono di quel pocho ch'io vaglio, 
è che in me fufi reftato parte che non fufi piu voftrache 
di me fteffo direi che ogithor piu mi fi atgumenta il defide: 
rio di furni cofa grata è andrei fogiongendo mile belle paro 
le ad imitatione de quelli che cercano cattare beniuolentia 
ma poi che fon cerro che me amate è che fapete voi effere 
da me amato & offeruato quanto fi puo laffarò tutte le (eri 
moniofe parole e vi diro felo che poche cofe: defidero piu 
che feruirui , è quando mi verrà occafrone di moftrarlo în 
effetto me lo reputaro fingularifima gratia . il Strozo como 
confapeuole di parte di quefta mia volonta fuplira a la bre 
uità della prefente mia, ilgual Strozo defiderarei oltra modo 
che fi placafi verfo lo Iluftrifimo Signor Duca vofiro, e 
mio Signor, e certo conuienfi, a chi è feruitor di fua Eccel 
lentia, cercare con ogni induftria leuarfi cofi capital nimicos 
però V.S.fè fr potra anchor lei vn poco affaticare,che forfa 
banera meglior fortuna di me, & io li bafaro le mani. 
DI {orregio alli X X VI. d'Ottobre, 

MO De de Vo 
AI fernitio di Vs S, pronto, pudlevo 
| | Hieronimo de (orregios 


ve Ai Divin Signor “Pietro Aretino, pa 


°° Digino Signor “Pietro mio, Poi che quelle maladette pefche 
poche 0 niente conforme a la mia intera è fana volontà di 
foruirui comparfero corotto a la dinina voftra prefentia), 
& che a me & a voi fatisfecero molto poco,bo vroluto con 
‘le prefenti che fon certo che non fi coromperano fuplire ade 
giongendovi alcune pera bergamotte, che fe non faranno co: 
mo meritano le infinite voftre virtù, è faria mio defiderio 
vi degnerete feufarmi, & acetterete il mio buon animo pro: 
mettendoui poi di me fempre tutte le cofe & me pofibile,vi 
racordo Signor Pietro mio, che per cortefia voftra vi obli 
gafti farmi faper fe quelle cofe promelle vrenero mai,ts che 
mi farefti degno di vrna copia di quello che ti feriuereftivii 
fuplico donque fe per offervatione de la voftra parola, como 
anchor per fare quefto fanore a me tanto voftro ; che fiate 
contento mandarme qualche cofa nova, che ne riceueto gra: 
tia fingulare, & li bafcio le mani racordandoli che fe le pee 
ra li piacerano,e cofi le pefche, e che me lo facia intendere 
Jo vifitaro qualche volta. Di (orregio ali X1X. 
di Decembre. Nel. X X XV I 
AI feruitio di V. S, pronto. 
O Hieronimo de (orregio. 


A Diuino Signor Pietro Aretino + 


Signor Pietro mio, Gionto è (orregio feci ogni diligentia @ 
ciò che voftra Signoria fafi feruita de le perfiche che ala 
partita mia mi chiefe , & cop trovai quefte poche di.gratia 
affai brutte, che mercè de la tempefta fono tali qual vyredes 
ra Voftra Signoria, e doue penfai mandarneli va quantita 
grande ho durato vna eftrema fatica in ritrovare quefte po 
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che però vroftra Signoria acettara la mia buona vyrolonta,che 
invero il prefente non e degno di tal buomost fi racorda: 
ra chio fecondo le mie poche forze defidero altre tanto fer: 
uirlo quanto niun altro che fia al mondo. 

La Signora mie madre non rifponde.al prefente a la fua perche 
s1 riferba mandarli il Sonetto infieme conta tefolutione fe li 
Vol mandare le cofe fue & credo che la le mandera perle. 
mie perfuafioni.. Hauemo bauuto nowa-quefta fera di mio 
fratello qual fi porta valorofamente,ts il (apitano Vincenzo 
Suo medefimamente, fi ne da anifo, perche fon certo che pie 
gliera confolatione di vyn tanto Amico fio como: mio fratel: 
lo, & di vn fuo creato como il (apitano Vincenzo,& racor 
dandoli che fon fuo quanto fe poffa effere li bafcio le mani. 
Di (orregio è i 11II.dAgofto. | 
Mi Di XXX 

Di v. sì (omo fratello amorende, | 
Hieronimo de (orregio, 


A: Signor MM. Pietro Aretino (ome 


Padre (arifimo . 


+ Pietro (arifimo non men che padre > faper douete (dope 
po le debite falutationi ) come Damicitia , è la piu fanta, & 
dolce cofa ; che fra le altre la natura ci defi. Matra quer 
fti amici > molti ne fono , che sattengon folo a Pamico per 
la robba » per ilche ne nafte el diuulgato prouerbio. 
'T empore felici multi dicuntur amici , 
C um fortuna petit nulus amicus erit . 
Et perche voi non fol mi fete amico , ma buon padre ; hò 
prefo ardimento ; ilche è da veriRimo amico, dirui, come, 
che effendo io in vna certa pratica, duna certa Putta, & 
Sapendo voi ; che inio Padre non mi vuol dar vn bezzo 
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Vorrei tuttavia pregandoni;:che mi fervifti di duoi feudi , 
Se nondui ,vrnos che: fo., chel farete 5% barete compafe 
frone, alla mifera giouenti ; laqual i vrecchi di quella invi. 
‘dioft per non poter far piu loro,non lafcion fruire a i lor fi 
 gliuoli, Pero M. Dietro cariffimo vi prego quanto fo, & 
‘poffo > chesnon “vii sdegnate feruirmi & far che fenza fallo 
alcuno gl'habbia Venerdì siguali come verro a Venetia che 
farà prefto cortefemente , Sre gli darò. Non altro Venerdì 
gPafpetto,0 >vero da rifpofta. > State fano. Alb x x.x. 
‘d'Ottobre. Del XXX VI, dal Domo di Padova, 
CEI tutto voftro, 


Francefco Sanfouino, 


A DiwiniBimo Signor m. “Pietro Aretino 
(ome padre (ariffimo, 


+ Pietro (ariBimo, perdio che quefta volta mhauete chia 
rito > con la voftra ; laqual molti giorni fa ticeuei , 10 fpe 
rana in voi, & d “voi ricorfi, bora non fo piu in chi mi 
Sperare poi che voi non volete effer quello in cui io fperi, 
Ma non Voglio percio difperarmi in tutto onde vi chieggio 
- duo feudi, 0 vero la rifpofta del Sonetto, ch'io gia vi man 
dai, ma fo ben che mi mandrete piu tofto la rifpofta del so 
netto, che mandarmi duo fcudi ; ilche fe farete oue farà 
quella gran liberalità del liberalifimo Aretino, già nota è 
tutto el mondò ® non eredo pero, che ela in voi diminuis 
fea anzi di giorno in giorno accrefea , ilche fe fara, lo vee 
dro col afpettar la rifpofta, lagual vii priego (dapoi che non 
mi volete far altro feruigio ) mi mandiate Gionedì,0 vero 
Venere, non altro. State fino, —Dal Domo di Padoua 
gli xXx, di Nonembre.. MD XX XV L 


“El voftrifimo Frgnee/fo Sanfouino; 


‘ea 
li Pr 
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AI Magnifico & honorando Signor Pietro 
È Aretino fuo Signor oferzandifimo+ 


Signor ‘Pietro Magnifico, Veramente che Dalteration di mio 
padre per le cofe fuccefe > nè di molto faffidio &r. di gran 
turbatione al’animo , & sio dicefi che non mi duole, io me 
‘ingannerei grandemente,anzi piu me increfce & duole, quan 
to piu Yreago i fuoi andati effer alieni dalla pace dell'animo 
fuo,ts dalla quiete del mio + cofa che piu toffo me da d cre 
dere ch'egli creda chio fia colpeuole delle cofe fucceffe che 
altrimenti , ond’io mi dgglio non di lui che mai non me ne 
fon per dolere , anzi per ringratiarlo fempre & lodarlo; ma 
della mia. forte, che vuole choltra chio fia Pingiuriato con 
tro tutti i torti del mondo e meritamente , fo non mi fi di 
copi che Dhayer io voluto entrar. nelb'Academia dove fono 
de piu infiniti di me, & done non folo fe tratta della pro: 
feRion de gl'umanifti, ma della noftra anchora per le des 
‘clamationi che continuamente vi fe fanno , merita ch'io fia 
punito > che anchora. ella vuole ch'io habbia contrario mio 
padre ilquale con l’abborirmi come sio-baueRi fatto ogni gran. 
male mi toglie Panimo & me priva di tutte quelle (peranze 
chvio concette di diventar da qualche cofa,convertendole piu. 
toffo in difperationi chin altro , & segli mi fugge voftra 
Signoria lo giudichi , quando che egli venuto in quefta ter: 
ra % ftatoci duoi giorni , non (olo non s'ha curato ch'io lo 
Veaga » na non me ne ha pur fatto fapere Yrna minima pa 
rola,che almeno sio l'hauefti faputo io farei non che fatto al 
tro andato a trouarlo inginocchioni , Quefte fon le cofe che 
mi accorano , & fe io fapeRti rimediarci lo farei, ma non fo 
che mi dite ne che ini (perar piu , quand'io yeqgo mio pas 
dre efler meco quello che forfe no farebbe il piu crudele inia. 

— mico ch'io habbia, voftra Signoria perdoni alle parole :che la 
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paRion mi cana di bocca ; perche a penfar quefte cofe elle 
fono acerbe & grane & io le dico a quella perch’io non fo 
padron piu fido è chi io le poffa dire , ne con chi conferit 
le paRion mie ne a chi piu mi poffa giovare , & che piu mi 
poffa porger fperanza di quella , alla quale io mi raccomane 
do con tutto il'core , pregandola che ella mi fcopra Panimo 
di mio padre quale egli è, ch'ella mandi la prefente indu 
fara Me. Erancefeo nella ‘quale io lo ringratio del benefitio 
chvegli ha fatto alle genti col fuo bel libro , della lingua Ro 
mana.Il V. d'Ottobre, MiB RATA Ab 
Di Padova. 
Di vs Humili. Seruo. 
Ha VA Francefco Sanfouino. 


si I Magnifico Signor il Signor “Pietro Aretino, 


patron mio offeruandifimo + 


Signor "Pietro Magnifico , To conofco veramente che tutto 
quel che voftra Signoriu dice è vreriRimo , & è vero che 
le lettere ch'io ho feritto a mio padre fono troppo alterate 
di parole, ne fo feufarmene altrimenti fe non che trovando: 
mi offefo di qua ingiuftamente > & vedendomi contrario it 
padrests non hauendo danari da lui rn mefè & mezzo fa 
& put bifogna vinere, & confiderando che le fuenture mi 
vrengon' dietro quafi condotto in difperatione gli fcrifi quele. 
le mie siutato dall'innocentia mia, & dalle fopradette cagioe 
ni , ‘onde hauendolo offefo io ne chieggo perdono a lui & a 
voftra Signoria , & io fo che ambiduoi mi perdonarete pet 
che quefto procede dal non fipere noi altri quanto fra Pamor 
‘del padre verfo i figlindli, e il dolore che procede dalle ope 
ration noftre non rette , &r veramente i padri veri amano 
e amando non penfano alle cofe che piacciano a î figliuoli , 
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ma d: quelle che giovano , onde quello che & noî par rigido 
& duro > a loro par vile per noi , & Sanza dubbio il lor 
giuditio è retto & buono, ts la lor affettion è fanza fine, 
coloro fon rigidi iquali piacevoli a loro figliuoli non fr curan 
della falute di quelli,ma quei che con buoni configli con acer 
Le parole & con minaccie mettano i figliuoli per la vria buo 
na 3 benche nell’afpetto fiano feneri, fon piacevoli è humili, 
& efendo mio padre di quefti non poffo non ringratiatlo & 
amarlo fommamente, perche egli mama ricordandomi il mio 
bene, & cercando di punitmi , & sei facefi altrimenti i0 
me ne attriftarei & confeffarei ch'ei non mi gmaffi,Ma per: 
che Dhumanità de padri pur vitimamente fi moftra a i fe 
gliuoli con amoreuol tenerezza paterna , io fpero ch'ei mi 
perdonera qualunque Volta V. S. intetcederà per me , 
dilche fon certo per la bonta infinita di V. S. bench'io non 
lo meriti per effer io ftato tenuto dalla negligenza non dal: 
Podio ch'io non ho fatto îl debito mio con lettere, & me ne 
pento fommamente , perche jo ho prima moftro di non amar 
Voftra Signoria,Paltra non ho vbbidito il Padresonde quale 
che volta mi difpero del perdono , fe non fuffe la fperanza 
chrio ho in quella, & f6 che ella fara Pofficio,ond'io quetato 
Danimo attendero a lo ftudio per venir a quel fine chvio defe 
dero fra pochi mefi,pregandola che ella fe ricordi ch'io amo 
col intrinfeco del core, & perche quella conofca il vrero co 
mandimi ch'io fono per metter la propria Vita ne bifogni di 
quella alla quale inchineuolmente bafcio le mani adorandola, 
Di Padoua, Il X VIIT.dì Settembre. 

Mi Di XIX. 


Di V. S, feruitor fideliBimo, 


Francefco Sanfonino, . 


è 0/11: Digino d ignor il Signor “Pietro Aretino |. 


patron fuo offeruandifimo + 


Signor “Pietro patron offeruandiRimo , Ho intefo pochi giore 
nizfono che V. S. mi è diuentata inimica & la cagione è 
il Sonetto fatto contro il Magnifico M, Giovanni Cornare, 
‘ certamente Signor mio ch'io me ne doglio con tutro il core 
confiderata Dacerbita di mio padre , & Pinimicitia di VS 
che douea dir prima , & fommamente mi doglio fentendomi 
io innocente & patir per gl'altrui peccati , ne fo. imaginare 
mi che induca l'animo di V. S. a erederlo fe mon quejto, 
che hauendo io grauemente peccato contro V. S. dilche mile 
le volte me ne pento & pentirommene in eterno ; quella mi 
ha in mal concetto & facilmente fr debbescredere che ella 
modia > &-odiandomi crede qualunque ‘male che gli vien 
detto di me > onde gli è ftato facil cofa che quella ‘mi fra di 
uentata inimica» Dicamif perche ragione vuole ella ch'io 
babbia fatto quefto Sonesto, sella dira perche io ferifii cone 
tro lei è facil‘cofa è ch'io babbia fatto quefto Sonetto , io 1 
Spondero che non e buona ragione , & che dicendo cio ; è 
ella mi tien per pazzo è per trifto > pazzo non credo iv efe 
fer già ch'io non\conofca che banendo patito vrno anno per 
la.cofa >vroftraè hanendo feorfo mille pericoli come fr fa con 
pericolo di perder mio padresche hora io hebbia da capo com 
meffo vm ertor coft fatto contro vn gentilbuomo Venetia 
no.& de primi , bauendo mio padre da quel Senato cio che 
egli ha, &:donendo io vrinere & morire in cotefta città, 
veramente chi dice ch'io fono ftato non mi dicendo altra ra 
gione è grandiffimo pazzo . Se mi direte ch'io fia trifto, per 
la ragione ch'io vi offeft.; io diro che noi fam mortali & 
Petà giouenile è atta a fallare, & fe ben io vi offefi non fi 
debbe per quefto ripatarmi trifto, perche gl'hmomini semene 
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dano, & quanto piu fi va in la tanto piu fe conofean le co 
Se del Mondo, & fe per vrno errore che lhuomo commette 
vina Volta debbe effer fempre tenuto trifto, anche fan Pie, 
70 farà trifto per quefto . O vroi mi direte fi fa chiaro che . 
tu l'hai fatto , & io che vuol dir che fe ft fa chiaro, non 
me Dha prouato îl Magnifico M. Giorn (ornaro dinanzial 
Magnifico nofro Podefta, a Monfignor Egnatio,e a M.Gi 
rolamo Quirini ? anzi con amoreuole effetto abbraciandomi, 
t bafciandomi sha tolto giu di fi frana opinione * fe fe fac 
pei chiaro ; credete voi ch'io volefti rimetterui & ftar a 
ogni paragone come io ho fatto con M. Gionanni, sio fofi 
colpeuole ? non farei io ftato pazzo ? veramente fi, & que: 
fre fon cofe che non ponno frar nafcofe, anzi vrengano tefto 
d luce, come io fpero che verra quefta + Dopo quefto sio 
baueRi voluto far vna cofa fimile memore di quel che min 
trauenne per la Voftra,credete voi ch'io l'hanefti fatta coft 
feoperta come Titano, & quei che modiano la fanno? Non 
barei io cercato di farla più nafcofa ch'io hawejsi potuto ? fe 
che io veggo apertamente che quefta'cofa confifte in opinio: 
ne folamente 3 + chi giudica per dire io penfo coft, non ha 
retto giudicio, ne puo giudicare , dogliomi adunque che vo 
ftra Signoria a torto mi fia inimica, & piu mi duole per efe 
fer Pinimico della qualita che egli è , & vreramente piu to 
fto vorrei hauer contrario 1ddio tr tutto il Mondo che voi 
fpirito raro + Diuino ; ilquale dourebbe meritamente effer 
bonorato venerato & adorato da ogniuno, & ben vi ados 
rano coloro che confiderata la grandezza dello ftite > Peccele 
lenza delbinuentioni ; la notabilita de oggetti , Peleganza 
de color Rethorici ; la vraghezza del grato ftile , l'horribis 
lità ne fpauenti , la tenerezza nelle pietà , la dolce gratitu 
dine ne glamori , la tertibil ferocità nelle armi , la gravità 
nelle fentenze, la proprieta nelle comparationi,& la viuace 
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| efpreRion de concetti, ftupifcano & fe maravigliano infieme. 
Ondio vi prego luce delle genti del Mondo, che quella mi 
accetti com prima nel numero de fuoi ferui conofcendomi 
inndcente, ma trosandomi altrimenti in eterno mi perfeguiti. 
Di Padova I XIII1.di Settembre. | 

Mii DL XL , 

Di voftra altezza diuotiRimo feruo. ero 

Francefco Sanfowino, 


A l Magnifico Signor “Pietro Aretino, fuo 


Signor ofteruandifsimo. 


Signor “Pietro , 10 ho indugiato a fcriuer alla Signoria vo: 
Stra per poffar Panimo > ne me e tiufcito altrimenti, bora vo 
Stra Signoria mi perdonera sio fono ftato tardi è accetti în, 
cambio del debito il voler pronto a qualunque fuo feinigio, 
t doue ne tefulte bonor al nome di quella ; ilguale lo cerco 
di ramemorar nelle memorie ingrate de gli huomini col. moe 
ftrar toro la lettera del Duca noftro, la bellezza della quale 
ini forza a pregar la Signoria voftra , che ella fr degni di 
mardarmi quella. feritta albImperadore ; perchvio le faro fe 
nonin tutto almeno in parte. quel poco ‘d'honor ch'io con la. 
mia debolezza poffo 3 reftando obligato în eterno alla S, V. 
alla quale io appoggio la inia feruita, Di Firenze dliX.ITIT, 
di Maggio del XL L 

Di CU oftra. Signoria Deruitore, 


Francefto Sanfosino ferie infretta, 


| A 1 Magnifico & honotatifimo Signor, il Signor 
Pietro Aretino (ome patron offeruandif. 


Manti Signor Pietro bonoratifimo ; 10 vorrei da Dio 
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quefta gratia,che voftra Signoria conofce((e chio Pamo è le 
bonoro con quelbamore è con quella riuerenza che fi debbe 
a vn fuo pari, percioche oltra Pamicitia ch'è tra mio padre 
è lei, mi tien molto obligaro la fa grandifima virtu. Mi 
fon doluto piu volte della maluagità della fortuna > laquale 
babbia fempre operato con quella chvio le fia a vn certo mo 
do in difgratia. 1 ghiotti, & gli adulatori che vi fono in 
torno e clouccellano al pane e a favori fon quelli che noccia 
no le giuro per Dio vero , ch'io ho l'animo verfo lei tutto 
puro e fincero , e in gni luogo oue io mi fia le faro feinpre 
prontifsimo feruidore, & conofcendola amoreuole fo che non 
puo far aleramente che fpogliatfe dello sdegno cella ha e 
Falfamente meffole nel core da chi vriue inutile per altra | 
danno + 10 D'amo perche ella è tale che merita effer amata. 
da tutto il Mondo E nrè (arifimo cella ami mio padre, 
e perche il fno contento debbe effer anco fuo lamico come no 
firo signore con amorenolezza della quale porra intender da 
altri mi bo fatto fo (ameriero fino a che venga occafione 
di difpor altramente di me. Sio Signor mio caro potro in co. 
fa alcuna giouarle , afpetterò che mi comandi ilche defidero 
fommamente per farle redere qual è Panimo mio. 
Di Roma alli XX VIT, di Giugno. M D Li 
Di Voftra Signoria eruitore + 
| Francefco Sanfonino (ameriero 
o di N, Signor, 


i A molto Magnifico & Virtuofo Signor } 
il Signor “Pietro Aretino, 


Mato Magnifico & virtuofo Signore, Venendo il Taffo per 
alcuni foi negotij a quefte bande non ho volato fcrierui 
lungamente s.fapendo ch'egli è tanto voftro > che facilmene 
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ste” crederete quanto in mio nome vi dira‘ aficurandola, 
chesgli effetti faranno conformi alle parole ftate fano che no 
ftro Signor adempia ogni fno defiderio.Di Piacenfa XX 
di Nouembre del X X XVI, i 

RI comando della Signoria Voftra. 
a Il Principe di Salerno, 


D. I molto Magnifico Signoriil Signor 
WR Pietro Aretino 


M olto Magnifico Signor 3 Venendo il Taffo tanto voftro 
mi parerebbe fonerchio feriuerui piu lungamente , nerinora 
tiarni delli belliBimi sonetti , che mhanete mandati + ho da: 
to ordini a lui che vi vifiti, & dica alcune cofè in nome 
mio farete contento di darle credito ; & di tenermi per fuo 
affestionato vriuete lieto che noftro Signor vi profperi. 

Di Augufta Pultimo di Marzo dll KLVIIT 
ft Deles,V. quanto fuo. 
Sad Il Principe di Salerno» 


D Msn co & Eccellente Sendr ; da Fratello 


oferuando ; M. Pedro Aretino, 


agnifico gi Eccellente Sendr, A la carta che V.S.me ferie 
uio no refpondi con el S. Domingo Gaztelu desde Genona 
por que no medio lugar la priffa de la partida y pareftiome 
mas conveniente moftrar lo que deuia a la virtud voftra .. 
con'effectos que no con palabras como agora generalmente fe |. 
Vfa J mucho mas que V.%S. en fu carta me ferine , no 
quiero dexar de dezîr'a qui a quello que me monio a deffea: 
105 feruir fue la buena relation ‘que tenga del S, Domingo 
SJo:que go -hania vifto de algunas ombras que hazen vos. 
Y 
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Pro nombre immortal ,y parefeiome fer harta obligation efta 
iuntando fe con ella el deffeo que fiempre betenido de poder 
algo no para mi vtilidad fino para la de los virtuofos g 
que la mereften e nel numero de los quales con iufta caufa, 
os ponem los que conuerfan, el Emperator leyo la (arta que 
V. S. le ferinio y la Dio luego al (omendator mayor mi 
Senòr el qual ha moftrado enefte negotio de V.S. toda bue: 
na Voluntadig no menos en Îo:de Ticiano., alqual han hes 
‘cho merced de lo que entendera del S. Domingo,9 afly mifmo 
dita quienzy lo que fe ha trabaxado en defpachar la gratia. 
que el Emperator os hania becho en.lo qual'en mi no folo 
ba hanido voluntad pero fe ha empleado muy bien aungue > 
no tan por extenfo como merefcia voftra perfona.lo que has 
uria mas que dezit lo dexo para otra opportunidad por eftar. 
ggora en algunas occupationes que no dan lugar a otra cofa, 
folamente me bafta certificar a V. S. que fi en alguna co 
fa pudiere emplearme fe ballare en mi para vueftro feruie 
tio mas Voluntad convobras. que en cotros ay palabras , a 
IM; Ticiano befo.las manos y noftro Senbr de a V. S. lo 
que deffea, y al Emperador buen vidje,De galera cerca de 
Villafranca x VI. de noviémbre» >» 
MID KRT 
Sernidor de V. S. muy cierto, 


n Gonzalo Péregs 
À Lumi Deir dl Seénòr Pedro Éretino.. 


Senior mio, Ninguna cofame pudiéra dar tanto contentamien 
to-como la carta que Vi S. me fcriuio alos K XIII 
de Deziembre por que halle e nella muchas cofas dignas del. 
que las: ferinio > y-otras. no menos proue chofas que agraà 
alles ; Por lo que e nellas me offrefce le befo-das manos y. 
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Gunghe my nombre fed pequeno para:caber ven: tales: obras 
no quiero dexar. de confeffar que mi voluntad no merefce 
menos. que.das. de muchos mayores annque los effectos. fon dif 
| ferentes ; todo lo-que V. Sì hiziere fera para mi muy 
gran merced ga[y feloremito a fu-diftnecion \fupplicando le 
rie anife fe ay algoren que poder: de: fernir comel (omenda: 
dor mayor mi Senor:; 0 en otra patte., Don:Luys de auila 
efta aufente pero ays interceRion de la Emperatriz: que bola 
xio en gratia con el Emperador de que todos han bolgado ina 
finito «A Titiano befo las manosg que do obligado porla 
voluntad que metiene y fe le. correfpondera en lo que aora 
Sele offreziere > noftro Senor dea V. S. el contentamieni 
to que deffea y merefce,De Vallado li da 11.1, de Marzo 
Dire a VV ILTayion 

ÎÌeruidor dedi et 


| Gonzalo Perez. 
i j mi senér Pedro Aretino, 


Sens s Las dos cattasde Vi S, he recibido de. Pedro de 
buefca con la gue venia para el. Principe de. Salerno y lis 
bro fegundo de las Epiftolas-0 letras el qual no fe le ba pos 
dido dar por ballarfè elien Napoles ha me parefcido emples 
grlo e nel S, Don Luys al qual aun no he podido hablar 
defpues que me dieron las letras por mis occupationes y por 
las fayass he hecho el officio con el (omendador mayor de 
deon mi patron y ley letodas las letras de V. S. afy la fuya 
como las mias con que holgo mucho y ha tomado a cargo de 
bazer que fepaefge la penfion paffaday la. por venir, y des 
mas de que el Emperador fcriue fobre ella feriue el al Mar 

ques y al TheforeroThomas de verne y ha bablado 0 Mofi. 
. Saiir de Granuella que va agora en Italia para que el lo di 
Y il 
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ga muy de vreras al Marques gal dicho "Theforero,y la car 
ta que: fu merced fcriue-fobrela paga la leva vyrn amigo mio 
que fe dize Sagante Secretario de Granuella el qual acorda 
ra  Sollicitara el negocio ; efta es la diligentia que fe ha po 
dido bazer por que el pagarlo el S. Embafciador no fercon 
que commifionlo podria hazer pues no tiene dineros de fa 
Maejfta yferis mas ditficil a el el cobrarlos quea V. S+ 
Spero conta diligentia que agora fe haze la cofa fè remes 
diata y fino fepa VS que en (ouos tiene vin buen ami: 
40 queno faltara de hazer con fu merced todo buen deyer 
Vi Sy me fcriva por medio del Secretario Montefa ho que 
faccedierepara que fegun a quello zo pueda bazeraca el officio. 
Agora fatisfare a lo:que difè en fu carta que me' ha feritto 
n0 le herefpondido , y no quiero’ efeufar el'no lo bauer he 
cho por que nunca tal carta ba Yrenido a mis mantos que [g 
Vinteta no Soy tan perezofo que pudiera fer accufado de 
negligentia + Enlo que ha penfado de reduzit fe al ftylo 
antiguo y feguir el'camino por donde le gua mefor ; La exe 
perientia de lo vno y de lo otro le dara luz para determi . 
narfe qué aunque yo como clerigo deno aconfeTar que figa el. 
que agorà hania tomado ; como amigo que deffeo no veros 
pobre paresce me mas.vtil efte:que tro pues aquel quita el 
comer y efte otro lo folia traer , he tarda ben refponder por 
que no ha fino dos dies que recibi las letras, N,‘ S. de 
V. S. lo que merefce De Barcelonna XK XXI, de 
Ottulreo M D XLII i Gran 


Samir de U . Ò MER I 


Gongglo Perez, 
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3 A muy Magnifico Senòt s el Denbr blind 


Pedro Aretino, 


Vy Magnifico Sens No herefpondido a V. S. ala 
letra que me fcrivio a Genoua por bazer lo con alguna com 
— modidadicomo la que agora fe offrefte. deyra ePa Ciudad 

efte criado mio elqual dira a V.S. la memoria que fu alteza 
ba tenido de reconofcer la buena vroluntad que V.S.le tiene’ 
gino ha ayudado: poco e nello el fauor delos amigos y fengla 
damente el del Dugue d’Alua a quie V.S.deue muy mucho el 
s.Embaxador don Ind de Mendoza Îleuara el prefente 9 
entodolo de mas que pudiere feruir a V. S. lo-hare con la 
nvoluntad'aco fiumbrada N. S. guarde y actefciente ful 
muy magnifica perfona 5 cafa como deffea . De Mantua. 
AX VII. deEnero. MD XLIX. 
ava Seruitor de U. SY 

Gonzalo Perez. 


; ria SMagnifico Senòr 3 dl Senòr 


Pedro Aretino, 


My Magni co Sensr, La carta de Vs S. de DIL 

"de Enerome embio el Senòr Gaztelu con la qual por vrna 
parte me bolgue por fer de V. S. > por contra tecibi mus 
cha pena en fer de hombre 0 por mefor dezir de. amigo tan 
fatigado 9 congoxado de la fiebre, got en tiempo mas 
srabayofo tanto en mas la he tenidoy delfeo que quando efta 
legue V. M. me pueda fcriuer que efta con entera falud, 
de lo qual me bara merced de anifarme», los_Sonettos me 
ban parefcido bien , y fpero ver contros de fu mano fegun. 
fe alarga la creacion del Pontefice ; no tengo que ofrefcer 
de nueuo fino lo que fiemprey afy que do rogando a N;S 

y iii 
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guarde a Voftra meced con el contentamiento que deffees. 
De Bruselas a primiero de Hebrer.. ./M D L 
Sernidor de Veftra Merced. Sihrti 
aa Gonzalo Pereg. > 


9. I molto Magnifico Signor mel Signor 


“Pietro Aretino + 


olto SMagnifico Signor , Ho hauuto vna de-voftra Signe 
ria col fuo priuilegio diretto al Signor Ludonico de Madij. 
Me congratulo con lei che la Cefarea Maefta babi in parte 
recognofciuto le fue virtu,El preditto priuilegio e ftato das 
to al detto Signor Ludowico , elquale la ordine de inuiar in 
mano del Signor D,Lope Vn quartirone per conto de ditte 
priuilegio + In quello potro far piacere a voftra Signoria 
me li exbibiro fempre de bona voglia. N. S. Dio la cons 
Serui longamente con fanita & contenteza. 
E tutti li piaceri potrò fare è voftra Signotialo faro cohvei 
lontieri como per fratello proprio. 
In Milano ali X 1Xx, de Decembre + 
Mo D XXXVI 
SI (comando de Vi. S, abit 
© 1l Cardinale (aracciolo. 


wr molto Magni c0 Signor sel Signor 


Pietro Éretino, 


Volto Magnifico Signor ; tro recepato la longa lettera de 
voftra Signoria; de X X V.del paffato.A quella non accas 
dena vfar tante parole in fua excufatione; io mandati al Six 
gior D. Lope la lettera che qui era comparfa intitolata a 
Vofra Signoria , però come per mie lettere el: preditto Sie 
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gnor D. Lopeli puo moftrate ; io feriffi a fha Signoria che 
non poffeua facilmente indurme a credere che tal lettera fuf 
Se de voftra Signoria; fr per el ftilo dinerfo del dire, come 

per molti. altri refpetti.Doue potro far piacere a “voftra Sie 

gnoria. Me li exbibiro fempre de bona Voglia noftro Signor 
Dio la conferui. nptatA | 

IÎignor Pietro , mai bo creduto che tal lettera ‘fofe de vo: 
Stra Signoria como ferifi al principio al Signor D. Lope, & 
però quella ba da ftare de bono animo , che in tutte le cofe 
che fe li-potra fare apiacere & beneficio fe fara ,%& fon dd 
comando fuo fempre. In Milano ali 11 I 1.d° Aprile, 
M D XXXVIL 


| £I (omando di V. S 
11 Cardinale (aracciolò, 
A 1 Dinino Pietro Aretino mio obferuandifimo. 


Signor “Pietro , Mando a voftra Signoria il trinciante, che 
Pietro mio da parte fua mi chiefe , ilquale per non hauer 
i0 meglio , quella Pacettara tale > & quale glie , ma Vera: 
mente dogliomi di non effer in Roma , doue fo , che baria 
feruito vroftra Signoria, & fe io non bauefi hauuto di mio, 
l'hauria fatto nafcere al propofito fuo > che certo fra le al: 
tre mie auuenture annumero quefta la prima , pofcia che mi 
è auenuto ; chio habbia a far feruitio ad vm tanto buomo 
come è Voftra Signoria ; laquale ( per non fcemarli le ime 
mortali. fue lode.) non ardifto lodare , ma la prego > che in 
vece di quello non bo: potuto fare in fatto , pigli Panimo 
mio:, ilquale ( auenga, che fia feminile ) ardifce effer forfe 
tanto cortefe , quanto è Vojtra Signoria defiderofo d'inalza 
VSGrini 
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re al (ielo , chi lo merita . State fano; & amatemi, di Bolo 
gna ali X V. di Febraro, M D XA XX.VIL 
Di Vofra Signoria. 
Piu ch’ella non vi dice + pa 
Seruitrice Flaminia de Amici. 


A molto Magnifico Signor 3 el Signor pa 


Pietro Aretino + 


olto Magnifico Signor , Lo Illuftrifimo Signor mio cone, 
forte me ba comelfo chio mandi alcune cofè a voftra Signo 
ag”quella li ha ricercato , copi io non ho mancato di 
0@bP i ligentia per mandarle prefto , ma perche quefte tali 
cofe non erano fatte mi ha conuenuto farle fare, & per non 
efrere fornite non ho potuto mandarle col lator prefente,one 
de preso voftra Signoria banermi afeufa ; perche certo fra 
duoi giorni gli mandaro el tutto con la opportunita dil primo 
meffo > falo mi è parfo darline auifò > perche non fe marani 
gliaRe della tardità , ne mi occorendo altro a vroftra Signo 
ria” con tutto l'animo me raccomando. © Da (aftelzufredo 
ali x X I di Febtaro, MD. XXX VIL 

Di U offra Signoria (oro Sorella. 
Gineura Rangona de Gonzaga» 


A molto Magnifico Signor quanto Fratello. 


el Signor Pietro Aretino, 


Vi olto Magni c0 Signor , In executione di' quanto. per ale 
tre mie bo ferito a voftra Signoria, gli manco col lator pre 
fente le due camife lauorate d'oro ts di feta cremefina luna, 
baltra di feta turchina,t vno paro di calze di feta bianca - 
con oro di fopra > lequal cofè perche non fono.in effetto di» 
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quella-qualità che fe conueniria alla profondità della fua vip 
tu; dignara folo accettarle in fegno della perfettione dell'a. 
nimo & foncerità dell'amore chel Signor mio conforte & io 

| portamo a Voftra Signoria » & accioche piu prefto tali lano 
ri fofero forniti ho voluto anch'io ponerui della opera delle 
mani mie, fapendo di mandarle a perfona che ne piu grata, 
ne piu amoreuole a noi fi baueria potuto apprefentarfi la ocs 
hi di mandarle,rincrefeendomi che per breuita del tem 
po non fe babi potuto fare cofa che Jaria ftata di maggior 
mio depiderio . Reftami folo raccordar a voftra Signoria 
chio Jono fempre per farli feruitio , & a lei la Signora (0: 
franza mia forella 85 io bafamo la mano con tutto l'animo. 
Poftferitta bo receuuto vna di voftra Signoria , direttina al 
Signor mio (onforte quale gli mandaro co la prima occafione, :.- 
Da (aftelzufredo all'ultimo di Febraro. 
Di Voftra Signoria (omo Sorella. 
| Gineura Rangona de Gonzagi, 


A mio honorato Signor Pietro Atetino 


+ Disinifimo > 


Signor Pietro mio bonorando , to ho feritto a voftra Signo 
— fia due mie lequale non fo fe hanno hauto recapito pero 
‘non reftero de feriuere diece parole , anifandola como 10 ho 
facto gran diligentia de far finir la Voftra (acena ne laqual 
e cinque cento fcudi d’oro e non paffara tropo ad efere in 
Venetia in le mane di Monfignor di Bais Imbafciator del 
Re mio elqual fubito vella mandera , delli (ento fcudi yo 
fira Signoria harà patienza fin dopoi Pafgua, perche el (ar 
" dinal de Lorena fè ne andato in Lorena a far Pafgua . Et 
ritornato che farà me ba dato la fede di darli . EI voftro 
homoe rifolto di tornar in Xralia per caufa di quefta (orte 
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e tropo inftabile . Et comenciamo n “viggio che e per duò 
rar almeno vanno e mezzo davanti che ritorniamo in Pa 
rigi, el fonte Anibal fe riccomanda a voftra Signoria , & 
îo tambien , & a M. Gierolimo Renoldi , & acafcandone 
feruirfe di me , me troverete piu in fatti che in parole cofi 
VI laffo col nome di Dio. ali VI. di Marzo. 
MD XXXVIL inPwigi. 


Di Voftra Signoria tutto, 
| Alberto de Ripe. 


D. l Divino Pietro Aretino + 


(sriRimo il mio Pietro, ho intefo nel dimandarti del Sane 
— fouino , ch'egli è fottofopra ne lo hauerlo richiefiro la Res 
publica Fiorentina (tornata în liberta per la morte di Alef: 
Sandro ) che pe la ftatua del liberatore de la Patria, & 
la caufa è, che non fa fe debba mettere Lorenzo a man rite 
ta , 0 Scoronconcolo, perche il metterci quefto è troppo per 
effer famiglio,& il ponerci quello , poco per eRer padrone s 
baia che anchor , che mi difpiaccia per voftro bonore ; mi 
ba fatto ridere non altrimenti , che il tuo chiacchiarare , di 
noi tibelli che le porte de Firenze fono il riuerfcio , de gli 
Vyci de lo inferno . peroche, fopra gli vini, è fcritto leuao 
te ogni fperanza voi, che vfcite 3 & fopra baltre lafciae 
te qgni Jpetanza voi che entrate , cofa , che cofi mentift 
tu, come patli il vero, benche fratellin mio buono ; inquane 
to a me ; olo mi bafta il mezo tuo , ilquale mi farà torna: 
re a cafa quando Yorrò . Il (orazzaio mio intanto ti racco 
mando + pregandoti > che poi che non ti par di credete a fr” 
fatto profeta, che almanco lefci correre a lui chi gli fimania 
dietro ; Titiano , lo Imbafciator di Francia fon da la mia; 
ma. Lacopo Sanfouino > non ci fi lafcia firafcinare anchora 


347 

*fappi Aretin caro,che il vecchietto che ha ne lo fpirito Da 
‘rielle, Moife, & Hieremia , con il refto del Salmifta ti vol 
| far Patriarca del Tempio di Salamone , & lo giura fi che 
| "fra in cervello con la lingua ; il Nardo ti faluta con dite , 
che circa lo fcriuere gli bafta Panimo di faper fare quanto 
glialtri , ma quanto te non gia, Di Ferrara il V.Ùdi Aprile, 

AE CDI RATA VO L | 
Leonardo Battolini al piacer tuo, 


À ! Divino Pietro Aretino mio Signore, 


U nico Signor mio , Prima che hora non ho poffuto rifpondere 
alla lettera di voftra Signoria, la caufa non dico perche fa 
rebbe materia Senza fine 5 tanto piu conoftendo che non 
accade ch'io faccia fcufa feco,perche fo cheella non bifigna, 
a signora ve fcrine yna lettera , & manda doî fciugatoî, 
t vymaltra lettera feriue al Gaftaldo pregando fua Signo: 
tia fia contenta mandarli il figlio , & tutta la fperanza che 
tiene d'hauerlo è în vroftra Signoria , & fe li pare di fare 

Selo mandare a caufa che babbia prima a capitar nelle fue 
mani , & che vega efpreffamente opera de vroftra Signo: 
tia fo certo ne acquiftarete gran premio, & di poi D'haueree 
te cofti mandarcelo, di quefto laffaro Paffanno a quelia.Feci 
le raccomandatione ad Alphonfo , & le manda radoplicate , 
&.lo prega a comandarli, Moftrai la lettera del Teatino, 
t quella della Signora al Reuerendifimo Legato , & ras 
gionai alquanto feco di vroftra Signoria , & mai ne poti ca 

uar parola da niente fi che ci rego poca fede. | © 

a Signora prega Voftra Signoria fia contenta mandar linclu 
fa al Signor Giouambattifta & feriuerli quattro parle a can 
fa che li dia la rifpofta , & che la rifpofta venghi per ma 
“no di voftra Signoria, & fr quella fi degnera rifpondere, pa 
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bra indrizgre le lettere a monte (irorio: nelle cafa nowa del 
| Molza, non feriuo perche dapoi fon gionto a Roma non fon 
vycito di cafa , benche gia piu giorni fono li fece banere 
quelle. ftanze, & vna delle fue Medaglie > a voftra Signos 
ria di continuo me li raccomando, =: Di Roma ali TX. 
d'Aprile; MD XXX VIa | 


Di U offra Signoria Seruitore, 
fa Pietro Mentesdoca de Nobilis. 


D. I Signor Pietro Kretino fio offernandiimo. 


Signor Pietro, La cortefiRima lettera della Signoria vroftra, 
mha trovato in letto con'alguanto di indifpofitione, & mi è 
Stata fi cara che ba fatto in me di quelli effetti che fogliono 
fare fpe[fo le buone medicine, bauendomi di forte {gombra: 
co Danimo di pure affai penfieri noiofi che me ne ritruono 
Dio gratia & mercè di lei talmente:fcarico che hoggi mine 
vio a Bagri di Luccha,per acquiftarui l'intera fanira fe cos 
fi potrò , e[fendone ftato configliato da amoreuolifimo Mes 
dico ; laffo però qui il mio &rdi vrofira Signoria, M. Be: 
rardino che non afpetta con manco defiderio che >vroftra Ste 
gnoria li comandi , di quel che farebbe vno ambitiofo di po 
ter.comandare ad altri; cofa pero che egli che non è ambi 
tiofo abborrifce , egli ha vifto la lettera di voftra Signo: 
ria % fi duole non poter effer quello che ella lo dipinge nel 
la fua: di che tv delle naturalifime (omedie verifimo fpee 
chio del viuer noftro 3 anch'io la ringratiamo infinitamente 
ana che dico folo egli , & io, tutti per mia fede ? gliene baz 
fano le mani ; bafta che il Boccaccio refta qui feruitere deli 
la Signoria vroftra, & con volontario carico di feruirla ane 


che per me done bifogno fuRe ; di che fo ba volontà eftres. 


I catia PI 
ma 5 & Vroftra Signoria ne faccia la pruoua «| d'Ancona 
gli x V, di Maggo. M D XLIL 
(00 Di V. S affitionatifimo feruitore. 

Ì x $ 

| “Pietro Montesdoca, 
À 1 molto Magnifico Signor , il Signor Pietro 


Kretino da me honorandifimo, 


Mm olto Magnifico Signor mio, 10 fo de bauere commeffo nel 

i la mia vita de molti errorie peccati, & anchora che ve 
me fuan frati de graniPimi tutti pero reputo IegeriRimi, Apref' 
0 quello che mi dara fempre da pentirmi è del quale fentie 
rofempre infinita difplicenza fin che non me ne. fia dato il 
merito caftigo . Dico del non bawere per lo adietro conofciu 
to il valore e la bonta de voftra Signoria, anche foprapre: 
So de vena mia male fondata opinione havere fempre di let 
“baunto malifimo concetto lafciandomi precipitare drieto il 
van iudicio del. fiocco popolazzo. Signor Pierro mio hono:. 
randifimo i0 confefo di efferui tanto tenuto doppoi che illa. 
“minato dalle fante feritrure del voftro peregrino ingegno ho 
Vifto il ‘cieco errore în che mi trouauo che mi pareria di 
fpendere poco quando io fperdefi la vita in >voftro ferui 
rio, e doue prima nulla mi curava il legere e vedete li vo 
Seri feristà hora fon tanto invaghito della voftra non mai ba 
Steluolmente lodata imprefa che quellbora ch'io non ho in ma 
noi -voftri chriftiani componimenti in guefti giorni parmi ef 
Sere di gran longa di peggiore vita che io non fono, A voi 
donque fi deve quefto poco frutto di buone operationi quali 
fe fiano effendone voi il feme e la radice e cofi doue io fia 
- buono a farui feruitio e cofa grata. Pregoui che mi doman 
diate e commandiate con ogni fiducia , che ve ne dono aime 
plifima libertade afpettando con defiderio da voi la peniten” 


P, 
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vasconueritente all'errore miolaquale mi offero pronto ad ese 
quire cofi di buon animo come io fo de meritarla “e a vos, 
Stra Signoria con tutto il core me.raccomando. Di Ferrara 
il luni Santo del X X X VIL 


Di VU fra Signoria, gm LÀ 
Gio, Antonio da Foligno: 


hi molto Magnifico M. "Pietro Aretino 


(ome padre mio (erifimo, 


agnifco M. Pietro; & padre mio (criffimo S. Giunf in 
Ferrara con'la gratia de Dio, il X. d'Aprile con molti di 
fagi per causa delle acque del Po; & quefta mattina mi par 
to per Bologna ; & hauendo il latore fidato, vinto dall'ano» | 
re quale vi porto; per le cortefte vsatemi vi ferino quefti 
duo verf notifcandovi come per fino ch'io haro vita feme 
pre vi faro buon figlio, & certijsimamente che ad me pare 
che fia resuscitato mio padre Antoniomaria Banucci; hauen: 
do voi nel medefimo luogo s barei defiderio per vino anno.» 
predicare cofti in Venetia , appreffo di voi ; per pigliarei. 
voftri ftili nel dire > quando fr potefti Ibarei gratiffimo , & 
ancor penso le cose , paffare bramo bene, perche in venetie 
non. fon ftato conosciuto fe non all'ultimo, & quando gli acs 
cadefe il tenere vna difputa, 0 leagere Epiftole di Paulo, 
o alero farei ggni cofa ; & quando la cosa fufi per feguire 
barci grato quanto piu prefto fa pof'ibile hawerne notitia 
Mè flato donato qui in Ferrara, vno agnus Dei, mi duolé. 
non fia piu bello ; che fubito deftinai che fufi della figlia 
voftra Perina , &eofi ve lo mando , il presente e picco: 
lo alla grandezza voftra & coftumi fuoi , pure Vaccettarlo. 
per noftro amore, & vofira Signoria fi degni raccomene. 


3s1 
darmi a-Paulo voftio  Ambrofio & M. Nicolo. Vi bafà 
ambe le mani. Di Fettara;il di XIII, Aprile, 
M D XXXVII. 


Come figlio frate A goftine 
| _@Arezzo feruitoî., 


ve; l Magnifico & virtuofo Signor Pietro Aretino, 


Mi ifc & virtuofo Signor 3 Hauendo ticeuutola vofira 
lettera tutta piena d'amor & cortefta verfo di me non vi 
diro quanto mi fia ftata grata , effendo voi quella perfona 
che prima ch'bora poffete effer informato dell'animo mio quan 
to niffuna altra; vi ringratio ben quanto merita >vyn fi amo 
reuole teftimonio chauete dato alboppinione che: fempre ho. 
bauuto della fingulare bonta voftra 3 copi deli molsi offitj 
fatti e che vi offerite fare a honor. mio ; come, per leetre 
di Ms Hieronimo Garimberto ho inteso ; ilche»fe ben mi è. 
Rato caro , non mi è pero ftato nuouo effendomi promeffo 
quefto è piu della\ virtu voftra , & per incontro vi dico 
chio fono quel voftro che per altri tempi mi poffere bauer 
conosciuto > perche oltra ch'io vi dono perla memoria di 
chi-pin non ce vi fono anche tenuto per Paffertione che mi 
portate , & per le-dote che vi die la natura per obligarui 
ognivno > duolmi fol che in me non fia tanta autorita & po 
tere, quanto è fommo-defederio di farui feruigio, perche ale 
lhora fperarei fentir tanta consolatione dal canto mio,quane 
to Voi fatisfattione de l’opera mia verso voi, pur tal qual 
ei fi fia depidero ve ne feruiate fè volete me confermi nele. 
d'opinione ch'io hò , che mbabbiate nel numero de voftri, e 
del conseglio che mi date ve ne rendo gratie infinite ; con 
animo di eseguirlo fecondo Doccafione , & & Voftra Signo: 
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gia mi raccomando. DI fan Secondo. alt xv FIT 
Aprile. \M: DI XXX VIT 

AI feruitio di V ott Signoria PIOPORE i 
El (onte de fan Secondo, 


A inolto Magnifico & Divino Si , 


gnor Pietro Aretino, 
M olto Magnifico & Divino Signore Pietro , Nonaccas 


dea mi ringratiafte de cofi minima cosa come delle maniche; 
% calze ; effendo io tutto ; & la pocha robba che ho.al fer 
uitio vroftro , & in vero fe il Garimberto me haveffe ferit 
to volerle per voi ancho che habbi fatto venire l'hebreo 
‘qui , con molte & procurato friegliere le piu belle ; vi has 
urcî pofto piu cura 3 mi piace fiate inuolto ne i lacci d’amoe 
re , & in vero quefto è Pultimo penfiero de tutti li fpire 
ri gentili, de tutte le profeRioni, cop delle lettre, como delle - 
arme » Si che non W'ineresca quefta dolce pregione , & an 
chvio in quefte villa ne prowo la parte midi | (0/00 

AI Signor (osmo & alla Sigriora Maria, feriuero di quello mes 
gliore modo faperò a beneficio voftro ,& fe tffio non fe 
farà fe non per lettre , per hauer il Signore Aleffandro la 
Somma di tutta la cosa ne le mani , non ha bisogno de coma. 
pagnia & forft non li piace, vi prego hanermi escusato,o 
glio bene che fiate certo che quello officio fi potra con lettre 
fare > che lo farò ; & della rifpofta ve ne daro auifo, non 
altro vefto per fempre volt. Di fan Secondo 
Alix VIII. di Maggio. Ph 
M DUX XXVII 


cu AU feruirio voftro fonpreo 
Ioia, a | EI (onte de fan Secondo» 
SI molto 


f | M3S3 
aa AI molto Magnifie Signor “Pietro Aretino 


da fratello (ariimo, 


Mai Magnifico Signor > S'il grido che ha diuulgato ( co 
me diceti nella voftra mbaueti feritto)ch'io fia condotto dal 
Re (briftianiBimo , foffe vero ,. voglio fappiate che fare: 
fti faro degli primi ad bauerne notitia da me , perche frete 
delli cari amici clvio nvhabbi , & tanto piu che fiamo ambie 
dua alieni della felice memoria del Signor Giovanni, Non. 
vi niego gia che non ci fran ftati degli ragionamenti & pra 
tiche fopra tal materia , ma fera queft'hora non ye conclu 
fione che la fortuna, & il mondo non fono anchora ben fatij 
di trauagliarmi , Je accadera che fe refolua cofa alcuna fta: 
te ficuro che lo fapreti da me, & con parole , e fatti , che 
g.tale.mobliga l'amicitia è tra noi, & la virth voftra, & 
coft me vi offerifco oue conofcero fompre poterui fare ferui 
tio di farlo tanto vrolentieri quanto a qual fe voglia altro 
mio caro amico, & con quefto facendo fine , me vi racco: 
nando con tutto l'animo, Di Mantua il I I.di Nouembre, 
MONS. 
| “Tutto al feruitio voftro. 
El (onte de San Seconda, 


} | Magnifico M. Pietro Kretino 


amico honorando + 


î 
Magri M, - Pietro , M. Benedetto Agnello li dara in no 
| me mio fcudi vinti d'oro la Signoria voftra farà contenta 
— acettarli & goderli per Damor mio , & fe fon puochi mhab: 
bia per fcufato , perche ho tanta fpefa al prefente alle fpas 
le che mi confumo,quella fe ricorda che fon fio & che fem 
pre done potrò farli piacere tv feruitio me trouera prontift 
| Z 
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mo & me li raccomando . Di San Secondo ali VIII. 
d'Aprile nel X LIIIT. 
Al comando di Voftra Signoria. 
El (onte de San Secondo, 


A I molto Magnifico Signor “Pietro Aretino 


amico & come fratello (arifimo. 


olo Magnifico Signor Pietro amico & come fratello (a: 
riftimo , fo che voftra Signoria ha hauuto vin puoco di co 
lera meco ; fecondo la relatione hammi fatta il mio Secreta: 
rio , dal quale la deue ancho banere intefo li rifpetti , che 
m'inuittorno al filentio + per caufa dil non bauerle datto par 
ticolare raguaglio della partenza mia di cofta ; Ma da Dal: 
tro canto fono certiffimo, che fapendo voftra Signoria quan 
to debba l'huomo ftare auertito in fimile cofe , & come per: 
fona che antiuede meglio di me Pimportanza della cofa, pas 
gandofi della raagione , che in queto cafo deue effere prepo 
fra albaffettione, mi hauera per ifcufato > come la prego che 
mi Voglia haueretenendo per fermo chrio fono & farò fem 
pre tutto fuo , defiderofo di farle piacere , come la ne fara 
certificata per gli effetti, quando occorrera ; e per tale le 
piacera hauermi ; 10 non mi fcordo già la promeffa fatrale 
del vino , fonghi , & altre cofe ; quale fel mandarano 
pet la prima barca , che partira di (afalmaggiore.Ne le di 

ro altro per hora , eccetto di nuouo raccordarle ch'io fono 
tutto fuo 5 cafo che non fe poteRi mandare il vino a ves 

ftra Signoria , ne incolpi quefta ftagione , percioche reftarò: 
per non bauere trovato li vini, come bauerebbe voluto,pa 
rendomi non hauere hauuto da qualche anni in qua li piu cat 

tivi; & quelli ch’erano alquanto buoni fono ftati beuuti nel: 

la Vifita fatta in quefto luoco per il Duca noltro, anale has 
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uea trecento caualli eco, ma perche voftra Signoria non 
‘ perda , io le mandaro in contracambio , na forma di for: 
maggio de piu 3 oue le piacera acettare il mio buono animo, 
& in fla buona gratia me raccomando. 

DI San Secondo il X XI: di Nouembre, 
MESE LE 
Sernitor de Uofra Signoria, 
El (onte de fan Secondo. 


A Divinifimo Signor “Pietro Aretino 


ignor mio offeruandiftimo » 


a lettera di che voftra Signoria mi fece degno , mi fu fon 
mamente grata, e non poco di allegrezza prefi Vedendo che 
voftra signoria fi era degnato di pigliare il picciol dono che 
dal mio buon animo gli bo fatto; e del fanore fattoli col dare 
ne la mettà alla voftra divina Sirena , voftra Signoria ne 
ringratio grandemente , ma mi duole chel prefente non fu co 
me Vojtra Signoria e lei meritaua > ma penfo il buono ani: 
mo harà fuplito con voftra Signoria ; îl debito di ciafradue 
no e di amare > e a charezzare i vertuofi, como volenties 
ri gli acharezgarei sio poteRi, como poffono alcuni altri che 
piu ftimano gli lor danari ; che quante vrirtà fono al mone 
do 3 e vogliano mal di morte a coloro che gline ragionano 5 
e dicono non fanno piu bella virtu che hauer danari s e a 
me duole fino all'anima ch'io non pofo dimoftrare a voftra 
Signoria ; e a glialtri quanto ch'io gli amo & adoro, che mi 
pare che tutte Daltre cofe fiano bubole a rifpetto alla virchs 
di bamor che mi dite portare come a figlio s io ne fono cer: 
to;e accadendo a comandarmi lo haueti a fare con quella fis 
curta che fa il padre conil figliuolo ; io a voftra Signoria 
mando ner mano di M, Giampanlo alcuni falami iquali ve 
| PASO, 
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— flra Signoria fe degnara acettarli e goderlì per amor mio 3 
la tanto divina (omedia di voftra Signoria fe e recitata ques 
dla quadragefina e furno non fo quanti gionanni gentilhuo: 
| mini e gli fecero quel piu bonore che per loro fu pofibile:; 
io a voftra Signoria non dito altro, Jaluo che di buon core 
a quella mi raccomando. | Di Bologra ali x x: d'Aprile. 
Mi: DR XX ivo: | da 
Di Voftra Signoria Seruitore, 
Facomo Gigli. 


£ 
Ai Signor Pietro Aretino mio patron 
Sempre offeruandifimo . 


Signor “Pietro mio carifimo , Penfando io che la colera vi. 
fa paffata dico de non bauerui coniata la Medaglia ; che 
banena da andar in mano del Principe di Salerno 3 con 
quella diligentia che coniafti voi la lettera ; che fu lera a 
tauola dela Duchefa del ditto Principe , e certo Jè lopeta 
gia fatta per lei ron fufe frata teffimonio dil voftro dire, 
io ferei venuto rofo , come già bauewa cominciato, ma vi 
prego che mi fcufati > perche io banena da partirmi con la 
Signora Dachefa per venir feco in barca come io pur vee 
ui caminandoli drieto vn pezzo , per efferfi partita fua 
Signoria » © di cio non vii lamentate fi non di voi; perche 
non mi faria accaduto a venir a Padowa > ne in altro loco 
Se non mi bayefti fatto conofeer voi a loro , & banendomi: 
conofciuto loro per. caufa voftra tuttauia cerco di farui ho: 
nore a cio Vi poffa temeritar quelli benefici} chvio ho ricenve 
to, &s riceuo effendo diffefo da >roî, che tutto il mondo vi 
teme, & tanto piu banermi refufcitato chvio ero.fepulto ; fi 
che lamentateui di la voftra bontà; che prega per ogniuno, 
emon di me, per diryi il tutto io finirò domani la Medaglia 
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della Signora , & penfo fnir il conio di Monfignor Bembo, 
prima ch'io vengi a Venetia , perche fna Signoria Yuole, 
dipoi mi e renato yin Gentilhuomo che vuole ch'io mede: 
mamente Dinmmortali; Signor, e certo fel non fufle chio non 

voglio darui occafione di dolerui per conto dil Taffo, io mi 
intratenerei qui qualche di , ma come voftra Signoria pare 
lara col Signor Bernardo Taffo quella li dira ch'io 0 voglia 
di feruirlo e prefto, & fubito chvio veda vna voftra po. 
liza laffarò far ogni cofa e veniro a Venetia , a ciò non 
babbiare da mancar a niuno per me ; dipoi voftra Signoria. 

 fidegni di raccomandarmi al mio maggior M. Francefco 
Marcolino , & a tutti di cafa , a M. Nicolo, Ambrofio, 
& d tutti pregando Dio che vi guardi tutti, non altro. 

Setiuendo io în cafa di Monfignor.; M. Georgio Setretario 
di fua Signoria , e M. Antonio da Bologna mi fece grande 
inftantia di raccomandatione , & altri affai come. farebbe 
M. Agoftino voftro fentendoft alquanto male. 
Alix XIIId'Aprilo, M_D XXXVIT 
I voffro Leon da Riezzo. 


À I Magnifico Signor ; il Signor ‘Pietro Rretino 


Sho. Signor & patrone offeruandiBimo, 


| (#0 Signor mio ofreruandiRimo ben mi credo per mie let: 

tere, & pet Daltrui parole babbiate intefo il fatto come ane 
dò ; quando fui foccorfo, che ritrouandomi forzato fopra le 
Sollere dil Papa bebbi liberta , merce di Andrei D'Oria 
Principe di Melfi ilquale fenza piu penfare diede ordine in 
tal maniera chvio reftai libero in Genoa, Hora che il giona 
ne cortefe M. Giovan. |, «Gentilbuomo di Genoa viene 
a Vinegia ho voluto di nuovo offerirui la propia povera vi 
ta-laquale fempre fi trova pronta a farvi piacere, & perche 
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fono molti giorni ch'io non mai intefi di xvoî,molto il defide: 
ro, & parimente de i vroftri amici delbAcademia voftra , 
come il (ompare M. Ticiano ; el Voftro M. Iacopo Sanfo: 
vino ; % il (ompare M. Francefeo Marcolino , & gli altri 
tutti , & di cio vi prego fimmifimamente a ciò non para 
ch'io manchi del debito mio quale tengo preffo la virtù de 
lor pari ; io mi truouo in Genoa amato da diuerft gian gen 
tilbuomini , & forft perche il Signor Principe > & il Capi: 
tan Giouannitino mi fano ciera da farmi piacere, ma io efo 
Sendo creato nelle altrui (itta come vroi fapete,guefte maniee 
re di qua non mi calciano troppo,e quando vi veniffe pro: 
pofito di far a me quelli fanori che folete fare:a i >vertuoft, 
come facefti a Gianiacopo da Verona ; quando il mandafti 
per il voftro mezzo in Polonia , ve ne priego & fupplico, 
perche in qualche buon modo mi fciolglierei delli legami con 
iquai nodi mi legò la cortefia del Signor Andrea d'Oria, 
Venirei al voftro comando , fr che di gratia me vi raccos 
mando . Il Signor Marchefe dil Vafto defiderava titarmi 
aprefo lui ; & penfando forfi che il Signor Principe non lo 
bauefi caro altro non fece , ma fori andaro con lui ; mia 
moglie > & madre a voi fi raccomandano , & tal Pompeo 
liquali nel piu freddo de l'inuerno mi vennero a trovare , 
&5 gua fono con meco ; fi che voi intendete io me fto qua 
a ridere diquei Preti porchi pregado Dio che faccia crepare 
i trifti e vina i buoni , ma credo gli fiampara piu ch'altri 
non Vuole ; non altro potendo comandatemi , che vi farò 
obbediente ; Data ali X XII I.di Marzo. 

M_ D XLI. 


Per il voftro. 


Leone Aretino feruitore, 
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l mio Signor arl Signor M. "Pietro Arerino. 


io Signor bafate le mano de vroftra Signoria , Per virale 
tra mia ho fatto intendere a quella la rinar noftro qua, & 
da morte del pouero noftro Signor Fabritio , & indirizato 
a feriuete male noue non mancaro de farli fapere la morte 
del Signor Gicuanandrea ilquale correndo le pofte con il Si 
gnor Marchefe del Vafto cafco malato in Billitri & de fe: 
bre.è morto , perche voftra Signoria non me tenga fcordas 
to în non hauere mandato fua lettera , ho feritta la doloros 
fa nona ; che certo ne ho prefo grandifimo difpiacere , & 

erchel Signor Marchefe è in'Tofcana în lo exercito non li 
, poffato mandare le fantie , però da parte de voftra st 
gnoria le ho mandate tutte alla Signora Marchefa di Pefras 
ra, lequale ne fara parte a fua Signoria, ma la Errante la 
mandaro per altra Via + Segnor mio mando a la Signoria - 
voftra vno paro de fafchi fe non fon coft belli come quella 
merita ne pigliel vrolere fempre intento a fernirla, & fe de 
qua în alcuna cofa la poffo feruire la fapplico mi comandi ; 
a M. Leonatdo voftra Signoria me reccomandi ; & li man 
do vno Sicchetto a tal creda che la mala noftra fortuna ne 
butro in turchia, & li mando vn pugnale a tale lo porta 
per mio amore , & che defiderando feruirlo lo prego mi co: 
mandi per non faftidiare la Signoria voftrasfacendola cetta 
che li fia feruitore fo fine pero non de bafarli le mano giunto 
con tutti quefti Signori vroftri amici s fua Signoria fe degna 
Serinerme + avifarme de qualche nova ; perche me ne pofi 
Sa venire , & vivaltra volta bafo le mano de voftra St 
gnoria.Da Leze, a X X V I.d'Aprile, 


LI (omando dev, S, che defidera feruirla, 
ST Lelio Filiomaniro, 


MNZADRE 
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À l'imolto pan & Virtuofo Signor mio lo 


ignor Pietro Aretino, 


olto SMagnifico & virtuofo mio Signor ; Bafate le mario 
de voftra Signoria ; intefo. per “quefti Signori el ben ftare 
de voftra Signoria , ne refto con grandiffimo piacere; di me 
Dio gratia fon fano & defidero feruirla °& la fapplico mi 
comandi, 
ando & Voftra Signoria quattro ftara doglio da mangiare, 
& quattro lancelle de olive le meglio ho poffute banere & 
vi mando dui tumoli de femolela;fupplico fi degna mangiar 
Sela da ia parte, ne piglia Panimo che tengo in fervila,. 
del taffettà & cafacca (pero che prefto la Signoria voftra.: 
ne fara feruita > perche non fe ‘tronano qua fe non a la 
Velona come piu largo feriuo a quefti Signori , & fe in ale 
tro de qua la pof(o fernire la prego mi comandi , & bafate 
le mano de vojtra Signoria , & reccomandarmi a M. Leo 
niardo nel refto tutto fono de vroftra Signoria. Da (asarano 
a XXX, de Lugio. 
"AI comando & feruitio de VW, S, che defa feruilo. | 
uu Lelio Filiomaniro, 


sh l Signor mio, el Signor “Pietro Aretino, 


Sigiàr & patfone mio dolcifimo , effendo arritato qua feere: 
tamente per alcuni mei defegni ;;fe per bafarli con quefta le' 
mianò come per fupplicarla di vna gratia le fcrivo pero bre 
ue perche prefto (pero v na del Signor. Marcoantonio che è 
qua & Venirle a bofar le mano, & perche mi 0 da valere 
del Signor (onte MaRimiano Stampa fipplico la Signoria vo 

Stra li faccia Yrna lettera come la ricerca el bifogno mio che 
è GrandiFimo 5 & la feruità tengo con quella , che è tanta, 
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che fexvoftra Signoria non fofe Pietro Aretino non confideé 
ria che huomo poteffe tanto fcriuere che arrivaffe a la fer: 
uith mia & bifogno,& perche fo che me amati non mi exteri 
 do.che fia fauoritifima , & che ce va le vite noftre , che 
fono certo la fara molro meglio ; chio non la fape[fe domari 
dare, mi bafta feriuerli che mi importa la vita , & de li 
amici , & bafo le mano de voftra Signoria Et per el Si 
nor Marcoantonio Vojtra Signoria mi refponda per via 
del Sig.Imbafciatore di Ferrara,Da Fertaraa XXIIIL 
de Lugio. | 
Seruitor affettionatifimo de V. S. 
| Lelio Filiomanito, 


19, 1 Magnifico Signor, el Sigiior "Pietro Aretino 
:. Suo fempre offeruandifimo . 


IC obiliRimo Signor Dietro , Non sforzaromi con parole più 
lunghe di quejte > perfuadere la amorenolezza mia verfo di 
lei,attendendo che quella per mille altri fegni ne sj certa & 
îcura + Sol dirouui ch'io non ceflo ; ne ceffaro di far tutti 
quelli buoni offici > de mangiori de quali voftra Signoria è 
meritenole ; fra curto tempo uerra a quella il noftro Signor 
Giulio Romano, col quale voftra Signoria potra più lunga: 
mente parlar di quello che gîa noi trattaffimo in Vinegia 3° 
Non piu alle altifime & celebrate virth de vroftra Signo: . 
ria, mi offerro & raccomando. Da Mantoa alli XX VIE 
di Maggio. ‘'M DD XXXVI | 

Di U ohtra Signoria. 


“Buon fratello ; 


Era Pietro da Modera: 


VETTE R 


‘362 
AI Divin Signor Pietro Kretino, 


Signor fuo honorando. 
</ 


luftre & Diuino Signor “Pietro,t0 ho bevuta vyrna di vo 

_.ffra Signoria, @ me molto grata , percioche per quella ho 
chiatemente vreduto quanto me amate tr tenete caro,io non 
nego che mentre dimorai in Vinegia non fuffe affalito di va 
grandiffimo martello per non bauer potuto goder la dolce & 
Soaue fia compagnia, io venni fette volte alla cafa fuast 
a chi picchio , fu rifpofto che voftra Signoria ripofana ; & 
quel tempo chio trappaffai in Vinegiasche furono giorni die 
ci , mi parfé effer nelle pene che fonno i dannati , equal ale 
tro non fonno che Peffer privi della prefentia Diuina,t coft 
allhor fui io , effendo priuo di quella, del Divin Signor Are 
tino ; fe fouente ( fecondo che le occortentie mi aftringeua» 
no ) pafaua per canale, & vedendo la fua cafa a me reds 
ducea ala memoria la pena di Tantalo 3a tal che fpento di 
van defiderio eftremo che tenea di bafargli la mano raggio: 
nando vn di con M, Hercole vroftro divoto & amico mio; 
mi dolfe non della cortefa di voftra Signoria, laquale e ins 
finita como la mifericordia di 1ddio fenza fine, ma della 

la disgratia che volfe che a tutte Ihore ch'io diuenne è 

quel albergo di cortefia & di gentilezza fuffe la Signoria vo 
Stra fempre occupata, ne acchafeauano littere di efeufatione, 
perche ananti ch'io la leggefi era chiarifimo ; che il Signor 
Pietro non bartia vfato a me quefto atto , che lungamente 
lo-amato, & tenuto caro, & reuerito come ©l debito mio,ts 
con quefto gli bafio quella mano temuta tanto vniuerfalmene 
te ga Principi. Da Vdine M D XXXVI: 
ali Xx X-V.ITIL Genaro. i 

Sernitor & figliolo. 

| Matthio da (olalto, 
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DI 1 molto Mogrifico Signor sò ignor Pietro 


Éretino mio Signor offeruandif'imo. 


l molto Magnifico & Diuinifimo Signor mio . Sio mi Safe 
fentito degno di lode che voftra fignoria mi da'in vrna che 
ferine qua al Magnifico Signor Francefeo da le Armi, haue 
rei con piu diligentia ftudiati î voftri, con iquali poteffe dae 
re gratie a Vroftra Signoria de l'bavermi coi prefto, tv fene 
za houerli io mai fatta alcuna forte di feruitio , pofto in fe 
gloriofe carte come fon le fue ; ma. poi che la mia debole: 
za non fe conofee meritenol di fi alto grado , penfò che mi 
bafti rallegrarmi con voftra fignoria, che a le tante & fi di 
uine virtu fue. fia aggionta tale bumanita che non recuft 
lo inalzare le cofe che non meritano , ma poi ch'io fon que: 
fra volta fuagetto dela fua bumanita , non poffo fe non te 
nerini in eterno obligato a la fua cortefta, perche in qualuno 
que modo ch'io efca 0 de la penna 0 de la lingua fua me lo 
debbo reputate a gloria > non obftante el mio demerito , per 
rò prego Voftra Signoria non me imputi a infamia, sio non 
cerco con piu efficace dimoftratione dar gratie conueneuoli 
ala bumanità fua > ne per quefto penfi che Panimo fia men 
difpofto a feruirli ; perche fe mai mi veniffe occafione vo: 
fira Signoria vedrebbe per effetto , che ne mente piu accefa 
ne defiderio puo trovarft piu ardente del mio verfo di lei, 
& con raccomandarmi a Vostra fignoria & baftiarli le ma: 
ni prego il noftro fignor Dio, che lo facci felice & conferui, 
Di Bologna a X X T.di Giugno, 
MD XXXVIL 


£I feruitio di V. S. paratifimo. 
Mario Bandini. 
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I Valorofo tr Dininifimo Pietra 
Rretino mio Signore . 


TU alorofo & DiviviRimo Signor mio., La lettera di voftra si 
moria de li x X V.1.del paffato me ha fi empiuto di pias 
cero & di obligatione , che fe per via niffuna io fuffe pofe 
Sato aftenermi dal refpondere jenza far netabilifima ingiae 
riaa me fteffo > volentier lo baurei fatto , perche non por 
teffe mai cadere în alcun perfiero che in me fuPe tanta va 
vita ; ch'io mi petfuadefle potere dar.con parole gratie come 
formi a la cortefia che în effa mi vfa, & a li altri ineriti 
Suoi vesfo di me , ma per non machiarmi de ingratitudine, 
e per liberarmi dal pericolo del cader di memoria a vroftra 
Signoria, non ho poffuto vfare quella modeftia in tacer che 
più mi conzeniua effendomi maftime fi caro el ricenere lette. 
re da che ron fera mai pofibile ch'io lo tenga occulto, laffo 
le lode che vojtra Signoria mi da, laffo la felicità de li ae 
guri che mi annantia , ma il vedermi da lei con tanta cos 
tefia effere amaro non mi cadra mei in memoria che non mf 
empia d’allegreza & di beatitusine > & tanta la gran fede 
chio do a le parole fue , che piu prefto mi prometto de le. 
beneuolentia fua aRai piu che voftra Signoria non mi dicez 
che minima cofa dimanco;di forte che fe in me fuffe qualita 
nefluna che merita[fe,per modo alcuno entrare neli feritti di 
Vofira fignoria credo che da lei farebbe tanto iluftrata che 
10 ferei piu vino ( merce [ua ) di qua 6 cento anni ch'io 
non fono al prefente , & percio non pofo altro prego vo 

Stra Signoria pigli quefta mia confidentia per teftimonio ine- 
fragile , & per fermo contratto de la renerentia de la fede 
che ho in lei, & defio che bo di feruirli ; benche sio fonte 
le quale da vrofrà Signoria Son deferitto > in la virtà & 
vv aore di vofra Sigroria fi puo legger l'oligo © defidee 
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rio mio Verfo di lei . Ala V. S. raccomando mio fratello 
| ho date per Pultime mie le falutationi che V. S. li da, che 
mi è parfò mandarli nuova felice in mojtrarli che e tenuro 
da lei in memoria , & io me li raccomando , noStro S'gnor 
Dio li dia felicità & vita, De Bologna a LI L.d'Ag.fto. 
0 MENO RIV IL, 


Seruitor di Vo$ra Signoria. , Ri 
Mario Bandini, 


Di À 1 Diwinifimo Signor Pietro Aretino 


mio Signor + 


e% è. » 


| ftitdifro de la divina “virtu fa debitore (empiterno in tutto 
quelloreldio pof.& vaglio certificandole che doue da per 
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me conofcero poterli feruire non afpettaro che vroftra Signo 
ria mi comandi ; che da ine cercaro la occafione , ma quans 
do mi comandara in cofè ch'io fteffo non cognofea che li tore 
nino feruitio, cognofcera per effetti ch'io non perdonaro mai 
ne a fatiche ne a pericoli per feruirli , & reftandomi con 
quefta conftanzia di animo & con vnombra de l'effigie dell 
bel animo fuo frolpita nel core ; me li raccomando fenza fs 
ne, De Anconvali XII.di Giugno del X LI. 


Seruicor UV Si 
SMario Pandini, 


} I Diginifimo Signor “Pietro Aretino 


mio Dignor. 


agnifico M. Pietrosefendo io andato a caccia, con il Signor 
Pier Luigi Farnefe Duca di (aftro: fsa Eccellentia mi diffe 
io Voglio darui vyna nuova l Aretino fara prefto da me ; 
imperoche fua Santita gli confegna groffa prowsfione con i (pe 
ranza di maagior cofa a la giornata; del che mi ralegro per 
effersche la fua dolciffima conuerfatione, mi gionera piu che. 
Parte di dieci Medici , onde lo afperto di core. 
Ma perche tal cofa : è honore & benefitio voftro ho voluto 
faruelo fapere ; come perfona , che ini piace ogni bene, che 
hauete i lo Arciuefcouo mio fratello vi faluta. Di Roma. 


Mario Bandini, 
I DiviniFimo Signore it Signor Pietro Kretino 


mio (ompate & padrone honorando, 


Divinifimo Signore, & (ompare bonorandifimo . 11 giorno 
apunto che io hebbi la bella tv dotta lettera di vofira Signo 
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ria, per laquale infinitamente conofro deuer effer tenuto alla 
cortefia,che ella ha vfato d'intorno alla refolutione del dub: 
bio, che io vadimandai + faliro invrna delle noftre bare 
chette infieme con alcuni gentiluomini mici armici mi allonta 
nai da quelti lidi , Et tra lo (patio di poche hore giu per le 
onde fate (pingendoci il fiato d'un frefto vrenticello giune 
Sral piaceuole luogo ; doue gia alquanti di fono.Che è vn 
piccolo (aftello , detto Pioue di Sacco , difrojto da Padona 
dieci miglia = molto vrago , & molto gemile ; fr per la quas 
lita delbaere dolce & temperato ; come del terreno non men 
fertile , che dilettofo . Nel quale luogo : per ditui aperta: 
mente il vero + come che io fofi ricorfo molto piu, che per 
altro ; per alloggiar în qualche parte , fe io cio poteua, Da: 
nimo dalle grani infrmita & pafioni , che la crudelta di 
troppo cara & amata cofa mi induce a porrar di continuo + 
eftimando che con lo allontanarfi dalla cagione fe allontanafe 
_Sero anchora le pene + nondimeno tutto il comrario di cio , 
che io penfaza , troso in me effere auenuto , Percioche la 
imagine di quel vrolio ; che io jopra tutte le cofe gio ; in 
piu verifimile ritratto , che di man dApelle, 0 pur del vo 
Siro Titiano ; tralucendo nel cuor mio + ilguale fcinpre lo 
contempla con gliocchi dell'animo: coli sdegnojo.& pieno di 
ta mi ft rapprefenta ; che io non fento canto d'angelo alcus 
no, ne reggio dolce verdeggiar d'arbojarlo; che a me ve 
ramente non paia Vn diferto , & fiere afpre & feluagge +» 
Il fimile mauiene , fè io miro + gli tanto dal Detrarcha illu 
Strati fior , frondi , berbe , ombre , antri , onde, aure fox: 
ui , Et fe non foffe s che la fpe(fa lettione delie miracolofe 
opere Voftre; che in quefta mia lontananza mi fanno foen 
te cara & dolce compagnia: ha pure talhor forza con la va_ 
Shezza delle belle inuentioni loro di traagerla mente da quel 
penfiero 3 io tengo per fermo ; che non farebbe haggimai ba 
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Steuole il vrigor delle membra a foftenere lo interno dolore 
dell'anima , In fomma Signore , Amor mha concio male + 

Alquale è vyn rimedio folo, Et cotefto tutto fr rinchiude 
nel potere di quello inchioftro di quella penna; che bava 
lore doccider gli buomini , & di tornargli in vrita + come 
aggrada a voi sa cui debbono le verth tutte piu , che ad 
buomo , che ci rina > & di cui tremano i vini affai più 
che dalla autorita di coloro; che gli fanno tor bando col fla 
Selo della giuftia + Egli è vero , che io ho letto ty leago le 
piu volte i raccordi d'Onidio + con che lo ingeniofo Poeta 
ne infegna a rompere i legami d'Amore: ma poco 0 nulla di 
Frutto hanno efi lafciato in meo partorito. Et fo ; che mol 
to piu in ciò mi puo giouate Yna brieue lettera dello Are: 
tino; che quante-ragioni mi potelfe addurre tornando in vi 
ta non pure Vno Ouidio : ma molti anchora ; fè molti ve 
ne foffero . Per laqual cofa io nel mio male cheggio Popera 
Vojftra » come di Medico atto piu che ogwaltro a levar. le 
infrmita delbanimo con la medicina di quel fapere + di che 
foura gli buomini l'ha dottato la atura & Dio ; accioche 
il fecol noftro foffe ricco di quel theforo ; di che ne furono 
povere tutte le era, Laguale opera; fe mi porgerete voi,co 
me io penfo + oltra che honefia cofa è molto il dare gita a 
chi mha dibifogno ; quando cio fenza propio danno fi puo 
gare + molto pin ampla in vero &s piu lodeuole farà tenuta 
la cortefta Vroftra di quante altre forfe ne hauete operato fin 
qui + Percioche , effendo io ignudo di tutti quei doni è di 
che a voi fi moftrarono fenza fine! liberali i (feli: come ve 
ra & piena liberalita mon fe dira , che fra lo attribuire di 
quel frutto , che io dimando? quando ea freffa liberalità ft 
conojcera effer moffa da purità d'animo Solamente ; & non 
dalla fpeme : che defta molti alle opere cortefi. per hanerne 
il cambio , & doppia vrfilra , Et i doni di. quefta pr 
ono. 
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Sono dal Nipote di Plinio chiamati bami & pannie con vi 
Sco; che fe formano non per donare , ma per prendere cioce 

© cheè d'altri. 10 mentre quefto cerco da voi Signor Pie 
tro ; chi non ‘vede , che cerco medeftmamente la immorta: 
dita è laquale contale mezzo fpero d'hauere ne î vroftri ferite 

‘ ti,Fra:tanto a Vojtra Signoria infinitamente mi raccomando. 
Ali X VIII. di Giggno, M D XXXVII 
di Pioue di Sacco . 


“Di v. s. (ompare & Seruitor + 
Il Dolce. 


D I molto Magni co S ignor Pietro Aretino 


(ompare & Signor mio offeruandifimo. 


Mat Magnifico & offernandiffimo Signor mio , Mi diffe 
DamorenoliFimo (orfo , che vroftra Signoria defideraua di 
vedere i Prouerbi di Erafmno : iquali ho hbanuto a queftho 
tas & gliele mando . Ella gli potrà vedere con fuo come 
modo ; & ferbargli infino che io mandero per efi. - 

ba indrizzata l’opera Latina di M.Lampridio, & dell'Amal: 
theo alIluftre (onte il Signor (ollatino da (olalto moffo dal 
le fue virtu per bonorar me & il libro + Et perche io odo, 
che egli e molto di ‘roftra Signoria ; la prego ; venendo: 
gliene occafione , a far feco quei fuoi foliti uffici,che io non 
merito , & che ella fa fpeffo > indotta non meno da natura, 
che da amoreuolezza . Ho fcritto la Epiftola volgarmente, 
Si con Peffempio di molti , che dando fuori opere Greche,fe 
cero le prefationi Latine , come per difcoftarmi dalla inetria 
della pedentaria. AV. S. baféio la mano. 

©U oftra Signoria fe degnera di conferuarmi in gratia del si 
gnor Ambafeiator di Mantoua ; ela Senza fine me ine 

| 1 | 
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chino & raccomando, Di cafaa X XII. di Febraro.. 
Lodovico Dolce, 


A Divinifimo mio Signore & (ompare il Signor 
“Pietro Aretino offeruandifimo . 


M agnifico Signor & (ompare mio honorandiRimo. A queftho 
ra ho baunte lettere dello ferittore del Bembo,ilguale mi feri 

ue che a giorni paffati în Roma vyn certo del (ardinal di 
Mantona con quanti De venuto di parlar ha detto, & dice 

male delli breyi di effo Bembo: onde gli è ftato fatto yn So 

netto contra, Ma il Bembo ha. poco caro di quel fanote; & 
prega vofra Signoria quanto puo, che fi degni ella di fare 

ne vrno + che fa ben quanto la vostra penna fola gli poffa 
giouar in cio piusche di qualunque altro 3 & s'obliga di far 

a voftra Signoria albincontio duo Sonetti. 10 le mando il 
Sonetto 3 dal quale vostra Signoria intendera il nome , & 

gran parte della qualità di quefto detrattore del Bembo, Ot 

tra avi preghi del quale anchor io prego infinitamente,ts fap 

plico a Vostra Signoria > che fi degni di compiacergli 3 rie” - 
manendole ; come io feno perpetuo feruitore & fchiano + 

Alla bumanità & cortefia della quale inchineuole mi racco 
mando. Del. X LI, di Maggio. | 

Di Vv, S, (ompare & feruitor, | 
Lodouico Dolce. | 


A molto Magnifico Signor Pietro Aretino, 


(ompare & Signor mio offeruandiFimo. 


olto Magni co Signor (ompare & Signor mio offernare 
difimo , Della indifpofirione di voftra Signoria caufota a 
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quefti giorni dalla Herifipila , ne ho riceuuto quel dolore,cht 
fe conuiene allamore > ch'io porto alle fue Diuine vrirth, & 
all’obligo , chia tengo alla fua incomparabile cortefia s & ho 

tasche ella ne è,come io odo , guarita , ne prendo vrna inf 

" nita allegrezza + © preso N. Sì D. che la conferni lune 

gamente in vita per ornamento di quefto fecolo , & per rie 
putation di quefta città ; laquale , come che per fe fteffa fia 
bonoratiRima > non ba di voi cofa pin degna. Del fano: 
ve, che a vroftra Signoria è piacciuto farmi appreffo îl Sie 

gnor Ambafciatore di Mantova , la ringratio fenza fines ne 

‘me cofa nuova , che voftra Signoria procuri con ogni cale 
dezza di animo di gionare a chi Dama & offerva, nella gui: 

Sa che fo io , fapendo che ella anchora molto fpeffo fa bene 

fio a î fuoi nimici + Signor mio io non vrengo a far riues 
renza a Voftra Signoria , perche io non poffo ; mala fac 
cio qggi di a i fioi Divinifimi componimenti + iguali mi fo 
no conforto ne i tranagli, & fcaue cibo ne i digiuni delbani 

mo.Io vorrei che vrojtra Signoria ringratiaffe in mio ifcam 
© bio quel raro & valorofo Signore della molta cortefia vas 
ta vrerfo di me , bonorando l’opera mia oltra îl merito | Et 
intanto Viuete felice Deta di Neftore 5 che voi piu lo me 

ritate . (be nella perfona di lui finfe Homero molte virt 5 

& in voftra Signoria le veggiamo tutte, Allaquale bafcio 

la mano, Hebbi"gia piu mefi vyrna lettera di vroftra Signo: 

riasallaguale io non ho rifpojto per non conofcermi fafficiene | 
te > & per non fcemar Dobligo con le mie parole. Di cafe 

A XXIdi Genaro, ; 

MERLINI I 


(onpare Seruitor di Vroftra Signoria » 


Lodonico Dolce, 
Ag ii 


17.2 008 i 
I 1 Divino, Signor BL: Pietro Aretinò 
Suo Signore honorandiFimo. 


“DisiniBimo Signor Pietro ; Hieri , mentre io era nellhor: 
to con alcuni gentilbuomini; & leggenammo le piaceuoli but 
le fatte al Marefcalco., (omedia di voftra Signoria mi fre 
apprefentata yrna lettera =laquale non folo per la fottofcrit 
tione della 3 ma per trovarla goffa > male dettata , & peg: 
gio feritta conobbi effere compofitione di Nicolo Franco Bee 
neuentano, già tre giorni venuto in quefta (fera & diuenu 
tofamiliare di voftra Signoria, Et benche per bauerla egli 
fatta in laude di fe medefimo , + in biafimo mio ( ilche è 
officio di perfona non meno ruftica che ignorante ) era cos 
Sa affai conueniente ; che io gli bauefi dato rispofta tale. 
quale apunto meritava la fua veramente arrogantia & he 
ftialità; nondimeno ho voluto dimoftrare in quefto > come 
ancho in ogni altra cofa che io ho hauuto feimpre » & ho. 
in-tutti.i miei effetti affai piu del gentiluomo; che egli non, 
ba del vilana . che fe non foffe 3 non gli barei fato l'ha 
more nella cafa mia; che io gli ho fatto non lo meritando lui, 
in parte alcuna » Et per cio con piu modeftia di coftui pate: 
lando , di quello che. egli ha parlato di me, a >voftre Signo: 
ria ferino + come quella che conofce la. penuria che egli ha 
delle Latine lettere , tv delle Volgari., (delle quali effo fe: 
condo lui è molto dotto) tr appreffo comprebende il ruggine 
del fio. ingegno af meglio ; che egli fte[fo non fa la quan: 
tita delle dita , che ha nelle mani, Et perche la queftione, 
che quefto Eranco ha meco , è nata tutta dalla paffione pres 
fa dallui per hauer intefo che non mi piacciono le cofè fue; 
& che io non voglio a fue parole credere lui eRer perfona 
letterata & gran Poeta 5 onde per quefta cagione dice me 
mon bauer giudicio » ne intendimento di lingua Latina ;-i0 
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certamente Signor mio non polo rifpondere fenza rifa, & 
prendo compafione del povero buomo + perche veggio farfi 
in lui vero quello, che poco inanzi parlando con voftra St 
«gmoria dubitaua poter anenire in vn fumile a M. Macco, 
‘Pure per rimouerlo > fe io poffo > in qualche parte da que: 
ffa fia troppo alta pazzia > amorenolmente gli dico + che il 
lodarfi da fe medefimo è cofa da pazzo + & che per queffa 
via non fi fa dotto ne poeta alcuno ; ma le opere , i buoni 
frutti dello ingegno rendeno Phuomo famofo.Però bene fara 
& opera di prudente , che il mefchino impari a parlar più 
temperatamente a lodar fe fteffo + & tanto piu che egli non 
ba in lui parte ; che lo faccia degno di laude, Et per hauer 
compofto cento Epigrammi di forte , che î fanciulli ne come 
pongono ogni giorno de migliori nelle Schole ; non fr veglia 
infuperbire tanto , che gli paia deffere quello > che pareva 
alAfino dEfopo Solo per hauer la ela & gli altri fornimen 
ti, che appartengono a vn (auallo : & fpecialmente 5 che 
egli non ha cofà ; per laquale poffa naffondere la fua' igno: 
rantia 3 Et ricordatfi > che anchora che i medefmi Epigrame 
mi furono fampati in Napoli + nondimeno non è ftampatore 
in quefta (irta, che dica bauerne bauuti ; ne buomo in Na 
poli > che gli babbia veduti . Et per quefta cagione egli gli 
Vrolea traferinere per ingannar quelli,a chi egli li volea dae 
re ad imprimere + Della bontà de iquali quefto gli puo fare 
buono argomento + perche le cofe buone fono portate per tute 
to il Mondo,Et non sauede il Bue che egli non ba latinita, 
nè ftilo.Ma pol lo induce a quefta fna alterezza il comene 
_t0 che egli ha fatto fopra la Priapea + ilquale tuttania non è 
Suo 5 che egli lo ha inuolato Signore al Pedante del Mares 
Sealco + 8 legafi la (omedia nel terzo atto all'ultima Scena; 
che il pouero Pedante lo dice + xt effendo tale ; nondime: 
no ardifce a far lettere contra me ; che quando ho voluto 
VATI 
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ho faputo caftigar beftie di peggior forte , che non è egli.&t 
dice che io vada a competere ( per vfar la fua parola ) 
con adozinanti, id eft pari miei , 11 che non intendo: fe non 
vuole inferire gli huomini della forte mia chiamarfi Schola: 
ri, & egli Maeftro , Et non saccorge il buffolo € che non 
fa comporre dieci parole infieme , che friano bene + perche 
egli non fa lorthographia + & non la fapendo > per ragione 
ne feguita > che egli non fappia grammatica anchora, Et che 
cio fia vero in dieci tighe ha fominato vrenti errori+ che 
intre luoghi egli ha fcritto giudicio per t + dove ogni feme. 
plice fanciullo fa che quefta voce fr ferine per e +. & non 
per è + derinandofi da iudico verbo latino, che per e fi feri 
ue, & deurebbe pure quefto Poeta pecora ticordarfi, come 
è ciò feritto in quel verfo che è nella prima fronte dellb'e4 
neida di Virgilio + che fi legge in ogni Schola + | 

q udicium Patidis > fpreteque ingiuria forme, 

criue anchora harei , moftrera , faria per duplice rr. do 
ue ogni goffo pedante fa che quefte tali voci fi ferineno per 
folo 1, Ma perche egli mi prego nel principio della lettera > 
che io gli perdonafti de gli errori dello feriuere ; io fono con 
tento, che cio torni în fua laude.Veramente Signore ; quan: 
do ho bene confederato alla ignorantia dil Franco; non foche 
altro titolo gli fi conuenga, che quello che fe contiene in quer 
fti dui vrerfi contenuti nelbopera delli interpretata. 

R_ude lignum Vvilicus dolauit, | 
E tdixit illi + tu priapus efto. 
Ma perche io maffido 3 che i eretani tofto lo conofterane. 
no in Vinegia come l'hanno conofciuto in Napoli 'tw.in Roe. 
main altre febiocchezze 5 nell’ufcir fuori del fuo Pellegri 
no, mifero comesè egli pregatelovwoi.5 0 fate tanto:con. 
Dautorità voftras che egli non lo dia induce, perche cono: 
Sciuto da tutti per ignaranre:> non potra far Pofficio di Per 
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dante, come fpera ; per guadagnarfi il pane è ilche non biz 
fognaa me la Iddio merce + & quefto io dico per zelo di 
carita , Ma egli è faro in ciò bene accorto a prender fami 
liarità di vroftra Signoria per fernirfene della correttione di 
quella. Ma ciò titornera a maggior fuo vituperio: perche 
lo fplendore ; che gli apportera il raggio del fenza pare ins 
telletto voftro » fara molto piu apparer la ofcurità delle fue 
rozze Rimes degne ben elle di banchi & di tauerne, Et la 
contrarieta dimoftrera gli errori piu aperti | Ne potra dine 
gate egli che non babbia lafciato nelle inie mani Dopere fue, 
accio, che iole correggefi + come che la correrione che lo: 
ro bifogna farà giudicaro da ciafcuno intendente il foco quan 
to a me dove egli mi biafima + la rifpofta ; della quale vo 
glio che per hora rimanga contento : è di quefte poche paro 
le, cio è che Popere mie fono ftate lodate ,.& leggonfi da 
buomini ; a iquali egli non è degno non pure di effer difces 
polo ma di feruir per famiglio s & di ftreggiare i (audi, 
come.era fo di fare in Napoli.Ne quando ho volto fare 
la imprimere, mè ftato di meftiero di dar a gli impreffori, 
accioche le ftampino ; bopera d’alcuno eccellente Poeta + co: 
meli vyrede auenire di lui ; che per voler fare iftampar le 
fue goffurie così latine, come volgari, gli consiene render 
ad altri quello. che non è fuoscioè i Sonetti della Pefcara, 
Laquale fra pochi giorni gli fara baner il guiderdone ; che 
gli fi-conuiene + cioè vna foma di bajtonate dAfino degne 
di lui ; (PI giuoco non paffera a peggio + Et mi bafta affai. 
quando yrno Aretino, & vn Bembo fi degna leggere le co 
fe mies quando altra loda non me ne vreniffe è lequali non 
potrebbeno effer cop vili è che a parangone di quante mai 
egli nba fatto , & di quante mai ne fara , non foflero tec 
nute Margarite & pietre pretiofé . Et quando io non mi co: 
nofceRieffere piu intendente di Ii in tutto quello , che egli 
Pa WI RR 
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ha fudiato, 0 per dir meglio fiperfiade che altri eftimi che 
egli intenda ; mi terrei fenza dubbio il piu ignorante el piu 
goffo huomo del Mondo ; anzi in tutto vna beftia per non 
dir peggio, © quefto bafti. Vostra Signoria nhabbia per 
efcufato ; fe io le ho offefo le orecchie in coft baffo foggetto 
con molto lunghe parole « Alla quale mi raccomando tv a 
M. Quinto infieme + ilquale io amo & honoro'al difpetto di 

quefto fer Eranco Poeta da Benewento ; dotto în libris. 
e mando infieme la lettera del Bembo,t vn Sonetto ferite 
t0 ad Ambrogio + 
Di VU offra Signoria buon Deruitor. 
Lodonico Dolce, 


DI Divinifimo Signor Pietro Rretino 


mio Signor offeruandiffimo, 


“DininiFimo Signor (ompare, 10 per me era tolto difpofto in 
compiacere a M. Luca (orona: fi perche le fue virtu & Pa 
more > che egli moftra di portarmi ; il vraleuano: & fi per 
anchora per li meriti della perfona raccomandatami da lui 3 
Senza i preghi & comandamenti di molti , che fono padroni 
di me.Ma poi che a quefto Paggiunge la raccomandatione di 
voftra Signoria allaguale io fon tenuto fopra tutti i padroni, 
che io mbabbia piu prontamente io faro quello ; che gia ha 
ueua deliberato di fare + Et dell'errore che egli ha commeffo 
in cercar quefto da me col fauore tr mezzo voftro > baftan 
done folamente Damicitia & Pautorita, che egli ba meco; ne 
bo prefo quefto frutto : che è îl guadagno di vna lettera di 
voftra Signoria , laquale ferbero appreffo le altre , come ft 

ferbono le gioie & le cofe di gran pregio.Et fenza piu ; me 
le raccomando & offero . 
A comandi di VS. | Lodonico Dolce 


| 
| 
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AI Divino Signor Pietro Aretino nio (on: 


pare & Signor offeruandiffimo. 


Magni Signor (ompare 3 Hauendo a quefthora feritto al 


Bembo Resetendifimo > & defiderando per preghi di M. 


| vAmtonio Anfelmi di mandare a fua Reuerendifsima. Signo: 


ria qualche voftra tima = prego voftra Signoria che nonle 
fia grave di farmi parte delli due (apitoli al Re di Francia 
én{dfmnos accio, che io poffa piacere alla S, Reueredìp. 
del (ardinale > & fodisfare alo Anfelmi , da cui fono pre: 
gato: Et fe voftra Signoria non ve n'ha piu , che vna 
copia, verro io 3 quando le fia in piacere 3 a trafcrinergli. 
Es fenza piu , il (gino & io di core le fi raccomandiamo. 
Div. sv Seruitore & (ompare. I 
Lodonico Dolce, 


À 1 molto Magnifico Signor Pietro Aretino 


mio Signore offeruandifimo, 


Mato | Magnifico Signor “Pietro offeruandifimo, M.Bene: 


detto Varchi mi feriffe a quefti di , che D Alamani in vyna 
fia lettera:3 nella quale chiedeva deffere accettato nell'Aca 
demia de gli inflammati ; fi raccomandana infinitamente a 
Voftra Signoria + ilquale officio , non hauendo potuto far, 
come io defiderana ; conta perfona , il fo con. quefta letter 
ra. Si raccomanda funilmente M.Vegolin Martelli fi a vo: 
ftra Signoria come al Magnifico & Eccellente Barbaro ; fe 
ella lo vedrà ; fi degnera di leuarmi di quefto carico . Ha 
rei fommamente caro, che fè ora Signoria haueffe alpre: 
fente alle mani qualche lettera del Guidicione: feritta a lei ; 
me la mandal[e per Papportator di quefta > che io glie la rie 
manderò quelta fera 3 ne ho per bora maggior defiderio,che 
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. di vedere il Sonetto di-woftra Signoria fatto fopra la im 
gine di fanta (aiberina + che oltra , che ello è compofitione 
Vojftra , 0d0 dire effer la piu leggiarda > & la migliore,che 
fia per anchora vfcita dalla otra. miracolofa penna + Et 
non hasendo altro che dire, a vodra Sionoria mi raccoman 
do con intentione di venir questa fettimana a farle riue: 
tentia + 
Di Vofira guicria Seruitor, 


Lodovico Dolce» 


A molto Magni c0 Signor, il Signor “Pietro 
Aretino mio (ompare & Signor offeruandi. 


IViolto Magnifico M, (ompare Mi; Signor mio offeruandif 

fimo Per Papportator di quefta polizza, dè il bello & fa 

—_— mo.intelletto di M. Aluife Bianco s vi mando la tradottio» 

ne di quello ; che difi hieri a voftra Signoria + Et pregola 

che fia in piacer di farmi hauer copia di quel Sonetto fo 

fatto contra il Signor Luigi > del cafo del Vefcono di Fano. 

Harei fommamente caro, chell latore foffe boogi dopo defna» 

re.il Ragazzo di voftra Signoria, Allaquale infieme col mio 
(usino molto mi raccomando > & le bafcio le mani, 


Div. Ss (omparet Detuitor. 
Lodowico Dolce, 


A l Signor fio (ompare M. Pietro Aretino 


Diuiniffimo + 


Del bello &s gentile inchioftro Magnifico Signor (ompare, che». 
hauete (po in mio bonore pot che io non poffo rinoratiare.. 
ui quanto debbo, Ve ne ringratio quanto io poffo;ilche anies 
ne + che il dono dellarcortefia vrotra auanza il merito mio, 
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M? dunque cara la lettera ed Sonetto a me 'indrizzato & 
pofto‘in compagnia delle lettere feritte a tanti Principi & 
buomini , che meritano grandemente . M'è cata dico nella 
guifa > che debbono efler care quelle cofè » che dannola ime 
mortalità tanto defederata & brainata da coloro ; iquali fane 
. no quanto dolce cibo fia il frutto della gloria ; & ‘quanto il 
reftar vini dopo morce fia piu pretiofo theforo > che vriuen 
do fenza quefta fperanza poffeder quante ricchezze fono al 
Mondo, Ma fe le gratie non ranno di pari al merito ; ino 
colpatene non la debolezza delle forze mie; che fono nel ve 
ro picciole ; ma la grandezza di quello. Ma che direte voi 
Signor Pietro 5 che non potendo cite del primo debito,cer 
— co @accrefcerne vn uîe maggiore ? fe fi puo per cio acre: 
- frere allo infinita | So che fofpettarete che a me non auens 
ga quello.» che fpeffo aniene ad vyn mercante » ilquale age 
giungendo debito a debito, mentre e ft crede di pagarne tut 
ti, ingannato dallopenione non ne paga niuno + & in fine è 
coftretto a fallire » tutto che voi non afpettiate pagamento 
alcuno da me + perche il dono non farebbe dono. (ome fi fia 
io defidero di veder al mio nome appreffo la detta vale 
tra lettera non di quella piu amorenole , ne piu. dolce , ne 
piu cortefe + perche ella ha in fe il colmo dello amore, della 
dolcezza » % della cortefia > ma vie piu cafta , accio che 
alla fodisfattion , che îo ne trarro , niente fi poffa aggiunge: 
re .Ilche alhora farà , qual vrolta io conofcero , che la leto 
tera, che io dimando 3 non folo potrà effer letta da gli buo: 
mini , ma dalle donne : & fpetialmente dalla piu gentile,dal 
la piu favia , & dalla piu bonefta , chabbia Vinegia. Hora 
Seovi parra che io fia forfe piu vago di quefti honori di 
quello > che mi fi conuiene 3 penfare che fe (icerone , civera 
il lume della gloria , prego con fi lunghe parole vn certo 
Scrittore delle hiftorie de fuoi tempi ; che egli celebraffe il 
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fio nome ne gli feritti di lui 3 quanto imaagiormente debbo 
— ciò far io ; che fono nelle tenebre + &r tanto piu anchora ; 
che (icerone comendaua la immortalità fa a perfona , che 
piu tofto deuea cercarla da lui . Et io la comendo ad vno,. 
a cui fe trovano pochi pari + 0 forfe niuno + State fano & 
elice lungo tempo, | 
J Di SV, SI Seruitore 24 (ompare. 


Lodo nico Dolce 


1 Magnifico 5 Divino Signor ; i Signor 
Pietro Aretino fio (ompare offeruandif. 


Signor Pietro offeruandifimo. Accadendo a quefti miei (gi 
ni di fare vu paftoa certi gentiluomini foreftieri è & non 
fi trouando al prefente di qui pefce al propojito > vorriano 
fat pefcare ad alcuni loro amici nelle vralle di (eruignanzla 
quale è vicina a Maran, Onde fapendo iv quanto voftra 
Signoria poffa appreffo il Signor Ambafciador dellimperado: 
re , di cui il Geuetnator di quel luogo è piu che Seruitore, 
la preso per il mezzo d'una fua polizza a impetrar dal det: 
10 Ambafciadore due righe indrizzate a quel Rettor , nelle 
quale fi dimandi vna licenza di quattro 0 fei giorni a fier 
Pattifla Darduin apportator di quefta & compagni di poter 
quefti pefeare in detta valle: cofa che fenza molta difficut 
tà fo concede ogni di amolti.Ma perche è bifogno di preftez, 
za + perche quefti pefcatori fvw orrebbono partir fubito, pre: 
60 V, Ss che potendo fi degni di fare hora due righe,che il 
detto portera la polizza alla Signoria dello Ambafciador , 
V. S.mbabbia per ifcufato > & come ch'io pofla poco.f dee 
gni anchovella di adoperarmi, Alla quale mi raccomando. 

Di (fa il di primo di Quarefima . CC 
Di v. s, (ompare & feruitor Lod. Dolce, 


| si Divinifimo & fempre offeruando fuo Sign 


391. 
ore, 
il Signor M, Pietro Aretino, 


(Divinifimo Signor mio. E vrenuta qui in cafa noftra va let. 


tera + laquale dice generalmente inale di tutti i Signori & 


© Monfegnori , & ha tale incrittione Pafquino al Roffo Bufe 
i fone del Olim (ardinale de Medici,Onde ne fono nati duoi 


giudici) fopra lo autore di efla lettera . L'uno è , che tiene 
per fermo effer cofa di vrojtra Signoria . L'altro lo nega în 
sutto . Et di ciò per faperne la verita sé ricorfo a me ine 
tendendo alcuno me effet familiariRimo di voftra Signoria. 
Però io la prego con tutto Panimo ; che per fua fomma bon 
ta & cortefia , non potendo io venir la, le fia în piacer di 
farmi rifoluto di quefto dubbio : che io ne riceverò grandifi 
mo piacere ; ilguale fono fempre prontifimo di buon cuore 
alli feruigi di quella,ts le bafcio le mani. 
«Diu. Ò, buoi Sernitor, 

Lodovico Dolce. 


ur 1 Divinifimo Signor Pietro Aretino 


mio Signor offeruandifimo. 


Mero Copa &r Signor bonorando . Prego VoSira Sk 


gnoria che fi degni di dar albapportator di quefta , sella fr 
trowa bauerne, la copia delli dug Sonetti in fanore del Bem 
bo + che io ho gran defiderio & martello di vedergli: & mi 
perdoni; fe io le fon troppo importuno sche io lo fo per la 
baldezza > che mi porge la molta fua cortera . A vostra 
Signoria bafcio le mani,& inchino. 


Il (ompare & Seruitor div, S. 
PI x) Lodovico Dolce. 
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1 Divino Signore il Signor Pietro 


Aretino Signor mio-offernandifimo. 


olto Marnifico Signor mio offeruandiRimo, 10 hauena fer 
bato ufficio di rellegrarmi con voftra Signoria del (avales 
rato a lei conceffo dalla Santità di N. S. a maggiore alle: 
grezza » laquale io fpero , che fara inbreue.Intefi dal vir 
ruofiRimo Cefarino, come vroftra Signoria da maggior fede 
alla fincerità mia, che alle menzogne di coloro,che procura 
no di farmi perder la gratia , che io ho appreffo la fua bue 
manità > & la ringratio fenza fine , & quanta fecurta i0 
prenda nellamore , che'ella mi porta , le dimoftro hora con 
pregarla , che voglia per quella vfata cortefia antica , & 
perpetua (îttadina del fio animo , trovarmi tanto di fauore 
appre(fo il Signor Ambafeiador di Mantova , 0 @Vibino ; 
che fi cauaffe de prigione vn mio Seruitore , che bierfera 
vi fu pofto per e[fer ftato trowato contra il fuo coftume con 
va fpada , venendo di Meftre,doue io lo bauena manda: 
to per alcuni miei feruitij. Di che ne le bauero quelloblie 
90 > che fi conviene a yn_fuo Signore per beneficio fegna: 
lato, Et a Vostra Signoria bafcio la mano ; pregando Dio, 
che tofto confoli lei & il Mondo de quello honore ; che ft 
deue alla fèa divina virtù. Di cafa. 
Seruitor di Vostra Signoria, 
Lodonico Dolce. 


A molto Magnifico & Divino Signor, il Signor 


Pietro Aretino offernandifimo Signor mio. 


O fperuandifimo Signor mio. To non afpettana da voftra si 
gnoria fe non feoni d'infinita cortefia + ma di tanta , quanta 
è lo bauer mandato vn fuo Seruitor per intender quello » 
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che io non haneva auettito , îo medefimo mi vergogno. Ma 
bafta a conofcere , che voftra Signoria è DAretino : ne è 
maraniglia che da yrn fonte, onde nafce il mare dogni vir 
th, derivi etiandio il pelago d'ogni cortefe opera. Le rendo. 
quelle pratie,che io poffo; © tengomi a gran felicità Dhaues 

— ve‘in occafione tale due procuratori di qualita , che il cala: 
mo e îl pennello non bebbero mai piu degni Maeftri, voffra 
Signoria techera la imperfettion del mio non faper ringra: 
tiarla alla picciolezza del mio inoegno, & alla grandezza de 
fuoi meriti. Intanto afpettaro la Jpedition di quel mio,t le 
bafcio la mano. | 

Seruitor di Vofrra Signoria, 


Lodosico Dolce, 


A Signor “Pietro Aretino mio Signore 


o[feruandiFimo. 


0 ho molto ben comprefo dalla lettera di vroftra Signoria; 
che affai maggiormente ha potuto in Lione lo inginfto sdee 
gno: che egli ha prefò per non gli bauer voluto Morfignor 
dare quei denari, che egli a fa Signoria chiefti ; chela ve 
rità, nelle molte cortefie, che e[fo ba riceyute in quefta ca: 
Sa + Allaqual tettera di voftra Signoria fr perla verita & 
giuftitia > come pet la molta Seruità & affettione, che io Son 
tenuto portare a Monfignore fon sforzato di rifpondere;che 
tutte le cianze ; che ba detto Leone , che fe fono ragionate 
allatanola di Monfignore in preinditio del nome ts delle vir 
tu di voftra Signoria non fono ne vere , ne vicine al ve 
ro mille miglia > ne puo e[fere che fiano giamai vere, & fe 
ne mente di quanto ha detto 0 dirà mai fopra di queto, 10° 
chiarito vroftra Signoria col teftimonio di cento Gentilhuomi 
né tutti tanto degni di fede, quanto fi fia Lione, ciaftunale 
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tro s iquali fono ftati a mangiare alla tauola di Monfignores 
es fi fono ritrowati ne i ragionamenti: fopra la virtù & il no 
me Voftrosche tutti diranno Jempre efferft ragionato a quer 
fra tavola tanto bonoratiRimamente , & con tanta lode , di 
Voftra Signoria, quanto merita ; & la rara & frigolar vir 
tu di lei, & la infinita vbligatione,che Monfignor con tute 
ta la fua cafa ba con e[jo voi è che fi ragioni, voftra Si 
gnoria voglia temperare tanto il concepuro sdegno, che per 
quefta via fi moftri la verita , & la bugia di Lione: & 
la prego a Volere credere tanto alla verita ta me,quane 
to ba moftrato di credere alle bugie © alla incomparabile ma 
lignita di Lione + ilquale fpero che vm giorno conofeerete, 
& conofciutolo non mi dubito , che non gli fiate piu nimico, 
che forfe bora amico. mi bafiaria bene il core a fare che ho 
ra Îo conofcerefte to che vi chiaritefte quanto egli vi ame 
& quanto dice ben di voi è ma voglio affettare , che alere 
perfone lo facciano : allequali preftarete fede + che dico.io 
altre perfone è Ini fteffo in poco tempo velo moftrera,& da 
per fe vi fi froprirà s anzi vi deurebbe bormai effere difco 
perto conofcendo voi la gentilezza # la infinita cortefia 
che gli bo vfata Monfignore ; & che l'abbia hora pagato 

& meritato di tal falficazlaguale fenza manco purshera ven 
giorno ftiafi di buon animo 3 che conoftera che coja è offen 
dere tanto a torto n tanto huomo.Crede vofira Signoria, 
che io gli fia affettionatifimo, & che io adori le fue virtu? 
credetelo , che per il vero (orpo di Giefu Chrifto non mi 
conofio voler meglio di vostra Signoria a perfona del mon 
do ; & credendolo fiate certiffimo, che fe contra del nome 
voftro , 0 contra del voftro bonore fr foffe ragionato qua 
meno che honeftifimamente ; 0 che Phauerei fcritto me ftefe 
fo a voftra Signoria,o che glie lo harei detto a bocca © gli 
harei nominate fenza Yrn rifpetto le perfone che renale 
etto 


385 
detto male . ftate ficurifimo Signor Pietro > che Monfegnos 
re conofce & tutto il giorno predica il grande obligo che egli 
ba alle molta virtu vostra; & vi ama & vi è tanto afe 
fettionato , quanto perfona che conofciate in quefto mondo + 
& farà fempre preparato a moftrarui ciò , quando il teme 
po , 0 la voftra cortefia gli ne dara occafeone, (ome è pofr 
fibile che fia potuto capir nell'animo d'un tanto giuditio, cor 
me il rostro; che la bonta & l'infinito amore , che vi por 
ta il Bembo > habbia fopportato, 0 fopporti non che fe ne pi 
gli apiacere , come dice vroftra Signoria > che ft dica male 
‘alla fua taucl: di lei? Mi meraniglio per Dio , che vno 
Scultore fia ftaco baftante a farui credere tanta impofibil 
cofa + Hor fu io non voglio piu dar faftidio a vroftra Si 

noria nel legere quelle cofe , che molto bene fono manifes 
Îe fenza , che io lo feriua 3 tutta volta > che vi vogliate 
Spogliare la falfa credenza , che vi occupa la Vifta della 
verità « Reffami folo a pregar vokra Signoria quanto fo 
& poffo che ella mi voglia rallegrare tanto > quanto m'ha 
ettriftato col fcrivermi , che hauete intefa la Verita & cos 
nofciutula.Vi bafcio la mano & con tutto il core mi vi tace 
comando. - Ali x XI. di Giugno. | 
M D XXXVII: di Padoa, 


I Fedel Seruitor di U. di 


Kntonio Anfelmi, 
A I Signor Pietro Kretino mio Signore, 


Signor mio, Io vi feriuo quefta per correggere vno errore 
che io bo fatto di non effere venuto hieri, fi come io vi 
promifi fermamente > dal Marcolini feufandomi fopra il (on 

| \ Bb 
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te Agoftino : che pur volfe tenermi con feco tutto? giorno 
infino alla fua partita ; che fu a mezza hora di notte: & 
non fò fe io mi cadero in vyrwaltro maggiore vrolendomi few 
far con colui, che ‘effendola bonta & humanita del mondo; 
Je gli fa îngiuria grande a feufarfo mai d'errore che fr come 
metta (eco + mafimamente:, quando egli non viene da cat 
tino animo + Ma come fi fia io per mi fcafo , & vi chiege. 
go perdono « Quefta' mattina farei venuto in perfona a far. 
quefto vffitio , fe non foffe fiato che per tempo hebbi dalla 
penna del Bembo,che dewefi venirmene fubito vifta la let 
terà fua a Padova . Hor tutte fon cianzesrifpetto al dolore 
che io ho de buon fenno per effermi partito fenza vedere il 
Sonetto che giù veftra Signoria hauea ordito > anzi teffuto 
fopra bamico che non sha voluto fottoferinere nella bolla. 
Ma io vi prego che mel facciate hanere + che io il defidero. 
fommamente vedere » Et fe ne facefte vialtro Sopra del. 
non bauer quello amico Voluto confecrare il Vefcono di Bî 
tonte per non ‘effere di fangue iluftre > vroi con tal‘mezzo 
fanorirefti la lettera voftra al Papa: perche il Farnefe non 
potrebbe riceuere îl maggior piacere in quefto tempo + però 
che la detta confecratione del Vefcono di Bitonte fu doman 
data al Chieti per effo Cardinale , io feriuero ala Marche 
Sa quanto mi diffe voftra Signoria , coftr & le mandarò la 
lettera del Papa per lo primo (orriero, ora Signoria farà 
contenta raccogliere amoreuolmente lo apportatore di queta 
che è (amerieri del noftro (ardinale , & defidera vedere, 
&s conofcere Voftra Signoria in prefentia s fe come l'ha coe 
nofciuta & Vifta per fama & adorata. Il (grdinale alquar: 
le ho fatto molti raccomandationi a nome Yroftro , vi falue 
ta & vi tingratia quanto non potrei dire, Et con quefto ba 
feio la mano a vostra Signoria molto raccomandandomi în” 
fa buona gratia: & la prego a farmi raccomandato al mio 
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da beniBimo Ms Ambrogio. © Ali X Vo di Maggio. 
MD XX X0I X. di Padova. 

Affettionatifimo & oblivatifimo Sernitor di V.. S. 
| | Katonio Knfelmî, 


| A Signor ‘Pietro Aretino mio Signore offeruandiRi 


Signor mio, fubito che io hebbi le due lettere di voftra Signo 
ria diede la fua a Monfignore ilquale la bebbi tanto grata 
& cara; & la laudò tanto infinitamente ; quanto infinita 
mente eglie tenuto , & per la grandezza dell'amore , che 
Vi porta & per gli veri meriti delle virth voftre, d'ha 
uerla grata to cara tr di lodarla. Egli dice , che ella vale 
molto piu , che il. fuo Sonetto ; & per ciò vi ne rende piu 
gratie & vii è maggiormente vbligato 5 che voftra Signo: 
ria di ragione non deue effere a lui, Oltre di ciò egli dices 
che hauera fommamente caro, che \roftra Signoria lo faccia 

| ritrare a quel giouene, che ha fatta la voftra medaglia, co 
me egli farà cofti + ilche , fe non piu prefto., farà al prine 
cipio di-quefbalero mefè + Circa a quello , che mi comette 
Voftra Signaria che io faccia ; che il Ricco fia accolto ca: 
ramente da Monfegnore ; io lo farò tanto vrolentiera; quan 
to Volontiera amo & riuerifco voi &r le cofè voftre.Benche, 
Senza me, Monfignore: per amor “voftro l'ha fatto , hora 
tanto piulo fara ; quanto egli ba vifto , che vi è caro, 
& che Pamate tanto , ogni volta che gli accadera cofa, che 
Monfignore 0 io gli pof[a giovare; egli & voi conofcera 
quanto pofano le vroftre raccomandationi in quefta cafe, Non 
mi refta altro:che dire a V. S.fe non che ella fi degni,come 
fmi fia > d'hauer:caro clvio Dami & honori .. State fano. 
Ali XXI, di Febraro M D XXXVII.di Pad. 
Il voftro affettionatifimo Antonio Anfelmi, 

Bb ii 
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l'molto vittuofo & Divino Signor Pietro «i 
Rretino mio Signor, 


Mm olto virtuofo & Digino Signor, L’obligo che deue bayere 
ogniuno al gran Yralor de la virth voftra la mano de laqua 
le mi ftampo nel mezzo del cuore, all'hora chvio la conobbi, 
vn defiderio ardentipimo di effer vrn giorno atto è poffer 
conipiacere, almeno in qualche parte ; alle «gran dotte che gli 
diede Natura e Dio.; fa che pet voler rinfrefeargli nello 
memoria la folita affettione dell'animo mio tutta dedita al fer 
uirio fo, non bauendo al prefente molto che dirgli , i pigli 
materia da quefto folo ; cio è ch'io fono quel veoftro che po 
co fa reputaî per mio grandifimo guadagno effer > per vos 
fra bontà ; da voi conofciuto ; ricenendo per molto magi 
gior ventura tutte le volte che me fe offerrira Poccafone 
da po[fergli moftrar Peffetto , 1lche non fara inai tanto per 
tempo che non ini paia tardiRimo: ne mai ho creduto effere 
mi piu auicinato al fegno ch'al prefente ch'io fono in Frane 
cia ; feguendo ; per penitenza di qualche mio peccato, ques 
Sta errante (orte. dove hauendo prepofto farmi predicator 
dele voftre eterne lode;ho trouato di forte imagine efpref” 
fa di quelle nella fronte e nelle parole di tutti ; ch'ioinfiee 
me col refto di quelli che l'hanno conoféiute piu dapreffo; fore 
forzato rimettermene a quel ch’effi ne parlino in e ho 
more.» tal che felice voi che col farue il feogio ala vita in 
quell’'alma: (itta di Vinegia fatte volar il nome voftro in 
ogni parte » & quelli vfci & portiere che interdicono ladi 
tod tanti nobili & grandi per le fale , ts per le camere di 
quefti magnati , 6 lui saprono fe , che penetra ne i piu fes 
creti lugghi , ftando di continuo alle orecchie de li maggior 
Satrapi di quefta & d'altte (orte ; a tal che fe da eRi Pottî 
me condition voftre non faranno vn giorno cof ben pre: 
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miate come fon riceuute ; vuo dir che la gagliofferia pretes 
Sfea non fia degna fcalciar la poltroneria loro , ma non più 
di quefto per non parer adulator poi ch'io non fono, & laf: 
_fando le cerimonie da parte lequali al mio parer fon piu fo: 
merchie che neceffarie con vot , per vrfcir di quefto propo: 
| feto vwolontieri vi darei di quefte nuone di Piccardia . S'io 
non credefi che prima ne fuftini avifato, non vi diro adons 
que altro fe non che doppo la prefa di fan Polo,& di Mom 
truolo da VImperiali accompagnata da infinita crudeltà; par 
ch'al prefente sinuiano al camino di Bologna fulmare laque 
te per effer fortifima, & ben guardata fi tenirà > in quer 
fio mezzo il Revattende & metter nuovo effercito all'oppofi: 
to , & fra pochi giorni farà în compagna grofiRimo di fane 
terie Tedefche & Suizeri con gente darmi, a tal che li ne: 
mici faranno aftretti retirarfi > 0 ingroffarfi, ilche feguendo 
facilmente potrebbe caufar vn bel fatto d'arme, Monfegnor 
Delfino , & il gran Maeftro fono iti a quella volta, tv fra 
Maeftà per effer alquanto indifpofta non fi partira cof pre 
fto da Fontanableo doue fe ritrouo di prefente con grandifi 
— ma incomodita di che fegue la (orte , & io per me ne fono 
cofi fatio , chio ho fatto voto fé fapolo che non mi affoghi 
ne potagi 6 che non muoia a colpi di fpalle di montone,offer 
wire vna fratna di butiro al Dio de la gola , ma che il mal 
mi preme $ & ini fpanenta îl peggio intendo che fer Turco 
viene con cinque o fei nauigli carchi de pali per ficcarceli tut 
ti di drieto;a tal che molto piu mi duol del paffatosil non ha 
uer par mai acquiftato tanto in corte di Roma ch'io habbi 
poffuro tirarmi alle (palle vna di quelle guarnacie che fede: 
mo pro tribunali perche ancor io erederei , con vn animo 
inuitto & a brache calate poffer far feudo a i difpietati cole 
pi di quefti pali , & fapiate certo che Turchi hanno intefo 
e quelta volta + Perche i Preti come vaghi di quefti pali 
| Bb iti 
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non cureranno perder Roma per farfe impalar facendo acquà 
fto de la corona del martirio di quefta fanta impalatione,con 
laquale lafciardogli faro fine fenza mai finir le raccomanda 
gioni ; ch'io vi mando in nome del Signor Alberto "Turco 
orator di Ferrara > ilqual falutai per parte voftra tv gli fa 
tanto grato che'quando hauero detto gratiffimo farà niente 
in comparatione di quel dovrei dire , reftami a pregar. vos 
Ara Signoria ad bauer meioria de Paffettion mia verfolei , 
&. sella mi conofce bono în cofa alcuna a feruitio fono ; la 
fas che comandandomi ; puo difponer di me come gli piace, 
& jo fe non faro gia atto & feruirla; faro ben pronto a dee 
fidetarlo fempre ; & a lei mi dono fe paite alcuna è in me 
che fia non fia. Da Fontanableo ; l'ultimo di Zugno, 

Dit iMON VAT 
{ ‘eBetcito Imperiale ch'è in Piccardia, che fi credeva douef? 
Sè andar è Bologna ba voltato a Tirouana , & vi è ac 
campato all'intorno ; laquale per effer fortiRima fr crede do. 

uerhi diffendere gagliardamente, 

Di VU oftra Dignoria Seruitor, 

Hierolimo Garimberto» 


A Divino Atetino Dignor mio offeruandif. 


Divino Ò ignor Kretino, Credo che voftra Signoria habbia 
bauto piena informatione de noftri mal guidati &s infelici fue 
cefì , però non mi oftendero per quefta in rinowarli, benche 
io fia ffato parte di quello. Ma la caufa potifima che mi fa 
feriuere e l'amor ch'io porto a M. Francefco Reelino pres 
Jente latore la vireve bontà fua > & îl defiderio che egli 
ba di conofcer voftra Signoria , & d'elerli amico > & fera 
uitore | Ond'io non Vi poffendo articchir di faculta com'è 
mio'defiderio > © ingegnandomi almeno dratticchirui di ami 


dì xVi priego, che effendo quefta la maggior ricchezza, vi 
degniate per amor mio, di metter nelle felua roba de piu ca 
ri il Signor detto M, Francefco > ilquale è faro nella 
fua perfettione come fra i xroftro compare Tiriano , nella 
pittura ne cederebbe > a i Lapiti , & a Peletronj , primi 
-"domatori de gli enimofi (aualli, in ridurre ogni sfrenato (or 
fiere > obegiente alle deftrezza della fua dotta mano , oltra 
di quefto la Sua dolce > % lieta conuerfazione , e poi. orna: 
mento d'ogni fua virth  pregoui li facciate quelle carezze, 
che farefti a me freffoscirca a Deffer in che fi truowalo feom 
pigliato mondo harei caro faper da vojtra Signoria nuone » 
ey del noftro Signor C. Guido alla cui eccellentia mi racco 
mando > que$ti Signori fon tutti vostri, & a vostra Signor . 
ria fi raccomanda il funile fo io. State fano. Di (orreggio 
@diXILIII.di Lugio M. D XXX VIL 


Malati PHI FIS ONT 
Lo Stro%z0. 


A. Divino Aretino. 


Signor , Compar da poi che voî mi hauete come diffe Atis 
maco ad perpetuam rei memoriam Vituperato , & hai pre 
gione d'un (auallo in vn tino, & chiamatomi fer buomo & 
oltre cofe ch'io non aspettana da voi ; mandatemi almeno 
anchota a me la mia parte de vituperij cio è dua volumi 
delle voftre lettere , legati in carta con poca fpefa ; perche 
qui non è chi fappia legare, e'n questo modo fara vendica 
ta l’offefa; & sr alla promeffa vostra » & dateli a 
questo aportatore chiamato M. Antonio Borgone, buomo da 
bene amicifimo mio , e fta per feruitor del fonte Guido, fe 
che fateli carezze > e di gratia non mancate di mandarmi 
per i quefti libri fciolti 0 legati, & con voflro commodo 
| bip si 
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Salutate per me el Signor (onte Guido Ran.la Signora Ar 
gentina , & el Signor Don Lopes de Soria . Quefti Signori 
fon tutti vostri > & ragionando meco fpeffo & volentieri 
di voi, & maxime la Signora Veronica,laquale vi fr race 
comanda infeme con li signori fuoi figlinoli , erami fcorda». 
t0 el Battolino alguale vorrei mi raccomandaffi , & di gra 
tia a quette altre ftampe che voi farete rendetemi yn pe, 
zo d'honore ; chvaltrimenti fato vituperato , vorrei faper 
fel'Tafo fi tuffo nel mar d'Hifpagna ; (ompare io non vi 
contero piu la militia mia , fe piu mi vi conduco , perche 
voi non mi cacciate in fu pataff > fr che fate mafferitia di 
questa . raccomandatemi alle voftre donne , ftare fano , & 
ferinete. Di (oreagio ali VII. di Febraro, 
MUD STRO DIRE, 
Tatto VU oftro. 
i Lo NPLZECI 


l Signor “Pietro Éretino mio Signore 
offeruandifimo tc. 


Signor mio oReruandiRimo , Per farui riuetenza > & per tes 
nevi più ch'io poffo nella vroftra gratia , vi ferino la pres. 
Sente lettera dalla quale la Signoria “voftra non cauera ale 
tro che la fincerità di Yyrno ; che vi ama , & ch'alero mag 
giormente non defidera che di feruirui. Ne voglio che pen 
fate Signor mio,, che conofcendo l'infuffcientia mia, & Dal: 
tezza dell'intelletto voftro , mi fuRi dispofto a quefta grane 
de imprefa di feriuerui , Je non bauefi prefo cuore dal cor 
mandamento della Signoria vroftra > laquale fempre vorro 
vbedire, quello di che io vi voglio jregare è che vi piac 
cia d'bauermi per voftro feruitore, & ai jarmi degno dale 
quna delle cofe voftre diwinifime ; fi come mi promeffe la 
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Signoria voftra di fareJagnale conofrendomi buono per fare. 

gli feruitio fara contenta di comandarmi , bafciandoli intans 

to le mani , & raccomandandomegli infinitamente . 

Da (aftelfranco alli x VII. dr Iuglio dl XKXVIL 
"Di Uoftra Signoria Seruidor. 


Seiplo (faro. 


1 Divinifimo Signor Pietro Aretino, 


mio Signore ojferuandifimo, 


Signor mio offernandif. Sio m'aRicuro troppo de vfare ques 
fti termini con effonoî , iquali fono profontuof affai ; per la 
molta dimeftichezza loro,perdonate all'animo mio troppo amo 
reuole , voglio dire che mandandovi quefta poca caccia pi 
gliata con Paiuto mio , che non “vogliate segnare di accets 
tarla , con laquale mandowi la grandezza del mio buon vo 
lere che non è punto inferiore a quello de i Ducchi, & de 
i Re. E Dio vora forfe anco vn giorno ch'io potro auan 
zare con gl'effetti tutti quelli ; ch'io fo dauanzare a quefta 
bora con l'animo , & rifolsendomi, vi baféio la mano, cen 
infinito defiderio di fapere Je giudicati , chabbiamo d'hauer 
guerra prefto > laquale a dire il vero , mi par che tarda 

— alquanto, a darne alcun fegnale , & di nuouo mi taccomans 
do alla Signoria voftra. A (eftelfianco lo 1 I.di Febraro, 


M D XL. 
Scipio (chanzo. 


Ai DiviniRimo Signor Pietro Kretino 


mio Signore». 


D eruitore, 


Signor mio offeruandiRimo » Monfignor di Nizza he hause 


Peca 
po 


vna Badia dal Re > de quattro mila franchi laqual Badia 
lo tiene occupato di modo che non v°ha potuto mai feriuere, 
(edo ben che per le mie precedenti , vostra Signoria haueri 
intefo il configlio che fe gli dana, che per hora, non fi ves 
de chel Dumor della (orte fia inclinato molto al donare ; ma 
ben al pagare a chi deue hauere , Ne il Re puol difponer 
in Alofanna come vero ha potuto molte volte di cofe hone 
ftiFime , ancora che bumanamente habbia fchitto d quei sic 
nori chella poffeggono = & in materie di cofe importanti. 
1 Signor Cefare , ba teftato cofi lontanamente ; e trono che 
con Yn poco di tempo fi fara bono vfftio., ma non confis 
glia che per adeffo fi vadi parlando di dar fpefa. 

CU oftra Signoria refti ficura + che di breue nafcera tal occafios 
ne, chel Re vi dara altro che cinquecento feudi. Bifo: 
gna che babbiate vna penfione ferma fe douete poter moftra 
re alla Maefta fua, quanto fia pronta e gagliarda la voftra 
penna > e la voftra lingua nel fatto de fuoi honori , & vi 
uete allegro chel Re ion vi mancarà mais nel. (ardinale 
di Lorena , che col fio mezzo > fr deue tentare ogni cofà 
Sempre » per mio giudicio , tra tanto clvio poi far il vos 
ftro feruitio ; © laffarne il pefo a Monfignore di Nizza, te? 
netemi per Vostro foliuolo, & per vostro feruitore, perche 
vi ho in tanta riuerentia ; e fia tanto timore, guanto ft 
Vuol haner a vn vosiro pari, che honora colle virtu fue. 
questa età che farebbe niente fenza di lei ,,& ricordo alla 
Signoria voSia rewerentemente che M. Gabriel (efano , è 
onnipotente da negotiar in questo cafo per voi , con qual fe 
fia 3 & principalmente col (ardinale de Ferrara fo, & col 
Vefcouo di Nizza qual è affettionatiFimo a tuore il Re in 
destra fol bel propofito,tr dimono mi vi raccomando bumile 
mente, Di Tors ali X XI d'Aprile. M D X LL 

ce Figlinolo e feruidore. Scipio (ostanzo, 
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l DiuiniRimo Signor “Pietro Aretino I 


mio Signore. 


Signor mio offeruandiffimo, Quando faro in Italia parlaro con 
. la Signori vostra della fua cofa più alongo di quello che 
al prefente le poffo fcriuere , & habbiano posto vyn ordine 
bono quefta fera con Monfignore di Nizza , ilquale al corpo 
di Christo è in eftremo terrore di voi , & fra quefto mex: 
zo che io vi potro parlare prefentialmente , vi fupplico a 
volerui dignare de tenermi per feruitore , e per figliuolo , 
& Vi bafcio le mani con quefto. Di Sciatelero li XXV, 
di Maggio MD XLL 


Di VW otra N ignoria 5) eruitore. 
| Scipio (oftanzo. 


"oh 1 DiviniRimo mio Signore , il Signor 


Pietro Aretino. 


Ece0 esc, 10 n0 fo coftruire la (lausula prima,che vi moftra 
rà il noftro M. Polo + laquale credo io,che fia mal feritta;ts 
che pero non fi poRi venire in cognition del fuo fenso V.S. 
degnara di tenere tutta la lettera appo di se ,& di moftrare 
mi poi , quel che non veggo adelfo, alla venuta mia, che 

| fara di brene a >vifitarta, & a bafciarle la mano . In tane 
to con quel feruore ch'io debbo me gl'inchino, & cop fa il 
Signor Gionanpaslo Manfrone mio parente : che io condufsî 
bieri in casa di quella;per appresentarlo,v confermarlo fers 
nitore & figlinolo di V. S, (ome fono anch'io.Dal letro we. 


Figligolo , e fergitor Scipio (ofanzo. 
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ig: inoltro Magnifico & Eccellentifimo S ignof 


mio , il Signor Pietro Aretino, 


È ignor mio , non fò fe me vorrete ifcusate + perche non fia 
Venuto , tr ch'io non venga a trovare la Sì V.% ragion 
nar con effo lei di quel feruirio fuo , ch'ella mi diffe, & che 
tanto mi preme, ma vi giuro Iddio ; che giufto impedimen 
to è causa del errore , e tantofto ch'io poffa vi correro a 
casa, perche lo debbo , e lo voglio fare, benche la S. V. 
non babbia fcritto anchota , a quel Signore , 0 a quelli St 
nori , & chel Saffero fia partito fin bierfera , non refta: 
te però , ( volendo far rifpoffa) di mandarmela + perche 
postdomani , hauro ancora vn'alero meffo , & alla S. V. 
dellaqual fon feruitore , humilmente i mraccomando , & cofe 
fa lo amico fempre difpofto a far quanto vorrete, & nella 
cosa ricercatagli , & in ogn'alera che per lui fe poffa da fere 
nitio di quella Di (asa &c. 

“Bon Figliuolo e Seruitor Scipio (oftanzo 


A EccellentiRimo Signor "Pietro Kretino, 


CU olendo mandarui il proceffo che fapete , mi fono ricordato, 
che n Magnifico Gentilbuomo venetiano Phebbe bierferas 
con le fcritture che gli fanno rifpofta , conio l'habbia , lo 
mandaro alla Signoria voftra , che fara contenta di fcors 
rerlo vm poco per fatisfattione de que due Signori , che vi 
cmano , e che v'offeruano tanto + & in la voftra buona e 
fanta gratia mi raccomando tutto , tenendo memoria di fa» 
re tra tanto l'vfficio conquel Magnifico amico che adora 
& non Vi frordate poi di far la littera a quelbamico. che 
Sapete, 


Scipio (oftanzo Serno vofro, 


| 


| 
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sÀ I molto Magnifico & Eccellentifimo Signor I 


il Signor Pietro Aretino Signor mio Sc. 


Me Magnifico & ‘Eccellentifimo Signor mio; Dopo în 


“wiata la lertera di V. S, al Signor (esare Fregoso per M. 
Hieronimo Marteloso , n'è venuta nuowa , chel prefaito Si 


— gnore è andato in pofta alla (orte, & oltra che la letrera 
di quella, gli farà mandata fin dove farà dalla Signora fa 
I fida 


(onsorte » ni piace anco , che quefta andata farà qualche 
altro effetto a fuo propofito , perche fo che (esare Dama di 
‘affettuoso amore; & a V. S, bafcio le mani. DI (ara wo, 

Figliuolo , e Sersitore; Scipio {dstanzo , 


l Eccellentifimo & Diwiniffimo Signor il mio 
Signore il Signor Pietro Aretino» 


TEccellentiRimo Signore » & mio Signore ; Fateme gratia 


vi prego ; di leggere quefta mia , che in nome del Signor 
mio Padre debbo indrizzare alla Serenifima Signoria ; che 
bauendola fatta in poco tempo > dubito, che ci pofi effere 
de molti errori, & vi do quefta fatica , per la confidentia, 


che mi par di porer hauere con voî , & per la ficurta, che 


Sempre nwbauete dato di potere ricorrere alla voftro virtu. 
Il (apitano Antonio fara favorito in (ollegio , di quel modo, 
che fi conyiene al fo merito; ma molto piu per rifpetto de 
i voftri comandamenti , quali non potrebbono hanere piu for 
za di quella , channo nel difponere ghamici ; faro continua 
mente quei buoni vffei, che fe conuerranno al’obligo mio > 
Bofciandovi fra tanto le mani , con la debita riuerentia, & 
fupplicandoui a volermi tenere per quel feraitore ; che vi 


Sono > & che vi voglio fempre effere. In casa we. 


Da Figlivolo > e Seruitore Scipio (ofanzo , 


398 î 
l Eccellentiftimo Signore & mio Signore 
il Signor Pietro Aretino» 


“EccellentiRimo cDignore ; & mio Signore s Non potendo 
mancare per debito d’amicitia al Signor Luigi; fono coret 
to di mandarvi l'inclusa littera fuas a fine che V. Sevege 
ga quanto egli feriue , & quanto defidera dalla verth wo: 
Stra; & non potendo eflere piu fuo di quel che fono , le ba 
frio le mani ; % le fo riuerentia ; ifcusandomi feco. fe non 
la pofo Vifitare come vorrei. Di (asa ve, 

AI fersitio della S. vr: Scipio (ostanzo. 


} l inoltro Magnifico e Eccelo M. Pietro 


Kretino mio ofernandifimo. 


"Eccelso mio OfferuandiRimo , Egli bisogna pur dopo que prie 
mi preludi di Pamicitia , e quegli principi feluaticati con fe 
belle parole defcendere anco ad alcuna pratica > & ragiona: 
menti domeftici , & familiari ; Non fapete 2 il voftro Eue 
Sebio voftro creato , e feruo ; è hormai fatto fi fanio; & 
animoso ; chel vuole moftrare , de fapere , e potere piu di 
voi , (redo pur chel fappiate , egli vuole prender moglie, 
guardate fe gli bafta l'animo , torre impresa di reggere vrno 
animale > che buomo giamai ne pote , ne ha faputo gouerna: 
te, vuole il femplice appena nato legarfi piu ch'egli non fu 
giù ne le fascie 3 egli fi vuol perdere ; bora pur comincia: 
ua tra gli buomini ritrovarfe , che bisogna dire ? dimo$tra 
non attender alli andamenti vostri, che infino ad hora fee 
libero da questo continuo impazzo 

Maestro (hristophoro Suo padre è tutto mio, & dell’opera Sua 
xvs0 molte Volte , di quefta cosa ne ha non picciolo affans 
no, & hammi pregato che con littere mie vi preghi lo rie 
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mouiate da queto difordinato appetito, e fuor di tempo (o; 
Slo faccio, è non folo per il padre tanto, ma per il figliuo: 
lo d cui vretamente porto amore vi fupplico ritrarlo da tal 
penfiero > qual fo che fe non furore giovanile lo fofpinge,t 
in gratia vrostra mi ricomando . Da Milano alli X X.TLITL 

È “malo SAD DI MERO ID 
L'o Renetendifimo, IlufriRimo mio Signore lo Signor Ve 
fcowo di Lodi è ritornato d “vinegia , pregoui per amor mio 
in nome mio lo vifitate con molto ricomandarmeli , Sio vi 
affatico , vi dò arra di fare îl medeftimo con me , come mi 
offero UC, 
| Fratel Paolo Petrafanta + 


A l molto Magnifico mio Offeruato ; lo Signor 


Pietro Aretino &e. 


Mm olto vertyoso MA “Pietro offeruandiRimo; Non vi ame 
mirate + fe quantunque nella tenace mia memoria fifo î0 vi 
riferui + che non dimeno gia lungo tempo non vi ho fcritto 
mai, Veramente la natura de gli buomini tra quai gia due 
paffati anni io mi ritrowo + ne fono Fati cagione ; perche in 
questo tempo ; come genti per legge de lov (ieli al vrariar 

. chinatezin tante varie cose diftratto mhanno 3 ch'io mi 

. penfai talbora dime Seffo 3 e di voi ancho, che tantamo 

| e 0[feruoingran parte feordarmi. Forfi non Sapete meffer 
Pietro mio ; che cotefta aura Gallica è ale fe patti dal 
fume Letheo per diritto viene , di cui li petti poi di cofto» 
ro pregni : parturiscono allbor Poblio , che fi ratto contrala. 
memoria corre , che n gran pezzo à lui di longe a dietro, 
lasciala , ne piu giainai la rinede + non altrimente che le (4 
valle nella I/pagna da quei vrenti ingravidate + figliano Pol 
ledri fe veloci , che ognaltro col corso lor trappaffano, Pero 
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ciò quel fauio dife , che Galli di ogni merito > e demerito 
fono vgualmente fcordenoli. E di poter fi grande è quefto 
influffo loro , che non fol'eRi, ma chiunque 'anchora istranie 
ro che vi babiti + in quefta medefimamente fcordanza tras 
boccare conftringe . Adonque fe infno ad hor io non vi 
Srrifi » iscusatemi vi prego , perche la detta gia cagione 
dal paffato mio coftume mi ritraffe, e dimenticheuole mi fee | 
ce, Mirate gran cosa * Truouandomi io bora a Lione, par 
mi che pian piano in me ritorni , e vin non fo che al cielo 
d'Italia ( allaguale pur mi aunicino ) raffomigliante = Pantica 
mia memoria mi rinuerdìffe , di cio maccorfi , poi che di 
voi fubito ini giunto mi raccordai + fcriuerui allbora io mi 
propo/i + aîntommi il penfero » il mio non mai baftenolmente 
lodato Monfegnore di Montrotriero + buomo fi di lettere , e 
— bei cofumi : come di generofira d'animo ornato , in cotal 
ponto i me : con vna Epiftola a voi + Sopranenuto ; leffe 
mela egli tutta: prima pero con prefattione non poca de la 
gloria vostra . Piacquemi il dite , Pordine la prontezza di 
effa , e la dottrina . (be dirò io ? de lo ingegno fi mi ammi 
tai ; che dirui io non faprei tutto il mio concetro. Voi la 
loegerete , e fe forfi la lingua Francesca non vi fa nota, 
trouatene Dinterpetre , e non So poi ; come letta lhabbiate, 
qual d'ambo noi due ne babbia piu à Supirfe + cotefta lettes 
ra crebbemi il Rimolo di vifitarui e dedemi d'un fprone fi 
forte al fanco , che poftami la penna allbor'alibora in mano 
quefta mia vi ferifi. vi faluto ; vi abbraccio s e. reccoui 
& memoria cio fon voftro + dapoi rendoni cerro che Mon 
fignor Montrottiero è vosro tant'affettionato > quanto voi 
“fete à vertuofi parteggiano & è buomo da effere tantama 
to , quanto Voi amate îl gridare d’ogruno il vero, Per 
tutto cio + roi li fete tenuto» ma ancho piu ; poi ch'egli 
tanto vi ama , e loda, Di me per hor non vi dico altro + 

riferuandomi 


i got 
riferuandomi il dirui a bocca in Vinegia : la doue io Simo 
non guari dimorarmi , che verrolli', e ragionaroni cofe non 
maî piu Yrdite 3 da porle propio in (tonica Aretina + îo pare 
lo di affai vari coftumi delle genti > ma tra tanto bafciane 
dovi la mano + mi vi raccomando, Da Lione a li XVIL 
di Febraro M*D XL 
10 non meno veftro che fuo. 

| ‘Paolo Petrafanta ve, 


A Dininifimo mio Signore Pietro Rretino, 


“Diwinifimo mio Signor "Pietro , E fon di gia molti giorni 
paffati che mi fu qui data vna di voftra Signoria vera 
mente diuina lettera & tanto cortefe che mi riempie di ale 
terezza © di vergogna in vno ifte(fo tempo > il trovarmi 

— lodato dalla piu lodata penna che fuffe gia mai; mi portaua 
Sopra il (ieto , il non fentirmi tal ch'io ne fufi degno > mi 
facea arrofire , bor bafta chio ne rendo a voftra Signoria 
gratie immortali , & la lettera ho ripofta in degniRimo luo: 
.g0 one Voglio che habbia eterna vita , accioche quegli che 
mai nafceran di me per tutti i fecoli pofin gloriarfe leggene 

dola di effer da tal difceft che lo inchioftro del Divin Pie: 
tro Atetino non fchiuo fcriner il nome fuo contanto honores 

— della qual cofa perche piu lungamente & con altro ftile fpee 
ro di ragionarne , per al prefente non diro piu auanti,Mone 
Signore il gran Maeftro quando arriuò la lettera di voftra 
Signoria fi tronaua lontano in Piccardia contro i Fiammine. 
hi fopra quella imprefa oue fe truova anchora , laqual cofa. 

w & è cagione ch'io non ho potuto operar con fua Eccellen 

za quello di che ella mi feriffe > & ch'io di far defidero foe 

pra ogni altra cofa + hor che in quel paefe è fatta triegua 

dee tornar tofto > & io alhor ritornandole a memoria. quel 
Ce 


402 
che già diffe di voftra Signoria > & che farebbe il deuen 
Sho ; + di ogni Principe > che faceffe > faro per lei talmen 
te procuratore che ella potra conofcer , quanto io habbia în 
honore le rariRime “virtà fue , & rutto quel che feguira fa: 
ro moto a Voftra Signoria alla qual con tutto il cuor raccos 
mandadomi la fapplico a tenermi fra le fue piu care cofe che 
habbia al mondo , & prego Dio che le doni cofilunga & fe 
lice vita ; come ha data & dara a diuini inchioftri fuoi pere 
petua luce.. In Parigi il giorno primo d'Agofto. | 
Mutub e XVII | 
IU diU, Signoria Servitore, | 
Luigi Alamanni, 


A molto Magnifico Signor Pietro Aretino 


mio honorando + 


M olto Magnifico & mio honorando , Quefto Maggio paffato, 
quandio era cofti ; voftra Signoria mi richiefe di certe ane 
chin bor ricordatomi della richiefta fua > & della promelfa 
mia , gliene mando per îl prefente venditore di quefta due 
barilotti con mele , che quiui tra noi fono principeffe delbale 
tre, 4 guifa di buon pagatore , che inanzi il tempo del par 
gamento ( accioche vmaltra volta li fia creduto ) paga,ts 
Sodisfa al fuo creditore + Similmente ho voluro io con effe 
peruenire la quarefma 5 & selle non faranno a Sr 
ne di voftra Signoria , certo non farà gia ch'io non habbia 
fatto ogni diligenza d'hauerne delle migliori , che @ quefta 
Stagione fe poffono trouare + coft ( quali elle fi fiano ) la fia 
contenta di goderle in mia memoria le vigilie che coft fafti 
diofamente fi fono intrameffe tra gli altri giorni piaceuoli,ts 
allegri > banendo riguardo albamorenolezza , che Daccompa: 
gna > & non ale qualità del prefente ; % in fua bona grae 
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“tia le bafrio le mani ; ricordandole a fare qualche particele 
‘la di dette cofe > al Signor Titiano noftro , & degnare me 
duna fua del riceuuto, Di Piacenza IX X VII 
d'Ottobre del M D XXXVIL 
cAlli feruinj della divinità & finglarita voftra. 
1! (onte di (ompiano. 


pi Magnifico Pietro Aretino mio bonorando. 


Vlio bonorando . Alli giorni paffati hebbi vrna de voftra Sis 
gnoria per conto de M. Bonifatio & fo fratello da Narni, 
“Allaquale fe prima non ho dato tefposta , non e reftato per 
quefto che alli prefati: fi per amore di quella che fempre dec 
fodero feruire = fi per le bone parte & opere loro , che non 
li babbi fatto & fia per fare fempre tutto quel chio poffo co 

me loro medefini vederanno in effetto = & fe per lei & in 
quefto & in altro poffo fare cofa che li torni grata . Se rie 
prometta pur di me liberamente, perche fempre fto per farli 
feruitio & piacere , & con quefto me li raccomando & ofe 
fero di core. Da Verona el penultimo d'Ottobre, 
Mali Mg VII 
Paratifimo a voftro feruitio. 
CU alerio Vifino, 


D, 1 molto Magnifico M. Pietro Aretino 


mio (ordialifimo. 


olto Magri co Mf Pietro mio (ero, Habbiatemi vi pre 

[go per ifcufo fe piu prefto non ho rifpofto a yna voftra , 

- perche la caufa e ftata lo bauer hauuto Panimo tanto traua 

gliato da quello in qua che certo non mi ferrei poffuto fa: 

tisfar di metter infieme quattro parole degne del mio Aretie 
Ce il 
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‘03 però Vi prego babbiate pacientia diece giorni per mio 
amore che poi vi prometto tal rifpofta quale le mie deboli 
forze potranno fe ben non fera degne di lei, la forà di cofe 
buon cuore fatta come di qual. ft voglia altra perfona che 
fiasperche di portarvi affettione non cedo a perfona del mon 
do , Et coft per otto 0 dieci giorni vi bafcio le mani. 
acaufa perche io ho hauuto Panimo trauagliato da alcuni 
giorni in qua la harrete faputa in Venetia, hora Dio gratia 
ogni cofa e paffata benifimo . Di Zata l XIIIL 
d'Aprile. M D XL, 
Tutto V oftro. 
TU dlerio Vifino. 


VA I molto Magnifico M. "Pietro Aretino 
da fratello dilettifimo. 


agnifico M. "Pietro da fratello dilettiRimo , Se il picciolo 
dono mandato dallo Illuftrifimo Signore Cofimo mio vnico 
Signore & Patrone a Voftra Signoria fufi ftato per ferma 
re le exclamationi , che ne facena del non bauere mai pof 
Suto ottenere va lettera di fua Eccellentia , in rifpofta di 
tante fue + & non dalla grandezza & magnanimità del ani 
mo di cotanto Principe + meritamente potrefti duplicare i la 
menti» dubitando non effer caduto dalla gratia di fua Eccel 
lentia fenza alcuna vojtra colpa + la dilatione di tale rispoe 
fa ; fi debbe veramente imputare alla negligentia delli Sez 
cretavj + a quali caldamente fua Eccellentia lhaneva come 
meffa = La vfata liberalità , benche minima , e proceduta 
dal volere lo IlluftriFimo Signor (osmo in parte recognofce 
ve la antica feruitu 5 innata affettione : di voftra Signoria 
“vetfo il valorofiFimo fo genitore ; & di fua Eccellentia= 
& in fegno tr teftimonio del grande amore li porta: voftra 
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Signoria adunique lo hauera accettato  confiderando non ta 
cofa > quale e ftata minima , ma la volunta & animo del 
donatore + & fi perfiada & tenga per certo, ch'io per la 
«grande affettione che li porto non manchero vfare quelli ofe 
ficj apreffo fia Iluftriffima Signoria » che mi ft conuengo:. 
no + etiam che io conofca non farà altro,fe non dare di fpro 
ne al (anallo > che fua [ponte properasofferendomi tale quas 
le io fono , a tutti li beneplaciti di oi Signoria Sempre 
prontiRimo a farli cofa grata , in tutto che per me fi poffa, 
poftponendo Te cerimonie tra noi al tutto fuperflue. 
(or defidetio fi afpetta Popera impreffa:* per fuo amore lacet 
—7terò > collocandola in quel loco , doue meritono effer pote, 
le opere che vengono da vostra Signoria alla cui buona gra 
tia del continouo mi raccomando, Di Firenze alli 11 1, di 
Noyembre, Me Di AUD IL 
o (oftantino de Medi. 


A Magnifico Signor ,M& “Pietro Aretino 


. da fratello bonorando, 


Laion bi; 
M olto Magnifico Ma Pietro da fratello bonorando, Tem 
g0 la di vostra Sigrioria de X V I, del paffato a me gras 
tipima quale fubito-leGi alla Eccellentia dello Iluftrifimo Si 
gnor Duca ; Signore & patron mio , & certamente la tros 
uni tanto pronta a fare cofa grata a voftra Signoria quanto 
dire fi poffa,<r fe la frrettezza delli turbulenti tempi decorfe 
non li rolgefi la facalta , li moftreria la gratitudine del glo. 
riofiRimo animo juo > & benche , fr troui in penuria, tamen 
mi ha commeffo , che cometta a M. Francefco Lioni,ts coft 
bo fatto , li vf qualche liberalità , quale voftra Signoria 
accetterà , confiderando non il prefente quale e minimo per 
ogni rifpetto » ma Danimo di fua Eccellentia & fe, come fe 
Cote 
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Spera le cofe refpireranno alquanto, vota Signoria trouers 
rà “vno Principe liberaliBimo & magnanimo, & fe io poffo 
per quella cofa alcuna meli offero fempre paratifimo,tr del 
continuo melli raccomando,che 1ddio feliciRima la conferui, 
Di Firenze alli VI I.di Settembre. 
MD AE NNSTTI 


Di VU ofra Signoria (ome fratelo. 
(chantino De Sedi 


Ai Divino Aretino. 


M agnifico M. Pietro mio Signore & Aka 3 To nel rice 


uere de la voftra lettera ho hauuto allegrezza e dolore ine 
fieme , fommi molto rallegrato per venite da voi che fete 
vice di virtù al mondo , & anche mi fono affai doluto » 
però che bauendo compito gran parte de l'hiftoria non poffo 
mettere in opra la voftra imaginatione , laquale è fi fatta 
che fè il di del giudicio fuffe fato > & voi l'hanefte vedue 

to imprefentia le parole Yroftre non lo figurarebbono meglio. 

Hor per rifpondere a lo ferinere di me , dicoui che non fo: 

lo l'ho caro, ma vi fapplico afarlo da chei Re, & gli 
Imperadori hanno per fomma gratia che la voftra penna gli 

nomini» in quefto mezo fe ioho cofa alcuna che-vi fia agra 

do ve la offerifro con tutto îl cuore , e per vltimo il vor 
firo non voler piu capitare a Roma ; ron rompa per conto 
del vedete la pittura che io facio la fua deliberatione, per: 

che farebbe pur tropo > e mi vi raccomando . Di Roma 
il X Xx, di Nouembre. 
M D XXXVIL 

Gi fempre vostro. | 

Michelagnoto Buonatuoti, 
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di 1 Magnifico Signor mio honorando , 


il Signor Pietro Aretino, 


Signor “Pietro mio honorando , La degna amicitia di voftra 
Signoria,cofi tofto che per le voSre amoreuole littere mi fu 
offerta caramente fu da me accettata,ilche fe piu prefto non 
ho dimoltrato con darni rifpofta forfi piu tarda che al debi: 
to mio non ft richiede , date la cagione in parte alli noftri 
ftudij > che piu ne fogliono tenere occupati în quefti tempi ; 
che in altri , & in parte alla tardanza che ha fatto Tonia: 
como del Pero no$ro di (asa în venire a vifitare votra 
Signoria in nome mio , lequali efcufationi non voglio però 
che mi Vagliono fenza il mezzo di quella bumanita, che mi 
hà fatto amico vno ft degno & vertuofò gentilhuomo,come 
voi fete,quale aquifto riconofco folamente dalla voSra gene 
tilezza » e non dal merito di quelle vrertù, che il notro M. 
Agostin Ricchi vi ha dipinto per mie , bauendo rifguardo 
mon a quel chio fono , ma a quello , che come bono amico 
defidera ch'io foffe > onde.io li. refto obligato per effere fiato 
la prima occafone della nora nova amicitia , con darui no 
titia di me ; tiche non era bifogno fare meco di vostra Si 
ggnoria, perche ananti che adeffo la ricognofco per quella fas 
ma dil voro VertuofiBimo nome , che vi fa noto & gra 
t0 a ciafcuno, fpecialmente apreffo a fia Maeftà; alla quale 
voi ifteffo con le voftre verth tanto vi comendate , ch'io 
reputo non efferui bifogno Valtrui favore per mantenerui ts 
accrefcere nella bona gratia fra , nondimeno fe mai vi oc: 
correra a preualerui di me in cofa alcuna > a VoSfra Signo 
ria mi offerifco con quella cordialità , con laquale ho io ac: 
cettato le amoreuole vroftre exbibitioni a me fate > ponene 
doui nel numero non de mei feruitori , come voi per trop: 

pa modeftia volete , anzi dei ceri mei amici , & in loco di 
| Ce ilii 
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honorando Padre , a “voftra Signoria mi aticcomando » 
Da Padont a XXV. di Nosembre, 
Mii D'UGEXOR VIE 

Alli Piaceri di U. d 


Di Magnifico “Pietro Kretino, 
M agnifico Signor Pietro, Molti raggionano, & è cofa tena 


ta per certa , che le Turchine donate amorenolmente , fono 
molto virtuofe, & principalmente contra traditori, de lequas 
li effe Turchine pigliano le ferite, & liberano el Patrone & 
quefto in me , nanigando , i mei figliuoli caualcando , & in 
afalti de nemici manifeftamente fè ba conofciuto ts fe de cre 
dere, perche in Dherbe,in le parole,t ne le pietre, fono ocs 
culte molte virtu,per ilche moffo da conuenienti refpettigia» 
piu giorni deliberai de aprefentarnine vrna ; na due caufe 
me teninano Sospeso, la prima la baffezza del dono, la fecon 
dala poverta nel dire, volendo acompagnar Panelo;indrize 
zandollo al velocifimo fonte di eloquentiasio Venetiano non 
delli moderni limati da Voftri parisma de quelli antiqui,mole: 
to dubitauahora fouenendomi che gli è purtra noi corfa qual 
che familiarità, amorenolezza,bo deliberato rimetter fimel 
Vani tespeti,liquali non debbe cafcar fra noi , & qui ligata 
mandarnilasa ciò la pottate nel ditto voftro , perche quefta 
tanto piu da ogni accidente pericolofo vi vralera,quanto con 
maggior amore di ogni altro vi la prefento,& ben che le pom 
pofe cadene d’oro donateni da gran Principi fiano piu conue 
nienti doni per el fno valore , non refta che con quelle non 
ci fia Pambitione,ma la piccolina pietra è piena d'Amore, & 
Se ben quelle conferifcano a maggior vtilita del viuere,que 
Sta a maggior beneficio de la falutelagual fe debbe piu exifti 
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mare ché Poro.Lraccettarete adonque volentieri,ty. non ade 
uertirete, che chi acetta perde,t chi dona ,guadagna,per* 
che la pouerta del prefente pol poco obligare ; a benche @ pi 
cola fatica donafti affai,& per poca cofa far yno dapoi mor 
‘to. Viuo. Me ricordo vm Signor Turco bauermi detto che 
Dhuom fe debbe tanto affatticarfe chel non porti la fua fa: 
ma în fepoltura, & io con poca fatica mercè del-voftro fee 
uore teftara di fora , frate fano, Adi X, Decembre, 

Mer Dara Vik I 
“DeditiRimo de la virtù voftra. 
Piero Zen fo de M.Catharin el (aualier,di (asa 


pr frupendo & miracolofo M. Pietro Aretino, 


HM. Pietro , 10 fon vino,ts non lo credo ; fi mi parfe effet 
gettato fuora di vrna fineftra effendo d'Arezzo: nel darft a 
Ni S, il pax vobis, che la perfuafione de i maligni,piu che 
lo sdegno, viba fatto vfcir dela penna,ftampato per quel 
che fi penfa in Siena; è cop vrituperofa novella ; vime, che 
piangendo fe lo è lafciato cader di mano fua Beatitudinescon 
efclimare è pofibile,che fr patifcasche vin Pontefice fi lace 
certin frcrudelmaniera?confefamoil torto fatto a Aretino, 
è il comportammo per importarci piu Gianmatteo miniftro de 
i noftri fegreti , che lui; che in luogo di amico e non di fere. 
uitore lo teneuamo > per Dio che fe bene fono Decano de i 
(amarieri., non ardifco & tremo andandogli inanzi ; fi lo 
bauete acorato in la vendetta di fi ftrana manifattura, del 
che fe ne dole con cotefta Iluftriffima signoria di mala fore 
te, & piaccia a Chrifto che il tutto fi rifolua fenza voftro 
danno ; & difpregio. Di Roma il V, di Decembre, 
Mup Dire XVe IE 

JU oftro, Girolamo Montaguto, 
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I molto mio S ignore » & patrone Offers 
uandifimo il Dignore Pietro Aretino. 


{VI olto mio Signore > da Patrone Offeruandifimo Salute; 
Venendo îl prefente Latore a po$ta in Venetia pe effere di 
Subito ritorno + fi bene io foffe molto piu Sroppiato , che io 
non fono delle mano dalle gotte 3 & doueRì hauere fcritto 
con bocca , non ha Voluto mancate de fcrivere queti dua 
verf alla SV. & ricordarli che tale quale îo fia fono, & 
Sempre faro Seruitore obligato a quella: & non me occorren 
do altro che dirli fe non te il noro Gualtieri , & Frans 
cesco Bacci , & tutti glialtri amici nostri fanno bene, Me 
riccomando > & quanto poffo & debbo li baso le mano. 

Di Arezzo XX V.d'Ottolre M D XXXIX. 


Diu. S. Seruitore | 
‘Hieronino da Montagutos 


| D. | Magnifico » & Divino Signor | 


"Pietro Aretino, 


Qua fr veglia mala lingua , e al vero inimica ; 0 fra inges 
gno fottile a chi le cenforie note , & publice reprehenfoni 
difpiacciano , quantunque de Principi , 0 a chi Paltrui regs 
gimento pertiene , non cognofco Signor Pietro Aretino , cos 
me ragionenolmente poRino , il flagello anzi ferula ammaes 
streuole de le carte vostre reprebendere ne dannare , cone 
ciofia che preffo de gli autiqui ancora Eupole , & Aristopha 
ne Greci: poi Lucilio Latino Poeti fcrifero (0medie diner 
Se squali con liberta non poca , & publicamente tecitate gli 
vicy de particolari , & difetti notavano : quantunche de 
buomini grandi , & tali > ad chi per la grandezza loro fe 

gli deueffi portare rifpetto, con questo prefuposto certo , che 
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le publice reprebenfioni de lor Poetî , alli buoni costumi, & 
vita morale de (ittadini effere poteffe , perche ragionenole 
— eStimanano > che molti per non incorrere la publica infamia, 
o fuggire ln pena di peccare haueano rifpetto , 0 timore, ma 
pero che in fucceRo di tempo di tel licentia efi Poeti mal 
Vfarne incominciaffero + perche o per invidia propria ; 0 per 
‘ pretio corrotti già e buoni (ittadini , + altri offendere incoo 
minciauano, QueSo a probibire le infame publice , & ves 
tare le particolari indufi î fuperiori dele (ittadi; Done 
che final prefente ancora ; la legge contra gli libelli famofe 
promulgata teStas Ma perche Signore Aretino in voi è la 
Tromba rifonante contra gli moderni Principi > quali da la 
linea dritta loro deviati adultermi piu che veri Signori per 
la maggior parte fe poffono chiamare, fendo in voi folo il 
colmo di la volgare Poefia » e îl vero modo non di morde 
ve; e laceftire (come Iattano gli ignoranti) ma di vipreben 
dere; ne la “verità per tifpetto che fia, poRifi da voi tac 
cere , non Veggio che alla perfeneranza , dele auatitie ; e 
tirannie loro , debbi con ragione ne giufta canfa la folita fua 
rifonante tuba remetterfi > conciofia che i lor viti quantune 
che publicamente notati , di tempo în tempo piu ft facciano 
maggiori , e accrefchino ; di forte tal che coloro che fanno, 
& di natura fono prudenti , bormai fon piu che certi , che 
la Pagina Aretina ; Satira Santa , & fra i prefenti Secoli 
piu admirabile che bella , in breue per prophetica fcrittura 
Sara Sancita & frmata : Perche vedranfi Imperi , Regni, 
& antiqui Domini per dapocaggine, & auatitia de Princis 
pi fuoi, fornire , come Afini, Greci, & (artaginefi ceffors 
n0 3 & propinquo è per ceffare quello chel nome a pena dil 
Romano ferva , ancora è & noui Re, moderni dominatori 
& Principi con rovi Imperi) leggi > la publica libertate con 
la difciplina militare rinoneranno è & povanzi per commune 
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iattura alcuni dal commun vrivere fono fottratti , quali pei 
10 meritamente per la facra pagina voftra da la morte fe: 
conda fono excettuati * e vinono ancora alcun > fra quali 
Duno porta con la grandezza dil animo fno la fpeme “vrnis 
uerfale dil fangue Italiano , che la libertà dil nome Latino 
al primero staro deggia riponere ; ma Però che hormai il glo 
riofo fuo nome, & magnanime imprefe , alla perpetuità Are 
tina , non folo , ma quafi al re$to dil mondo fon diuenute in 
cognitione , taccierollo io , con certezza, che a l'ingegno dil 
gran Pietto Aretino , niente occulto fia + Gli moderni teme 
pi adonque (. postposta D’adylatione ) non faranno in minor 
obligo ad voi,come gli Secoli di Ottavio ad Virgilio, quan 
tunche in tanti prodigiof Neroni , moderni , commodi, & 
Galieni > facile farebbe , che col maggior numero difperfa 
 andafti ; e ofcura la memoria dil minore , fé la Poetica & 
eccellente (ittara dil facondo Aretino ceffaPi dal folito cone 
cento ; qual fi ha certiBimo , che ne per pretio, & meno 
per invidia,da la eterna armonia mai deggia deponere Darco, 
“Bomauentura (afiglione 
er, dell'Illustre Signor Marchese di Mus, 


| Signor “Pietro Aretino, Diuino 
Poeta , & Amico (atifimo. 


Tanta è la grandezza di MA Pietro retino,che al fav 
no del fuo nome , qual nebbia al Sole, io mi ho fentita (par 
rite la febre dinanzis fi che bierfera , che io ; benche mal 
contento la afpettana , non la fenti punto moletarmi. Et in 
uero Signor MA Pietro io mi credo che altra cagione non 
feffe: perche ella el folito non vreniffe+ fe non la lettera de 
le .vosre ornatifime Rime. Hora mando a far fapere a 
Vis, che quallbora non vi fia ifconcio , io per me hauero. 
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gratiRimo:il vederui , & render lieti gli miei fpiriti delle 
Vostre cose: pure che incommodo non vi fra il troppo de: 
gnarui di venirmi a Viftares & @ lei infinitamente mi rac 


‘comando, 
Dein 


Ai Signor “Pietro Aretino come 


Fratello Honorando . 


J! Mulla+ 


Signor “Pietro,Tandem hoggi con,il nome del Spiritofanto è 
Sa meffa + presa la gratia del stampare l'Opera della vi 
ta di Santa (arberina iutta la fupplicatione , & come da voi 
mi fu imposta; la fopraditta efecutione, Però per queta vi 
fi dinota , pregandola la mi conferui nella fua amoreuolezza 


& in omnibus offerendomi a lei. 
Kntonio Dandolo + 


DE “Divino Signor Pietro Lretino 


“Poeta Eccellentifimo, 


Signor ‘Pietro DiviniRimo , La Marfa SereniPima de 
la ‘mperatrice , in fede , che le Sanze de la Serena intitu 
late in gratia del fno gloriofo nome , li fieno piaciute 3 vi 
manda vna (olana di valore di trecento feudi de Oro; la 
quale Don Lopes di Soria Imbafciator (esareo , vi darà 
in man propria ; certo che ella ne ha prefo diletto affai, & 
dice, che quella Madonna fe puo tener beata, da che lascia 
fi bella memoria di sè in vrertu de la penna vostra; gode: 
tela per amor di ft felice Signora , & amatemi. 

Di la (Orte il XVIII di Marzo M D XXXVIII: 
ix | “Per feruitui Don Luigi Dagila+ 
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ignor mio Offeruandifimo + 


Spero raccontarui quel che fuona Dna de la buona natura 
vo&ra în quattro parole; & quefto lo fo accioche fe come 
dicono i dotti, che la virtù lodata cresce ; che la bontà yo 
ftra fentendo quefto , crefra anchor lei ; Ma che dico io di 
crefcere , lè giunta a tal termine , che poco piu puo falire; 
hora vdite. (înque Signori tutti litterati , Illuftri, & dee 
gni d'ogni gran fede ; fi pofero a paffare il mare della vos 
ffra fama , con il profpero vento de portamenti voti. - 
Vno dife , come voi fete priuilegiato da tddio del dono 
della (arità , percioche voi date il vostro a godere a tutti 
i buoni, & ricenete i virtuoft nelle braccia della ricchezza 
che w'ha dato Tddio ; # la ‘virtu vostra. L'altro ; affets 
mò con giuramento effere fato in Gondola con voi, & che 
la pouertà correna fuor di tutte le (ase , onde voi pareuî 
vn Banchieri della Mifericordia , porgendo i danari a tute 
ti , dicendo , Iddio me gl'ha dati, & per fuo amore gli vo 
glio fempre diftribuire . Il terzo confeRò effer accaduto nel 
la fua perfona vmwatto di cuore divino + perche diffe bauer 
ui offefo > dico di buona forte , & la Fortuna fua hauerne: 
lo dato nelle mani , onde poteui offenderlo il doppio, & voi 
come (bristiano Pabbracciate , & gli perdonasti ; dicendo: 
gli » E mi duole che Poffefa non fia Sata maggiore, che piu | 
volontieri ti perdonerei anchora. Eccone vno che dice , che. 
la vosra (asa fa le (pese fecretamente , a vrinticinque po 
ueri , che voi non lo fapete ; bor penfate fe voî fiate fa 
to buon Maeftro ; da che i vostri quali vi feruono , dare 
no del vofto fenza licenza alcuna come coloro che par do 
pere d'imitare i vestigi vostri , & d'hauerla fenza faruee 
ne pur motto, L'ultimo ha fatto vna Profetia , che voi 


4rs 
babbiate bauete da tutti î Principi del mondo , & che habe 
biate hauer gradi dutile & d’honore . La cagione è questa 
che Domenedio yruol copi , accioche quello che mancono los 
ro , nel voler con la miferia ferrare il pane alla virtù, 
& alla poverta + voi habbiate a fupplire con prodigalità a 
fatiare ciaftuno , che vre ne domanda. Etio dico , che la 
bonta de Iddio Yha dato vrna mano per ifcriuere , & do: 
minare i Principi ; & Paltra per riceuere i doni , accioche 
con tuttadue doniate + & “voi che conofcete quefto dono , do 
nato, & donerete a chi ve ne domanda, & a chi non ve 
ne domanda anchora , che oi conofcerete > 0 intenderete, 
chi mhabbia bifogno. “Di Roma M D XXXVIII 


ql Doni vostro, fenza altre cerimonie 


Amico & Setuitor di (Rore, 
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TAVOLA 


DEL PRIMO LIBRO. 


A 
SMMonfignor ‘Antonio (ardinal di Mont» 
meffer: Alphonf6 Be. de Trotti 
_meffer ‘Aleffandro "Zanco I 
meffer Aleffandro Schivanoglia 


S.Alphonfo d Auolos Marchefe del Vafto lettere + 
Signor \Aleffandro de. Medici Duca ‘di ‘Fiorenza 


lettere 3. 
Signor: Aleffandro Vitelli 
Signor.Antonio (aracciuolo 
meffer Agoftino Mofi 
meffer. Andrea (aluo 
mefferAntonio Casalino 
meffervAntonio Mezzabarba 
prefer Antonio Guiducci lettere" = 
& vena a faccie 

mefter Alfonso (alcagnino * 
meffer. Alberto Turco | 
meffer Andrea Fontana lettera = 
meffer Agoftino Ricchi lettere ‘6 
meffer Alberto de Ripa 
Frate Agoftino d'Arezzo 
meffer Antonio Anfelmi lettere 3 
Monfignor Aperzerior Vescowo d’Aras 
Magnifico meffer Antonio Dandolo 
meffer Antonfrancesco Doni 
L’Abate Baîtolini 

Ù) B 


a faccie 8 
a face, Ss! 
afacc.. 70 
a face, 104 
sa fac.109 


a face, 156 
a face. 177 
a facc. 198 
hi face. 214 
a face. 23: 


a facce. 407 
a tace. 443 
a facc. 414 
a fue, 14 


meffer Baftiano Pittore Venetiano lettere = aface, ve 
D d 


Bartolamio Sala i 
Signor Bonifatio Marchefe di Monferato 
meffer Bernardo Taffo lettere 3 
Monfignor Breuio lettere 4 

meflet Bernardino: Arelio lettere 3 
Signor Bernardo Accolti lettere +2 
meffer Bernardino Theodolo da Forlì: 
Bona. Regina di Polonia 
(apitan Bombaglino d Arezzo | 
Movfgror Bernardo (ardinalidi Trento lettere = 
neffor Baccio Bacci lettere 2 

(apirani Beldora d'Arezzo 

meffen Barotio da Fano | 
melrer: Baldifera Altieri lettere 2°’ 
Signora Barbara Pallauifina Rangona 
meffer Bernardino Danielo Luchefe 
meffer Benedetto Varchi lettere 8%. 
‘inefferBonauentura (aBiglione 

meffer Carlo da Bologna lettere ‘3 
Signor Claudio Rangone lettere 5 
Signora Catherina Rouera 

Comunita di Arezzo lettere +2 

Conte di Caiazza lettere 2 

mmeffer Camillo Tana 

Sigror Castilegio lettere 2 © + 
Signor Cainillo Vijono lettere =. 
Signor Cramuel Qi 

mefler Carlo da Caftelmarte 

intelfer Cornelio Lambertirio 

meller Carlo Lercari 

Gatdinale Caracciolo lettere = 


Conte de San Secondo lettere $ Ts A face. 351 


Conte: di Campiano cafe 423 

meffer Cojtantino de Medi lettere a <«. . @ fur 405 

Moffer Dauit Odafro lettere 3-0. afacc. 210 

i, i a i F k 4 DA 

° Signor Francefco Guicciardini Locotenente q face. 9 


Signor FramceftoMaria Duca d’Vrbino lettere. = a fac. sia 
Signor Federico Marchefe di Mantoa lettere 6. a FEICAMILI, 


meffer Erancefco Bertholdo: ©» | || |. na fare 22 
melfer. Eranceffo Maria Molza lettere a > | @face. 193 
Il Faufto da Longiano lettere 5 cu Afrree26 
meffer:Etancesco Sanfouino lettere 6. a facc328 
Signora Flaminia de vAmici «+. a fucc. 343 
RI d 
Signor Giovanni de Medici. 2010» © aface S 
mefler Giouanni Agnello Ciaoo gi ferrata: 
mejfer Gabrielò Cesano lettere 2 i ‘aface 85 
melfer GianBattifta Bernardi lettere 3 >... a facci 196 
meffer Giouan Pollio Aretino lettere =. a face. 136 
Signor Galeazzo Baglione la faro, 143 
melfer Gionanni Luftiniano lettere 3. —_°—|“ aface, 151 
ine[fer Gualtieri Bacci lettere 3°... «a face 159 
meffer Giuftiniano il povero | aface 178 
meffer Girolamo Comitolo lettere 7 prrefrervara 
Conte Guido Rangone 1 #facc 234 
ineffer. Gian Battista Centurione a face, 235 
Monfignor Giowanni Guidiccione lettere 4 a face. 239 
meffer Giulio Cefare Pietrasanta lettere a. a fare, 248 
meffer Giorgio Vaffari Pittore lettere 3 > a face 269 
neper. Giambattifta da la Stufa 6 face. 271 
mefter Giovanni Gaddilettere a © 1° a face. 292 


meffer Gio. Battifta Maluezzi > 

‘mefer Giouanbattita Amaltheo 

mefer Giambattifta PoReuino 

Signor Gonzalo Perez lettere 5 

Signora Gineura Rangona di Gonzaga lettere = 
mefser GianAntonio da Foligno 

melfer Giambattista Strozzo 

meper Girolamo Montaguto lettere = 
Signor Hieronimo Romero lettere 3 

Signor Hannibale Gonzaga lettere =. 
Signor Hieronimo Gonzaga» 

Signor Hipolito de Medic(ardinale 

Don Honorato fascitello Vefrono honorate 
meffer Hannibal Bichi 

Signor Hieronimo di Correggio lettere 3. © 
mefser Hieronimo Garimberto 


afic. 304 
a faec: 306 
a face. 311 
a facce. 337 
a face. 344 
a fact. 349 


va face, 391 


a face. 409 


f) face. sa 


a face, 102 
A face. 103 
Pi face. 136 
a face, 303 
a face. 307 
a face, 326 
a facc, 399 


Signor: Iean Iacobo de Medici Marchefe di Mufo 


| lettere = 34h 
mefser Tulio (amillo lettere 8 | 
Signor Toan Battista (aSfaldo lettere 16 
Signora Iulia Pica dalla Mirandola 
mefer Toan Toma;0 (ambi 
mefter Loan Iacopo (apedon 
‘meffer Loan AleFandro Zanco 
mefser Tacomo Gigli 
meffer Luigi Quirino lettere 3 
“Signora Ludouica Sanfouerina. 
“Signor Luigi Gritti lettere 2 © 
meper'Leonerdo Parpaglioni lettere a >. 


a facc. 23 


| a fucc. 26 


4 face. 140 


a face. 277 


‘ajacc: 300 


ve face» 355 


A fac. 8 8 


a face. 133 
a face, 135 
o-facc: 245 


meRer Lanciaco Lanciachi a face, 269 


Signor Lorenzo Saluiati _aface.279 
Signor Luife Gonzaga Matchefe lettere. 4 a face. 279 
mejter Lorenzo Lenzi l) face. 309 
Conte Lodonico Rangone lettere 5 " #face. 313 
mefer Leonardo Bartolini 0 face :346 
| meffer Leone d'Arezzo Scultore lettere |. a. a face. 1356 
mefer Lelio figliomaniro lettere. 3 a face. 359 
4h Lodowico Dolce lettere 15 a facc. 366 
melfer Luigi Alamani a face, 403 
Signor-Luigi d'Aula = |... a face, 413 
Signora, Maria Saluiati de. Medici lettere a... a face. 10 
meffer Marco de Nicolo lettere. a > afur. 60 
Conte Mafimiano Stampa lettere 19 afae 71 
meffer Marco Antonio (ronio lettere 4 a face. 78 
meffer Marchefio Orphinio da Feligno «afae.t54 
Monfignor de Memoransi lettere = a face. 187 
Signor Matthio da Colalro ; Lari fare 362 
Signor Mario Bandini lettere 4 a face, 363 
meffer.Michelagnolo Buonaruoti - eri d face, 406 
Magnifico Meper Maro Antonio da Mula a face. 412 
Signora Nicola Trotti lettere 4 uo aface 41 
‘meffer Nanni Bufello  afaca 153 
Capitano Nicolao Franciotti lettere 7 a face. 189 
meffer Nicola de Maffei lettere. 3 a face. 196 
meffer Nicolo Buonleo lettere 3 a face. 254 
meffer Piero (ellesi afacc. 95 
meffer Panlo Guerretto afacc. 14» 


Signor Pandolpho Malatefta lettere 3 aface, 145 


meffer Pietro Antonio Porretto 


“Monfignor Pietro Paulo Vergerio lettere 13° 


meffer Paulo Criuello | 

Monfignor Pietro Bembo (ardinale 

Prencipe di Salerno lettere = 
Stgnor Pietro Montesdoca de Nobili lettere 2 
Fra Pietro da Modena I° 

meffer Paolo PetraSanta lettere 2 

Magnifico & Clarifimo Pietro Zeno 


Q 
Meffer Quinto Gherardo lettere 3 


R 
meffer Rofello, Roffelo. 
i CARD 
H Sanga | 
Signor Scipio Coftanzo lettere 10 
E 
Meffer"Ticiano Vecelli nico Pittore lettere = 
V 
Signor Vitello Vitelli 
Vefcono de Ve'one lettere 6 i 
Signora Veronica Gambara lettere 9 
Vecchia da Perofia 
Signor Valerio Vrfino lettere 2 
Z 
Fra Zuan Battijta Diedo 


a facc. 148 
a face. 161 
a facc. 270 
a face. 294 
a fac. 337 
afacc. 347 
A face. 261 
a facc. 398 


a face, 296 


a face, 229 


a facc. 14 
hi face. 392 


a face, 146 


aface. 7 


aface, 62 


a face. 188 


a facc. 216 
A TACC, 493 


a face, 226 
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